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PROLEGOMENO 



Oiinllro principali ss ime e bellissime parti d' Ittilin, Na- 
poli, la Sicilia; In Sardegna c la Lombardia, il cui lerritoria 
era iaoltrc assai piii ampio clic non è adesso, coutinuavaoa 
ad essere in mano dcg;Ii Spngnuoli; e maggiormente rasso- 
dala ivi la signoria, e sparsi lor abili, e con quelli gli acri- 
inniiiosi cibi delle due Indie, anche il resto degli Siali italiani, 
se si Gccelliii Venezia, in vcrilfl, o per adorare vibnenle il sol 
elle iinscE, o per leiiicr le alabarde del mostruoso gigante che 
laccei giù le visic di tutto inghioUire, poco, o mollo, puliva 
di Sp.igiia. Quindi, conio in Ispafe-ii;!, i conihattimeiili de' tori 
{conitlas de lorros ) , cruil(^lc spetlacolii, flit-, provando la 
mancanza di educazione, e la ignonnua dei piaceri soavi c 
innocenli della vita, avrebbe domio piultoalo far arrossire, 
vedendo l'uomo fonnarsi dell' alrocilà un sollazzo, ascende- 
vano in favore; veniva alla moda il /'olerò, osrena danza che 
rappresentando con energia e con wvni:i enkiri le imuiaginì 
più voluttuose, Irnsjinrlava i sensi t? 1" iziciihri,i\,i ; nascevano 
le Terlulìas, .società di cticlielta ebe brillanti, io cui avre- 
sti trovalo sk'rililà d' idee, pedanteria lii luaiitere, sciita quel 
decente e gìocniido '.ijii\ei'sar coinpayiie\olc; e colle Terliilias, 
per non dir davvantaggio, nasceva anche il servente, cioè 
il Corltjo, col qual iioine si appellava particolarmente l'amsA- 
te di noa donna maritala, e di cui officio era, Irascinsto dal 
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di iti bracdo, mgtìitìa, come la propri* ombra, da per luUo, 
al pauegglo, alla iimms, alla spcitacolo, al Gonfiasiaaale, ed 
«seguire prestamente, ciecamente quanta colla più fredda a- 
patia colti gli «Ddava tolponelida (1). Ad ogni modo v'era 
cbi, adegaaodo la umiliante parie del Corico, operava Inveì» 
. colle femmibe quanto od' lascivo e capriccioso snidano; vi è 
stato un duca, poco da qiia discosto, che no aveo un serraglio, 
e messi e rattorbi che ne andavano pel mondo a proeaedo, e 
ehe aveva per ^inelle .donne di singobri fRntasie, Ira cn! la 
nteno siogolare era che le voleva grandi e grosse, e se non 
erano grandi e grosse^ non gli piacevnno (S). Trasformali 
qnfndi gl' ilallaoi cavalieri in pretti ftfdalgos, ed abbassatisi a 
quelle opere propriameole abbiettissime, e disimparato a Imi- 
tare per la patria la spada, Icoenn quella al fìnnco presin solo 
alle vendette private, giacché qualunque insniln non si poteva 
tergerò che col sangue in duello, il quale per dotiriiin venule 
di-SpRgtia e dagli Aratii, era un dovere che per volger di tem- 
po e mutar di cose non si prescriveva giammai, e vile era chi 
non l' adempiva (3). Invano la Chiesa vi opponeva l' anatema, 
invano i principi vi opponevano degli editti; ii divieto irrita- 
va la passione, e fu questa cosi epidemica e rabbiosa, che non 
potendo più liallersi pubblicamente, sì volle farlo di nascosto 
per i più lievi motivi. Una parola, un gesto, uno sguardo, una 
cosa da nulla esponeva alla necessità di mandare, o di accet- 
tare, la disfida se non si volea perder l' onore, e i parenti c 
gli amici credevansi obbligati ad assumer parte in così fatte 
micidiali contese; laonde una evidenln prova è eolesla, che 
ma tenace raggine di barbarie rimaneva ancora fo Italia. 
Arrogi, che la plebe, restìa sempre ai precelti del vera, ao- 
correva là ove fonerò giuoclii, rischi, balli, Iripndii, e che i 

<1) Piider. Yoyage tn Bipagne. 

(1) BotU. Sterta d* Ilalla, Libra XXXIV. 

<^ Rutù. Magitnanimai tuOù Sieri» liombmr^a iti ncah XVII. 
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nobili, i cittadiDì e la gioreotii Ipra Mara orede, Intendendo 
r animf alle riecbezEe ed n qaello «ne fra cai sì sciupano le 
rìecbezze e si esercitano. ì'tìsìì della forlqna, non più colliva- 
Tfino, anche per la tema e la diffidenza che imprigionano la 
emulezione, le pulite lettere, e ehi por vi si applicava, sacida 
e aTarcDso appaivi come l'eU (1). 

Avvegnaché coi IìIhì dei dominatori, e gli Spagnuoii fb- 
ron pwlati sempre alle sotUgliesze, ond' ebbero tanti Iì|diusI 
scolailiel é pochi celebri oratori e poeti, racilmente diffonden» 
dosi il gnslo toro, eh' efta quello di [m^ligere gli scherxi 
d' ingegno, e di abbandonare il naturale per correr dietro al 
ricercato, a eommicar andavasi tpesto gusto agi' Ilaliani, e* 
tneggiormeale a' auddìli, perchè per l' ordinario i. saddlli, 
canuninando pel sentiero delle sdmik, amano vestir» delle m- 
olìnaaioui de'Iarq signori (8). EoMU quindi .negli ameni 
giardini delle italiane mnse quegli animali-immondi, un Fra' 
Girolamo da Ifarni e m padre Giuglaris colle predidw e i 
panegirici loro, quintessenza del «eeenlismo, ne rineisctiisv a- 
no i {HÙ bei fiorì, li pestavano e di puzsolcnta bava li hrotla- 
vano; e più ch'essi per Tardilezza ddia melarore e de'peiuie- 
ri, co'qoali cercando mosirarai ingegnoso, sembrava taivolla 
accostarsi a'conRni della eresia, andava a spargere la conta- 
minazione ftole Hioolò Rieeardi, nato' q Genova, educata in 
Ispagoa, da re Filippa terso, a: spiegar- la grandezza dell'in- 
gegno che reputava scorgeoe in lui, appeUato un mostro. d.i 
àoma luUa che correa in folla ad udirio, speclainwnl» dalla 
inesperta giovenlii, eoi andava ali' anima il condonar matto' 
del fratci ammirato, applaudito (3). Ad oAeoder più grande- 

(t) Cnatù, ivi. 

(S) Lettera delF ai, Girolamo Tiraboichi te. te. intorno al Saggio 
ttorieo-apoiageHoo ieUa LeUtroitira tpagnuala dell' abate Saverio Lam- 
pitta: 

(3) TbvkOMM : Storia della LeUeralura UaKami. T. TIB, Futa II, 
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menle il caUdor natio delle lettere veaivàdo i poeli; percloc- 
diè, se jo no nero' oratore^ in db teologo, in un filosofo, in 
nn medico e io uao storico Segna di perdono esser può li 
scairilitft per il Jralto ddia Instmzioiw die ad onta di uno 
stile tronfio e vizioso se ne paò almea ricavare, condonabile 
non è in un poeta di cai ornamento prìocipale «aser devono 
le bellcE» iolatte dello stile, imperdocdiè, ove qnesté gli 
mancbiop, a mancar gVì viene il migliore e quasi l'anieo pre- 
gio del proprio lavoro. Soccednto perlsnlo a Virgilio dlsoae- 
stamente {lucaoo, ecco, dando nelL^fietlalo, nello sTonulo, 
nello apremnto al lambiecbf, sorgere a corro'mpilorì del boon 
gnato Giambattista Marini e lo Stigliani dirittamente, abbenchè 
nati io Italia, sudditi spa'gnuoii [i), c Claudio Acblllini e Gi- 
rolamo Preti farsi loro seguaci, e per ic metafore strampalate, 
e per i gbrribizzi bizzarri rendersi inoltre ridicoli; e la turba 
ignorante cbe tanto più leva alte voci-di applauso qnabto più 
vede abbandonate le redinl alla fantasia, e quanto più gigan- 
tesco è 1* oggetto cbe le vieo posto innanzi, invece cbe Infa- 
stidirsi di quelle slraoezze, andar perduta follemente per que- 
gli ampollosi, e meglio che a Gabrìeilo Gbtabrera e a Fulvio 
Testi, i quali, «Dcorchè sapessero alquanto del nuovo gusto, 
dezzavao però assai più di quello aureo e dilicalo del secolo 
precedente, rìvereulemeate far lor* di berrella. Toscana sola 
tenne fermo contro Italia tutta; più lonlana da Kapoli e da 
Lombardia, fu meo soggetta a quella rovina, quasi clie il coik- 
tagìo a jnano a mano cbe si andava alloolanando dalla sor» 
genti! donde traeva, origine di forza rimétlesso (S). 

Ed era pur odia lieta Toscana, cbe, vólti gì' intelletti al- 
la contemplazione dei cieli, della terra, del fuoco, dell'acqua, 
della luce, del calore, del peso, del moto, della quiete, n stii- 

(<) Eri il prinio di Nipoti, il Hoondo dì Maler*, uelU BuilìMla. 
(2)TiTabciMhi: Storia della Letteratura iialiana.-T MIU, Parie It, 
c U HtnMcSUU Letlira nUonte al Sasrgùì ee. ee. dell'ab. Saverio Lam- 
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diarc iu somnan aUenlameiile i renoueai lutti della natura, e 
ad esamiuare a parte a parte le leggi eh' ellii osserva nel suo 
prodigioso 'operare, la filosofia usciva, tinalmerite, (Ini regni 
delle favole c della barbarie, profelnndo quasi i miracoli che 
ne doveOno seguire; e sebbcn i]uc' dì non fossero veramente 
che la modesta cuna di quelli del decimollavo secolo, nienledi- 
meno grande fu il risorgere, preparaodo le geoerazioni a 
quello splendor che tanto c' illumina di presente. 

Siccome adunque ì lumi non aveao preso ancora, a fog- 
gia dell' embrione, la debita forma, cosi continuavano gl'in- 
canti, ì beveraggi c le misture allln di satollar I' odio, la ven- 
(iclln, r amore, e cosi il diavolo C(iiiiìtiii:ì\ n n p;illcgfe'iaic col- 
r uomo, singolarmente con brulle vi^cchic, si che, queste aves- 
sero un potere più che naturale tiilvultn di far hcue, il più 
spesso di recor danno. Ordinarle erano lor combriccole not- 
turne, di uso gli spettri, i faDciulli alTasciuati, gli armenti al- 
l' improvviso li-.ibnl^nti dalle rupi, e i nembi addensali a ciel 
sereno, ed in quello ululi di lupi, ululi peni da i^roinr adesso 
come in certi luoghi slranaiuenle jiossauo le bufere ( I). Am- 
morzate, finalmente, in gran parte le pire gin accese alliii di 
abbruciare le maliarde e gli eretici, c raddolcita mollo l'acer- 
bità verso loro, nelle contese religiose combottcvasi da' teolo- 
gi colla sola penna (3) ; fra le quali contese la pili gronde, 'la 
più clamorosa certamente fu quiella che andò a risolversi col 
famoso interdetto pronunziato contro la Repubblica di Vene- 
zio. Ad ogni modo parrebbe ora da queste istorie, essere 
alala quella opera piutlosto politica e di un re, che altare ve- 
ramente reli^oso, e(!heilbaoo papa Paolo quinto lascialo 
aiasi ferrare da Spagna dilania ragione (3); laonde potrebbe 
dirsi, rettamente scrivesse il Botta (4) essersi mostralo quel 

(i) CiDlA, SaffionamenH BapiiEhili. 

(1) TiraboMhi: Sloria deità Letierafara itaUana, T. VUI, Fute I. 
(3) Tenid Libro I, di qowla Voloina. 
{i) Storio i'Ildlia WS. hOmXy. 



pontefice meglio atto alle raccende privale che alle pobbliebe^ 
come parrebbe eziandio, che Veoeeia non potendo vendicani 
con chi, ben- sspeodoio, avrebbe dovutOj sfogala ai sia con 
chi meglio ha potuto. Del reilo, come in Ispagaa, la religione 
andava colma di superstizioBi, degenerate erano in abusi le 
azioni pie, prorauaie le feste col tumulto e, colle scandalose li- 
cenze, e inirodotla la vanità oellc processioni (d), non cren 
più quelle pascola alla devozione, ma alla curiosità c all'amo- 
reggia mento. 

Per le armi poi vi era poco progresso in bene, se non- è 
pili vero dire, che s' andò verso il male. Tenue, generalmen- 
te, la italiana milizia era sopraffatta ormai da soldati stranie- 
ri, specialmente e naturalmente di Spagna, disobbedienti, riot- 
tosi, Bccattabrìgbej crudeli, cenciosi iooltre c feteoli cosi da 
esser chìaniati i buogm : e siccome il regio, e non di rado, 
tardava loro i soldi, cosi si gettavano alla strada, saccheggia- 
vano le case, noo mancando per abiludiue di accarezzar di 
tempo in tempo le spalle a qualche marito, a qualche padre, 
e, Sdì finir della state; di spandersi nelle vigne per diradar le 
uve e alleggerire a' conladini le fatiche della vendemmia (3). 
I Torchi, i quali all' uso regolare delle armi congiugnevano il 
detestobile abuso dello medesime, e i saccheggi, gl' inccudii, 
e le uccisioni degi' inermi, spaventando il mondo, i Turchi 
almeno erano barbari scliielli, non barbari imbellettati. 

Finalmente, nello spazio che corse dal mille settecento 
a] mille settecento ireniaciuque, gu apagnuuii lasciarono r iia- 
Ka, e colla dipartita loro a cessar ebbe lo spaventoso c triste 
decbìno della ciTiltA. Agii arbitrii perlaoto del vicercale go- 
verno sostiluivasi a Dapoli un codice che toglieva dalla na- 

(I) Par ^into abbiuno narrato iieiU \ola h, del Libro]t, VoluDie'I, 
pare dM qiuala vaniti biit $\k fanstrata ancbe in Veneiia neUa lua pompe 
religlMB. 

(B) Cintù, KagicnamenH w^itati e S XJX, Libro II, del preasnla 
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politaoa giurlipriideiua l'ingombro di undid legblazioni ; 
ftcevansi ngovi patti di traffico e oavigazioiie} bnnavail aa, 
tribnnale di eommerdo; alabiliventi hgfi perifUlimenli; in- 
atllniTa^ un magìsEralo par vegUare ai contai, a* lazzeretti, 
a' pnleolf della salate pdiblica; cbiamavansi gÙ Ebrd; tdle- 
rali nei passali secoli, poi molestati dalla igaorana della ple> 
he e scacdati, coacedendorà loro sienrlè, libera profeMione 
di cosdeaza, dirilli di cìttadioi; ristrìgaevasi alle chiese l'asi- 
lo, rimasto solo per pochi falli e leggieri ; abbassavasi la feu- 
dalità; deprimevasi l'autorità de' baroni; soervavasi il mero 
e misto imperio, pnocipale istromeolo della baronale tiranni- 
de, e concordi si rendevano le opioioai dei reggitori e del po- 
polo (1). Allrellonto in Lombardia facevano i principi austria- 
ci, dando opera eziandio al censìmenlo che ponea in chiaro la 
popolazione e la ferlilità del paese, e afiin di aiutare i giovani 
ricchi d' ingegno e poveri di fortnoa, procurando la educa- 
zione del popolo. E per ciò aprivano scuole di scienze, chia- 
mandovi d'ogni (love valentuomini ad insegnarle; specialmen- 
te di professori, eccellenti in ogni genere di dottrina, empien- 
do lo Studio di Pavia il quale sorse in tanto grido, che forse 
alcun allro non fu mai si famoso in Europa. Di questa guisa 
cresceva l'abbondanza della contrada, molti plica va si la popo- 
lazione; in somma l'austriaca Lombardia veniva in tanto fio- 
re, che il Botta stesso, Aristarco sì severo, stette per dire, cbu 
in lei verifìcossi la favoloso etfi dell' oro (2). La Toscana che 
nel secolo precedente già vedemmo si bene avviata al progres-; 
so e alla civiltà, estinta la casa dei Medici, andò di beil^,;j^ 
meglio sotto i principi austriaci, e per opera specialmente del 
granduca Leopoldo ebbe governo quieto, dolce e padGco, 
tutte queste cose poi assecondando una squisita filosofia, non 

(t) UoIIulU. Sloria del reame di Hapoli. 

(3) Siorìa <ttìalia dal im al 1814, e S X.V Libro 1. Volume quin- 
to 11 quasi' ap«n. 



quella tarbolenta e arrenala, che nod s'intende «une akuù 
chiamino filosofia, ma quella che desiderava moderaxiom 
maggiore ne' potenti, tbIidIA maggiore ne* deboli. Se non che 
qnella tarbolenta e afìneoata filosofia, sola inlellig^bile al vol- 
go irreligioso, comindava già altrove nn* opera di distrazio- 
ne. In Inghilterra i Saggi di Locke snll' umano ìnlelletto so- 
stituito avevano il seosualitmo materiale all' idealismo poeti- 
co e religioso di Cartesio ; gli scritti di Bollingbrodce, di Con- 
greve, di Addìaon, di Prìor agitavano ardite qnÌslìoni,e la di- 
gnità reale più non era circondala che-da un falso prestigio ; 
la letlerstara prendeva l' arme del libello; la stampa periodi- 
ca assnftieva una notevole preponderanza nella opinione; i 
giornali si molUplìcBvano ; l'ultima contea d'Inghilterra vo- 
leva anch' està il suo ^ornale, e dalle ragioni di politica tra- 
scendentali la stampa inglese calava alla caricatura (i) e al- 
l' arguto epigramma. Nei Paesi Baisi, ove ^i anabattisti avea< 
no tulli aconvolli gli ordini di socielb, di inorale, dì famiglia 
c potentemeiile scrollatene le basì, Bayle col suo DiBltmarìo 
era il letuerario distruttore di ogni credenza, e In nn a Bayle 
le scuole di Leyden e di Rolterdam assumcvono un'alta im- 
portanza, e si trasformava [10 in un vnslo arsenale <V idee re- 
pubblicane e protestanti. Ginevra colia sua fredda polemica 
bHitcva sordnmenle le cnllotiche insliluzioni, miigniftcava i 
lienefizii della repubblicana coslitUKionc, presentava al popolo 
r esempio di una lìbertfi municipale lilosolìoamcnle ordinata, 
c i ministri perseguitati, c Io ambizioni scadute, e le villtme 
delle pubblicbc calamità, c lutti i malcontenti infine di ogni 
specie riparavano all' ombra delia filosofica libertà di Giuevra. 
In Alemanna il genio protestante prendea parte, di sua natura, 

(I) \c abbiamo un saggio nul dUpaccio, ila Londra, primo eiu^iLn 
IVDS, di FranCMco Comaro o?e troiasi aaìl» n alainpa la «ricalura intitO' 
ìita: T/ie ProleilanI Pump mth a Pnpiih handle. -~ ioniton and West- 
miniler 17Ug. 



Bell'esame, nel dubbio, nello scellicismo, ìa lulto; e l'cmìgra- 
lione politica e religiou, particolannente quegli atei spavaldi 
che solevano alle regie cene di Potsdam e, ài Sans-soad, me- 
gUo inaprìgniraao le piaghe degli irraqnleli. In Franda il 
duca di Tandomo e il principe di Conti ponevansi a capo di 
un'assemblea d'increduli cbe si feeerano dileggia de! crislia- 
ol pilnctpii e della sana morale; una sodetà di libertini spos- 
sati di Teeebi abati, snitipo dei Chaaliea, di Ghaleannenf, 
racGoglìevansi, per dispaiare st^ra ogni casa, in casa di Hi- 
noD, matta palcellone, che a ottani* anni intendeva di fare an- 
cora conquiste, e Conti si dichiarava protetloro del piccolo e 
béfiiirdo canvegao. Or dalla corrente di qnella sfrenata e lur- 
boIcDta filosofia trasportata veniva ben presto anche la vecchia 
Italia, k quale, superba già per ìstrignere io scettro snlle bel- 
le arti, e pib che più riiorvenendosi allora delle romane gla- 
rie, del Fora, del Campidoglio, dei consoli, dd tribnni, si 
coQSideraTs corno la memoria viva di una famosa antichilA, e 
lotto ciò in un tempo in cui Gianuoce scrivendo storie. Gra- 
vina ponendo le basi della sovranità c della legislazione poli- 
tica, Beccaria mandando fuori la sdenza dcila penalili, Filan- 
gieri quella della legislazione, Mario Pagano i Saggi Politici^ 
Verri, con altre dotte scritture, le considerazioni sul lusso, He- 
tastasio e Parini dettando versi, risonar già faceano, assai pri- 
ma della fiera musa del inisogallo, accenti di libertà, e di più 
alti e forti scolimcoti In molle, o pressoché abbrutita nazio- 
ne innamoravano. Per questa filosofia pertanto la quale, da 
vantaggio fra noi, nacque e crebbe vigorosamente armata co- 
me Minerva, sfumati a un tratto ( si terribile fu il cozzo dei 
fatali brandi e delle guerriere astuzie ) i principati varii d' 1- 
talia, naturahnente a cessar ebbero i dìspacd degli ambascia- 
lori e residenti veneti, e per ciò, col terminare del deciinot- 
lavo secalo, a mancar vanno gli elementi che diedero sin qui 
vita a questa qualsivoglia istoria; la quale volentieri inlra- 
preodemmo, impetdocchò giova, cogli abili, studiare eziaa- 



dio i delirii aalteU, sì per rallegrard, come dice l' illastre 
Canti! (i), «t al confronto nostro, tà per imparare qnaolo uopo 
' » sia d* inrigorìre la ragione peretiè non vada traviata >. 

(I) MagionamenH Mutta storia LonUumla del tteolo XVII. 



LIBRO I. 

ROMA 

iWh. PAOLO omiO, ponlifee. 
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I. Il cullili^ Ciniiltu Duri^hDse vi cnu eletto jianleDce, ei uauma il noma 
di Paolo quinto; tua bingraRn. -- lI.Iiiilol« e doli di Omio Hiltel, 
veieovodiCencfl, nuovo \unzio a Venezia. — III. Continuando il pa- 
pa a temere siagli con iniidio tolta la sìlf, fa tao dì grandi precauiio- 
ni. — [V. Opinione dal Baronia ani modo dell' avvenimenta di japa A- 
leaaandru terzo a VenozU. — V. Eletto Princsaca Tendramiao, aenza 
cuer cberico, a palriarxa di Veneua, vuole il papa aaiolntanienla che 
*i rechi a Roma all'esame, tenaoeiaente opponendeviai la RepubbU- 
M. — VI. intanto eeta ItepabbUea gritiQet al papa aggregando la fa- 
miglia di Ini alla veneta nobiltà, ma il papa ringrazia, e eià saldo. - 
TU. Coll'aiTealo, ordinato dai Dieci, dt uuo Scipiuan Saraceoo, cnno- 
nica dì Vicenza, 9Ì aumentala dÌMonanza Ira Roma e VtnBiia. — l'Ili. 
E mollo più per nna legge promulgala dalla Repuliblii:a. — I\. Spleu- 
didiniDM ambaneria inviala da qneata a Paolo quinto elTin di con- 
gralulaiai asno lui p«r l' eaallazione sua al pontiGcato, e grande 
esempb dt famote Bortl^Dcrla. — X. Partila appena l' ambascerìa, 
Bon iDOMe di nnoTO In eatnpo, e eon mag^or calore, le querele contro 
Yeneiia, aggiugnendoune una quarta per trovarsi in braccio dei Dieci 
anche Marcantonio Brandolino, altro ce ci esisti ito. — XI. Accorte e 
prudenti censi demi imi. — \II, Giuiliiin di'l Daninin ( il quale ai mo- 
stra Inclinali, mollo a uiodi^raiionB ) >a\h wnlroicrsia, - Xlll.n pon- 
tefice l'aonuiuia sotto vocs a'canlinali in (loitcisturo; trovasi in grati 
angustie di anima, c pardu il sonno. — X.IV. Come, o CDD quante arti, 
gli ^paguuuli, per deslilvrìn dì nuocere alla Repubblica, e di maggior 
dominio, iuilegnameiite accendessero quel fuoco e losliinolassero. — XV. 
11 ponlelicB loda la pielà del defunto doge Marino Crimini, e li ripre- 
IDBlle dell' oaeervaaia a delta deviniana verao la sedia apoatoUca del 
nuoTD eletto Ijeonarde Donata. -~ XVI. Contna.iegDi di pooliBela a> 
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morsTolnu ripeUitM«il8 diU «liti Rapobblifi. — Xril. [ntidie, più 
ebeull, dagli Spignnoli mnln» Veneài. — XriU. Platro Duodo 
■mbMcittore »tniinlinirÌD: uduto imlalo. il DODlultu d'invia li unn 
toneaiiioiie, e MinroHmeDM gli offre qaiWf agili eonrorlo. — XIX. 

Loi^i iiTWDlutuiui di Punì» V nel venire ad un »tl« odiofln mnlrn i> 
R « bb n, 

baioUloro^ontÌMri.1 [nrlr. ■ \\ 1 1.' ('.ii,ii!1X''k> (IìiIÌ^ImiI"''™!^^^^ 
ntolminlv {><>L>l"lji'.'. il qii <l(' i^^'r>nlv'~:t.i c.^iicrp >'\:i\i- \mii<ii>sa 

la de tr 
nxd U 

gania Eoio uipouucvi m vuusurvniuiDa della (marti a ililia. — 

T^di del oirdiHta BuodIo, dgrupto. — XXir. E dal ponteflea Ptolo 

quiato, pnrìmenle deranto. 



A'ie I. li signor cardinal Borghese colla divina gratia è riu- 

ieSI." scilo pontefice dopo fastidiose, o si può dir scaadalose coole- 
'^m!" se; poiché erasì pralicalo il pontificalo per l' illaslrìssimo To- 
sco (1), et di nn volo, che gli è mancato non ha potuto con- 
segnirlo, onde dall' esclusione di lui è sortita V elelione pre- 
delta, li particolari della quale per significarti a Vostra Sere- 
niti distintamente, et con maggior fondamento diSérirolK al 
susseguente dispaccio, nominerassi la Santità Sua Paulo Quln- 
lo ì 6 di patria Sanese, ma però nato in Roma, di prestanti 
condìtioni, di nobilissimo aspetto, et la sua singolar bonli, 
virtiì et integra gli hanno sempre dàiraniversale prono- 
sticato il pontificato. Onde non è da maravigliarti^ che non 
eccedendo cinqaantaciiique anni, et di valida prosperità Thab- 
bi ottenuto. Si può sperare c' babbi da reggerlo con nniversal 
beneficio del Christianesimo, et che anco codesta Serenissima 
Repubblica debba sentirne la parie sua, essendosi sempre di- 



(1) Beoedfllto, nato a Cutallirauo nalli dh»B»i di tlaggto, BgKo di un 
povero QDtnio di villa. Vvf gasi NnUi 
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mostrala Sua BealUiidìne molto amorcToIa et ben lnlentiona- 
la verso di lef. 

Herl matGna s' apri il Gooclave, et eoo applauso nnWer- u i< 
sale fb portato il Papa in san Pietro (1) alla solita Gerìmo- i^" 
nia (S)} ét dopo, atceso alle suo stanze, noi ambasoialori an- 
dassimo a compier» colla Santiti Soa, et dopo,qaeno diSpa- 
gnaj che fa molto luogo, soddisfeci anch' Io, et fiti [mvenoto 
dalla oetara sao-beoigaa, dicendomi: sigoor ambasciatore, d 
all^rìamo colla Sereoisnma Repubblica et con lei, et-sìamo 
cei-li che aenUle multa consolatlone, el n' havele regique^ per-^ 
èliè sempre habbtamo amati e aUmaB quelli Signori e^ dove 
potremo, eonoseerete U medesimo affisilo c*'habtHamo bavnto 
per il passato. Dissi, che la Bealitndina Sua, par colmar la 
consolatione, faaveva asco votalo con novo lesUmooìo d' amo- 
re et ofTelioDe non permetter, eh' io potessi essegiiìr 1' ossa- 
qaente et devoto mio debito, dicendole, che nou solo di lauto 
bene che havea dato ni iircsentu la Divmn MacslA col poiier 
In Bealitadine Sun iu quella Snntn Sede, dovuvnma n}jidci'lB 
fratte, et in li 11 ila mente riillegr.nrci, ino iiioliu più iiell.1 Icrma 
spcrnnzn che ei era liuta di lirngoiueiili; godi.-il;i por la pro- 
spera diipositioiic sua; ci t'Iio liiulu buiictiliu iiclln Sanlìssiiua 
jiersoiia di hi vi era pioiioslicatu (ialiti gran virtù el siiigolar 
l>oijt;< SLiet, ci elle il Sigiiur Dio iiuii lidvcva vulutu più UifTe- 
rircelo col portarhi più inuaiizi uegli aoni, ma oppurtuiia- 
menlc consolare la Chrisliauitìt tuUa in questi calamitosi tem- 
pi, et in particolare In Repubblica di Y<;[ieti;i i;lic su 1' andava 
augurando. Oodc, quando saprà T l'IcIìolil', f iiililcru di con- 
tento, allargaudoHii poi nelle solile osibiìioni di riverenza et 
osservanza, cbe sono ordinarie in simili ullicii. Replicò il Pa- 
pa, che UOD occorrevano parole dov'era certo degli all'etti, 

(I) Ciot n^lli aodii poni incile gEBlil*irÌB { Hexaylwi-um, Setta getta- 
ttoritt ape$tolÌea, tede» porlalilit Papali») cbe vieus WBtenula.iiitlB ifol- 
^e (li ioi\e\ MdiRrìi 0 pihrreniuri |HmtlBelÌ. 

(3) IMU pubbli» iduruiuiie. 
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che anco lui ti mo$trercl)be in luUe le occbsìodì, et anco nel 
mio parlicolare, et che vedessi se poteva compiacermi; sog- 
gÌDosi, Padre Santo, il mio particolare noa è altro che il pub- 
blico, et in questo riceverò li singolari favorì suoi. Si è voluta 
il pgoteSce nomìoarc Paolo quinto, perchè il primo et terza 
fìirooa Romani, come intende di esser lui, et in particolare 
per la memoria di Paolo terzo Farnese, alla nobiltà della qua! 
casa gasld sempre che la sua fosse aggregata. Si chiamava 
prima Camillo cardìoal Borghese, et vescovo di Gessi (1). A- 
iulava la sua aaml& coli' esercitio quotidiano, et questo aolo 
inlerniesso potria nuocergli, essendo anco solito di cibarsi due 
Tolte al giorno. Patisce qualche poco dì catarro in un brac- 
do, ma sono però molt' anni che non è stato ammalalo ; et 
sebben prima ai credeva di 55 anni ne finirà però ali! di 
settembre venturo soli 53, et la sna ottima babiludine permet- 
te, che se alcun Pontefice dovrà veder gli anni di san Pietro, 
poBia vederli lui, et in fine in (ante combustioni di questi due 
Coaclavt s' 6 veduto gran miracolo; poicbè si può dire, che 
il fpudicio terminasse in uno uelli più vecchi et indisposti 
Cardinali che fu Leon Xr(3), et che hora ( lanlo sono incom- 
prensibili li mislerii di Dio) sia caduto nel più giovane et 
prospero dei soggetti papabili. 

Nelle ultime mie rappresentai a Vostra Sercoità la ma- 
niera con In rjiialc Sua ItcaliludiBC era pcrvcoula al pon- 
tificalo, et le particolari coiiclìlioni di lei; hora aggiungerò la 
qualità dei parenti, ci I' affililo che verso loro et altri si và 
fin qui scoprendo che dimustri, coui'anco di <]uello che ai 
giudica intorno i' amiuinislralione del governo. Ila due fra- 
telli, che sono li signori Friiiiccsco et Giovanni Battista, ma- 
ritati, et questo solamente ha un unico figliolino di circa tre 

<1) Kegtio Jesi, piocola cilUdellu Stato detti Ghieu ad U^O. S.O. 

^ AlMwuln Oltaviun da Mtdki dei prìndp ifOtUituo, Atto ta- 
pi il prìmo iprih 1605, e morta veatini pienti ippisuo. 
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anni (!)■ et slava onllameato «rila SanlHà SnagoVeraando la 
eau. Et io sona stalo a ftr con essi loro li debili complimen- 
ti. Bebbe altri flratelll et sorelle, due delie gnali forono ifl»- 
rtlale, l' una io casa Tiltorii, et l'altra Calsrellij. hanno figU, et 
della Cararelli fra gli altri uno di circa veni' un anno, ebe 
studiava in Pemgia, di nobili et lìrtnose eondiUod, et ^ 
gran espetlationo, molto amalo da Sua BealitndiiM, et eredo: 
cbèlidf^' sarA arrivato, et a lai stima^ ebe darà la soa ber- 
rdUbfdilcardiaaie, promoveodolo forse salo, et che debbi ad- 
BitUeeIfl[U<alii negqtii (2). Vi è anco l'Aodilor ddia Camera 
di^^>ain^B_oi!pUBt^aititata nel suddetto rignor ffiovaanì Bat- 
Utll^!lMtilA«dHdigiì]Ufi, che haveodo Sna BeaUtkullm dello, 
ijEÌ(Ì!a^dÀ(teii&tiWlMMItorato, di Talor di ottantamlU acndi, 
matgOiìlttìmS^li^, che vagli farlo aneor tei carenale, et 
MMfaf J^à^tiUmftvtsa. Ti sono altri pareti fàh lontani, e 
ti4i^lÈdlt»teKrti^lWonienieàai l'unore- 
seovo:dt Uimtfil#4$!# t' altro che studia b ETapoli. Sua San- 
tf tà4 di n4t|i#ÌKÌilSÌa, pladda et mollo flemnialica, perà rie- 
8ÌeB«ttBWB^! ^ i^ M |*et non cosi pronta alle gralle, assomì- 
^^ttH«ÉtwdiÌMa^ìaUaCieneDte(3);èd'^ et 
iApojldìvriin9ircqalBcandido, et riene tenuta di vìla uiMée»* 
te; i BOnca della paraunonia, et ne dà anco segno evidente 
fino neSi vaslili della Iva famiglia, che saranno di saietta et 
eiambrilolto, et non di seta, come quelli di Leone ; è di gran 
erudizione in theologia et legge; dà Tandienze passeggiando, 
per non poter in altra marnerà continuare i'csercilio che fa- 
ceva per ionanti uscendo di casa quotidiaaaincnlc. De' suoi 

(I) Marc' Aatauio, nito dal detto Giovsnni BitlisU oda donna Virgi- 
nia l'ante bui moglie, cui il papa zio ottenne da re Filippa tono di Spagna 
11 principato di Sulmona, col titolo di Grande di Spagna. 

(!) ScipioDO C«flaT«lU venne di fatto creato cardinal» a'IS luglio di 
qneir uno, «d anunlo u^taite al goremo del ponlifiuto, dandogli lo ilo 
•Dehe 11 Mgnoate « l'arnie M Boigbwi. 

' (3> Chmenla THI (Ippolito AUehratrilhd) morto il 8, o II S ave- 
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rnmiliari non v' t; nlcuno che si scopri inslruiueDlo appo ili lei 
(li molla nulorità, com'crci con Leone, Pietro Giacomo Cima 
suo [iinstro di cninern, et fin liorn anco non ha dichiarìto chi 
(lovcrò csscrcilar (lucsf ofTfcio, et \icn detto che hnbliia raaO' 
dato a cliiaDiarc il signor Serinu Dressioo (^)vìccdIìqo per 
conferirglielo, poiché anco lo faceva quand'era cardinale, et 
per iudisposilionc si parti dal suo scrvilio. Tiene la curie o- 
piuioue ch'egli assumerà iit se lutto il governo pariicipantlo- 
lo poco ad altri, cosi per la somma intelligenza come per l'a- 
bilità alle fatiche ncll' età sua consistente; et siccome (picsto 
graadcmcnte consola ogmmo, cosi per l' opinione che lunga- 
msale babbia a durar il suo pontificato, si sono morlilicale le 
speranze non solo de' cai-dinali, ma di tutti gli altri prelati 
et cortigiani che vivevano sotto l'ombra della vicina gran- 
dezza dei patroni, onde restano bora quasi prìvi della loro 
credenza. Et in vero di sessantasci cardinali soli venticinque 
restano inferiori d'anni alla Santitfi Sun, In quale per ciò, 
forse insospettila che possinn esser ])eiilili di Imicrlo fatto 
Papa, stà con non poca gelosia, et viv^: con molta riserva, et 
cautamente, non vol.en[la, per quanto si ilice, adoperar nel 
suo letto nleiin guaroimenlo della Canifia apuslolic!! (L'), ma 
solo dei proprii, conia anco mangia £cjnplicenii:iiti: di quello 
che le vieuc fatto cucinare, et mandalo dalla cognula, con che 
studia di preservarsi da cpiìilchc maln volontà, et da certi 
pronostici, inventati forse dnllc passioni lii coloro che vor- 
rebbono vederle breve vita. ìllcntre la Santità Sua si trovava 
cardinale liaveva mille scudi d' annual pensione del re cnliio- 
Itco, et Clemenic non permise ad altra delle sue creature clic 
acceltasse pensione fuori che a lui, che Io supplicò più per non 
esser tenuto dillideute degli Spagnuoti, che per riusdrie COd- 



(t) Veggui Nola B. 
dal IDI) (cioro. 
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fidente. E tattodife delta penifonele (bue assigDala qnu- 
da andò in SpagnO' Hoolio etlraoT^rio, essendo Auditor 
dfliltf Gamera, per gli aiatl all' ImperMore, non s' ha eoral» 
d'haverlB per il rispetto snddeUo, se noa.dopo faUo cardìoa- 
le; onde al può sperare, che debbi coaserrarsi di ralont& 
oenlrslD, et vara padre cornane. Il signoc BEobasdatora di 
Spagna, la melliDa islesu ctie badnsaimo ì piedi a Sua Beati- 
tudine, mi disse, che gli Spagnntrii In questa aletione haveva- 
no parte; et lo soggiunsi, ohe dovevano restar consolati, eE 
aspettar ogni bene, poiché cadauno v' era prontamente con- 
corso; et egli ag^nfase, die pooh! giorni innaod col suo 
meizo Teee haver una commenda ad un genUI', hnomo 'Rama> 
no di casa Cavatlicri, che tiene per moglie una nipote dì Sua 
Santità de'Vitlorii. 

II. Io spero che Vostra Serenità resterà satisfalla deli' e- " 5^'* 
letione del Nonlio, Monsignor Uatlhei, percliè liora per l' in- 
fonoatione con fondamento havuta, et per l' esperienza in quel 
poco c' ho trattato seco, essendomi lui et il padre slati a ve- 
dere, trovo eh' b soggetto di somma bontà, et riputato cornar 
iiemente da tutti di vita innocente, et di natura mite et pia* 
ccvoic; è larda, coni' anco modesta, nel parlare. Helll carichi 
c'Iia havuto di Signatura (1) et di Viceiegationi nella Marca 
et Romagna s' è diportato molto bene, et ha anco data salii- 
rntiouc nella residenza della sua Chiesa dì Gcrace (2) et non 
d'Arezzo, come fu detto all' bora. La casa sua, com'è ben 
noti) a Vostra Serenità, è nobilissima, et questo ceppo non ha 
alcun Interesse col re cathollco. Il signor Mutiò, ano padre, è 
cavaliere di molta prudenza et.negotio, amalo dal duca di 
Parma et .dal carduiale Aldobrandino, dei quale monsignor 
HoUhei è creatura. Im sns casa aula ricca ae uuo fossero II 

<1> j'ft^nofiiroiHfiivtfiùidiNtiaBiimk un ttibnnalenqiraiBo, «ni 
WH loggsttl tutti gli altri 1«Ud Stalo pwtifldo, mpw far i giadici. 
'(3)CiltàdelUCiÌ«lniinllerì<)raprliDi, . . 
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debili conlraUi dal detto aigritar Halio : hilla*ia il HonUo, eh' è 

di animo geaeroso, patri Dobilmenic sostenersi coli' entrata 
del vescuvfldo di tremille scudi, et coli' altre titilìtA dell.-i Non- 
tiatura. Essendo apparentato con diversi cardinali priocipali 
et più stretlanientc coli' Illustristimo Baodiuo (1) di cui è ni- 
pote per madre, si può credere che le aliooi sue saranno anco 
da questi sostenute et autorizzate. Mostra egli estrema con- 
solalione del carico, recandoselo a grande haiiore, ci con mot- 
te parole lui ci il padre procararono di significarmelo, commc- 
mirando il cardinale Alnllhei, germano del padre, amorevole 
della Repubblica, promettendo, che Tariano l' islesso gli altri 
iUnstrissimi Cardinali suoi coagionlt, et iu particolare Baodi- 
oi, col quale egli driccierà tutti li negotii, et io procurerò 
quanto piìi sarà possibile di render questo cardinale ben affet- 
to, conoscendo 1' autorità, il saper suo, et quanto si mostri 
zelante della ginrisdiltoae ecclesiastica; la quale rirerimnii il 
Nontio, che dal Pontefice gU era stata efficacemente raccoman* 
data, si come anco il negotio della navigatione, dicendogli che 
sono le due coie, che per ordinario cadono in contesa colla 
Repubblica. Sopra di che non restai io di lasciarlo ben giu- 
slificalo ; ci che lai volta per altri oggelli o di oppareole et 
industriosa ostcnlotione, ovvero per li particolari interessi sì 
pongono queste materie in difficoltà. Et perchè resti tanto più 
iorormato de' negolii, ha voluto la Santità Sua, che continui 
seco il Secretarlo del predecessore. Hebbe licenza lì a da Papa 
Leone di venir a Roma per mutar aere, dopo la morte del 
quale il Pontefice, mentre ancor era cardinale, come amico del 
signor Mulio, consigliò che non restasse eoo tulio ciò d'in- 
camminarsi, et il medesimo confiroiù dopo assunto al ponlì- 
Bealo; da die il vescovo ti movè, et sobìlo giunto andò sab- 

<1) Ottavio, a Flraan, eUuuto di fpk Futa ^taln, Pieeliio twne- 
rando, dtUtiu Mntro Oeìlegi* ed »rno manto « tphnitrt itUvnmfw- 

Ma. 
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baia passato a badar i piedi alla Saalìlà Saa, Ja qual timiid- 
cemente all' bora gli dichiarò la sub volontà iti mandarlo non> 
Uo a Tenetia; et bleri il Poaleflce ndl'atidteiua con volto al- 
legro me ne diede conto, narrando li carichi da lai barali, et 
le sue honorale condlUoni, et eh* era diiinleressalo, et che 
sperava, che dovesse dar compito gast? la^ codesta- Serenlssl^ - 
ma Repubblica, Et prima di ogni altra cosa ^issGinij eh' era 
Romano, da che si comprende la sliina et ioctinalioae che lei 
bad'honorare questi signori. Risposi, che hnvendoine dala 
notilia a Vostra Serenità, lei havrfi sentila infinita consolatìo^ 
ne, sicura che furi il serviiio della Sede Apostolica con satis- 
fationc anco di taUe le Eccellenze Vostre, estendendomi nelle 
sue lodi (juanto stimai convenirsi. Et l' illuslrissimo Valenti 
mi disse, che da alcuni era tenuto per freddo et di poco tpì* 
rito, ma che quesi' era proprio delle consciemcp 'Deforma te: di 
apparir tali, et che poi oel sodo delli he^OliitaóttOAnu^KetHl, 
mettono ogni pensiero. ' '-y'iVRtTfiiii: 

DI. Sua SanUtè'«ontbna tuttavia col solilo riguardò dèi- ^''/^j^ 
la sua persona facendo, die tutti li suoi che Io servono inlrin^ 
sìcamenle mangino innanzi di lei, et di tutte quelle vivande, 
et vino che hanno poi a servire per la sua bocca propria, et 
con questa esquisila vigilanza vien a maggiormente assicu- 
rarsi del dubbia nel quale travagliosamente vive ; et oell' anti- 
camera non si admettono le persone come prima, ci bieri, nei- 
r entrarvi, trovai la porta chiusa, che pareva che vi fosse il 
Papa, et non v' entrorono altri eh' io et il secretarlo, conve- 
nendo li prelati, che farono meco, restar tutti insolitamente 
fuori. 

' IV. L' illnstrissimo Baronio {!) resla mollo consolalo 

im. 

(1) Cwre, Hlo a Sor* nd itBi, lardiiiils isutUilmo, M^enUulmo, 
• «libra ptf li granii nu opars d^t inwiU deUaCkUttt. aPn Palio 
'Imou ktteta al Cauabom), «vetoiuMraggliaHrWaaiHitro ilBira- 
uÌd, di Mi diea osai mali. Sala lo anorta «ba^ aa lo Imnp di tMh fede, o 
li frodi, mantno gb endai d) fualli ttw il eonobbnti, Nunda sfU namo 
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della TÌapoOa datagli intorno la alampa del Mio, -XI lomiV'e 
spei'a di non incontrar difficoltà. Colla qual aecasiooe eutraa- 
sIrio a ragionare del lallo di Papa Alesaandro temo, la vennU 
del quale a Venelia, et la vittoria della Repubblica saràda.Iui 
scrilta nel volume che mandarà fuori quest'anno. Et l'autori- 
tà di un cccliisiasltco e cardinale corroborerà grandemente la 
vcrilà di quel glorioso successo. L bcu vero che lui dissente 
dall' esser anelala Sua Santità sconosciuta c profuga a Vuuc- 
tta. et dn quell'alto et parole, che lei usò nel calcare col pie- 
de r impcradorc per l' wsoluUonc (i). £l sebbcn è tutto ma- 
nifesto, lutlavia soggiacendo ancor luì all' adulalioue di molli 
altri hisloricij s' aslerrA dal vero, et dal non avvilir la perso- 
na del Papa, quanto alla tuga, tutto che, com' io gli diisij a^ 
tri pontefici siano caduti in maggiori iudegoilà o spreui |)er 
la infedeltà et persecutionu di quei tempi; ci che se Bar^arw 
gs istesso, più potente, incognito ^iluicult; luggi, uoa^r^.ìi)-. 
conveniente, che il racdesimo t'osse occorso ni Papa. 

y. Èssendomi in nume di Vosli a St!ri:[iiia rallegrato col 
Pontefice della protnotionc deH' illiisliisiinio cardinal nipo- 
te (2) comineudandola per dcgaissiina, et riugratiaudola a|i- 
presso della benigna prutetione che gii havea coiiuiiesso die 
tenesse degl'interessi della Serenissima Repubblica, bo espres- 
so tutto ciò con molla osservanza et affetto. Ilese Sua Sanlitù 

iulpgtrrimo H ( Canili — S/oWo Vnlvenale — EfmtXT. — Bcitt^ettìi- 
la. Erudizione e Slaria). • ■' 

. (I^Ii* puoi» Aeii wgUcfn dt|lli dil|ii^iU'i(Bpa-*ilaTeFedBiicD 
BarliiroHi, Aa gti li f MMtnva «'piedi ivautl ti porta della basilici di san 
HiTiio, fiiroiu quelle det Silmiats: aamminerele tu F aspide e il battlìieo, 
e ealpeiierele B leone e il dntgane. ■ 

(S) L'aceeniiBlo Setptoua CafBuelH. Trovo pai in «Itio diipiKÌa S3 In- 
glb lew, «Iw U Mtdlaala ZippMa, ipiBim^ dlntoitre, dHitCaOlurdlifft^ 
Bm C(iro per ttnriltoilalla Stmtiià Sua, ma alleo ptr fatila del tue Re, 
a qual no» deiidtrtiva albi ehe fuetto peraAi li negotii pattariano me' 
gÙo, t che la pmnotìono è rilutila di tenuto conlenlo a eadaurto, fuonhi 
alH tafanali. 
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kmorevoli grafie, nplìeando ctn di nuovo gt'ìlDpombbe ohe 
servisse a codesti SigaorI, et etw speravn ebc cwrispondcsia 
coiralnlo di Dio alla bnoofl' opinione #noetla d) lai, «t cbs 
non niBDCharebbe ancor lei di coatiBaamenlo avvertirlo. Ilon 
coai tosto aprii la . txwca per diaotnrie la morte dei reveren- 
dissimo pìlriarca Zane, et» li BeaUtudine Sua eon coDcalU 
ch'esprimevano II doloravo, et la stima ctie faceva di' lui^ 
eatrA a parlare di questo perdita, sog^upieadomi con (àeeì» 
allegra la eletÌDoe dell' Waalrissfmo cavaliere Vendranuna(4^ 
da tei molto bene conosciuto. Onde anco io, dopo deplorici 
questa iattura , mi allargai in commendarlo conforme alla 
prestanza della sua virtù, esperì meniate con sua siagolnr lode 
nelli primi maneggi della Repubblica, coo'servitio di eisa).^ 
' cbe io questa corte in particolare diede gran «aggio deliaiip 
vaiare; onde Teramenle Tatlra ^rcniU, seijondo l'anttqi^ 
Simo inslilulo suo, coi aanlisslmo imne dello Spirito- Svtì^ 
havea eletta la persona sua, promettendosene notabiHs«|H^ 
'Irullo nel governo di quelle anime, el cbe però, acciò lo igat! 
d(»si4eth>^aa.ta prima, pregava la Sanlità Sna per la solitìi 
coòfiMiiatìiine, igiusta il consueto delli sanUssiini Predeceisàti 
suoL t^odò grandeqteoto IM l'elelìonB iaqDeslo.soggatto,>lMR 
Teiiitolo conoscinlo alla corte di Spagna, et qui, et cbe v^Br 
meale fayvea maniere et costumi dm tendevano air eedesia- 
Jlico per la sua molla bontà et piali, et- cbe anco fVi faavea 
più volte predetto, che un giorno sarebbe riuscito tale. Et si 
scoprivaj Dbe (Hvferiva (otto questo con gusto et coosolalio' 
ne. £t vedendo cbe io seniplloemeole le chiedevo la conSrma- 
tidne, per cavar con arte le commissioni mie, delle quali mi 
avvidi cbe haveva odore, dlmandommi, se venirdtbe pre> 

(1) Praaeoico, tato iul*IB3S, giàimbnoittimaldoMaiSivoia, iPi» 
ììffQ HOindo re di Spigni, a Roddfo imperitMa, ■ re BnrìM qauU, i, II- 
«faiimt^ I ftfi GlenHiite olUfo^ jwnKnag^o pio, dotto, ris^nute, dMIra 
■ Mieenri trUlm gli Creiti), nel 1616, dtpipa PsoloV, ardi naie 
m1 titolo a sia Giovmn! ■ ParttlVliDi, moriv» igll 8 di ottobre 1610. 
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sto (1). Ood' lo ioì medesimo teuniue replicai, die di noo 
snpevo, perchè essendo appena promosso noo peusata eglf 
ad atro, «Ite ad Incdlbindar la fbnlione sub, et perchè se- 
guisse quanto prima a consolatone di Vostra SercnilA et sa- 
lute di codesto popolo, ricercavo bora la sus benediUooe. 
Reiterò Lei : bisogna pur cbe venga, come gli nitri, per l'esa- 
me.- All' boro, conrormaadonri in tutto alPordine di Vostra 
Sereniti, le rappresentai V inveteralo ìosllhilo della eletlone, 
la maturili et dignità del glodldo dell' Eccellentissimo Sena- 
to, r uso coDllnuflto della coDlìrmatlane sena' altro obbligo 
di conrcrirsì a Roma ; et che, se sotto Clemenle si consemi, 
fu perchè In Repubblica prcreri l' ossequio suo naturale verso . 
In Sede Aposlolicii al suo giusto rispotlo, ci per dnr gusto a 
i|uel pontefice, che si fissò in questo, ma non già con |>i'nsie- 
ro, che lai duvota dinioslratioiii! tluvusse iiilerrompcru il con- 
sueto cosi antiquo, clic havca acqLtislatA così degno privile- 
gio alla Repubblica, csleudcndonii nella qualità e prestanza 
del iuspDlronato dilTurcntissimo cin tulli gli altri, per il ché si 
prometteva Vostra Surcailà dalla Itcaliludinc Sua quella sa- 
tisfatione che conlinuanicntc s'era ottcnula dagli antecessori 
soni. Crediamo, disse il Papa, che la Repubblica non vorrà 
negarci quella satisratìoQC che ha data ad altri. É stato fatto 
ancora, perchè non si vuol farlo in tempo nostro? vengo alle- 
graraenle, perchè lo traitcrcmo cou amore et coli' istessa dol- 
cezza che fu usata all' bora. Porlai in risposta, che la sntisfa- 
lio ne nel caso presente si aspettavo dalla immensa benignità 
di lui, la qual non havevn'a pigliar per esempio una sempli- 
ce atione di Cletneate, ma ben quelle di tulli gli altri Prede- 
cessori ch'ebbero mira a non alterar quest'oso con pregiudi- 
cio della dignìti di codesta Repubblica, et sapiente giudicìo 

(t)D> quii roArfitiiftlibefo orìgine le varie e fmon enlm diV». 
nati» w> RoiM ohe BodiaoM ■ nurara, abluniloiMU pnò.iflinia ti pvlt 
dalli polemici, {iì ibliultDU edoohìuU, e avelanto inveca fUl latereiUQti 
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ili codesto Eccellentissimo Sellalo, che sempre havea falle ol- 
limc uldioiii, et die anco ia tempo di Clcmenlo si osservò pur 
in contrario tal volta secuudo il beneplacito suo, poiché de- 
clinò iln tali ordjui, allegando il vescovo di Tricarico che cam- 
hiò i;hicsa, et che saria slato temilo all'esame, non havendo- 
lo, secondo In disposilìonc di quel pontefice, prima fallo, et 
paj'imculc il cardinal di Trento, Madrucci che scuz' altro fu 
admcsso; et interrompendomi, disse, li casi souo diversi, li 
vescovo di Tricarico era Kotilio, et col servilio che prestava 
□ Ila Sede Apostolica si rendeva esente; olli'C che l'clft di set- 
tanta et pilj anni l'habililava, et elio l'altro era Coadiutore 
nel vescovato, diccodo ciò con sorriso, parendogli verameale, 
che Iq risolulione non sussistesse, poiché anco io agginnsi, se 
quello fu Coadiulure qncsl' è patriarca; e striglienti osi lei 
nelle spalle, storcendosi alquanto, si ristrinse in fine; quando 
si facesse ciò colla Signoria altri in Italia prelcnderiano per 
li loro Juspali'ouati in Napoli et Milano il medesimo, si raet- 
lerchbe troppo gran confusioue. Non possiamo persuaderci, 
che in lleptiiililica voglia farci questo torto; hal)biauio trova- 
la la sirada Tatta, se fossimo a farla si polria havcr altro ri- 
guardo; in grafia non si lenti d'alterar sotto di noi ( il che 
proferiva con asprezza di vollo et ellicacia di parole, et che 
il signor Vendramino venirchbc volentieri ut cosi si promette- 
va ). El sehben io le liavevo posto iunaiiEi, che Vostra Sere- 
iiitii, superando gli altri di riverenza, havea permesso, che 
l'arcivescovo di Candia, et altri di quel regno, tulio che di 
la lini mare, el più lontano che gli altri di là dai monti, ver 
iiissc all'csanio, non sapendo che rispondere, ripetè quello che 
addusse altre voile in simile proposilo, che quella era isola 
adiacente, et che non era al caso, ne volse porre in conside- 
ralione, che il Juspntronato di Vostra Serenità fosse diversis- 
simo dagli altri, essendo nella città dominante, dove slà lutto 
H Corpo della Repubblica, et che si può anco ragionevolmeu- 
te dire più antiquo di moltissimi altri, et che per ciò noQ po- 
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trebbe passar- in eaempiò altrui, et die laolo più mcrìlaTa 
questo d'esser conservalo alla Repubblica quanto che era 
sfu^olare ir» lei, et gli altri principi ne godevano molto. Et 
quanto al signor Veudramiuo, eh' egli non faceva quesiti istao- 
«t^ ma ben Vostra Serenità, et cbc so (gueslo esame serviva 
per cimentare gli buomini, non ci em tal bisogno in questo 
«Oggetto, il quale per il corso di tre anni era slato provoto 
4a latta la Corta ccin quella satisralione che sapevo in parti* 
oolare la Sonlitè Sua, et che si póteva dire, che tutti, oon che 
pochi cardinali, l'havessero esaminato. Vidi dopo il ragiana- 
menlo restar il pontelìce molto sopra di se, senza replicar 
altro. Il che denotava mollo Termo in questo parere, poioU 
anco io lo bevevo sottratto, innanzi di andare atfaudiena, da 
certo iffficio che uno delti suoi più intimi camerieri promovft 
da se col sccretario ( il cbc mi fece con dispiacere scoprire, 
che Sua Santità n'havesse precedeatemente tenuto proposita) 
-entrando questo a dirgli : non metterà già il signor ambascia- 
tore diflìcollà alla venula del patriarca a Roma, et non è bene 
die Ikcci istanza, o premi in dò, perchè il papa sentirebbe 
disgusto di bavere questa negativa nel principio del suo pon- 
^ffitato; «he la Repubblica non bavera havuto pontefice pi£i 
'^ftfianato di questo, il qnal perù non meritava alcun trava> 
^lUtao ineentro, et che tal volta la bnona volonlù resta per- 
•lurbale da cose molto leggiere. Onde io, siccome mi sono af- 
Taticato d' imprimergli le fondate ragioni di Vostra Serenità, 
eosi uou ho voluto tralasciar in breve sostanza di rappresen- 
tatile r ofiicro fatto, acciò possa lei meglio col sapientissimo 
Sno giuditio comprendere quello che si può promettere della 
nctaate opinione che mostra di bavere intorno ciò il pontefi- 
AC^nrlito-dall'andieaM iiii-lro?aì coli' Ukulrisiiiiuheqcdiiiala 
^Njli^hese \i) et gli presentai (e1et(et« di Vostra SorBaittj » 

(I) Ctoì eòi GalTiiraUI, mi lo sto ava* gU dato, come mtmuno, H m- 
gnomB proprio BorgbeM. ' ' ' ' - i 
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e et afleUo tale, cÌk molto ben 
conobbe II contento di lei per la suo promotione. et il fnitlq 
che aspettava dall amorevole autorità lua. Comspose Sufi Sn 
gnorìa iUnstnssinu con parole di molla osservai)za et devo- 
tioue, et di pronta volontà di servire a codcsln Serenissinu 
ftepublilica, alla quale restava per lauto favore obbligotissi- 
mo. .Pai'vemi beoc di dargli canto della morie del patriarca, 
et idell'aletto luccessore. ci mostro disgihcenza dell uno, et 
COnOKdi^illBWaltPo; et havcndogli toccala la provoca tione 
iàttuHlal fPontéficB' Circa l esanic. porlaodogli le medesime 
ooiisideretioiii in ristretto, lo pregni nd inlerccdcio per cosi 
gi u sta ' satisfa tione pubblica. Risjioscnn con prontc/.z». cht. 
non dipeaden.do cto dalle lorie sue. non niandicrtbbe di pre- 
gare con ogni suo potere la Beatitudine Sua per servire alla 
Serenità Vostra. Et siccome oe cavai cortese olferla, cosi vn- 
■ào pensando, che debba ondar molto riserbato in pnrlarloni!, 
SebbOQ io gli comuoieai lutto ciò per semita di rniifiden/ii, et 
-percbè'«osi fanno gli ailri ambasci almi dj niUi U [icgoUi. 
éencfa6."noD ne riportino per lioin nknna ii'|)oslrì. Ii;nciido 
scritto fin. qua. I lllnslrrssinio c; rdin^ili; ili \icciizn (I) e venu- 
to a riferiniii. comi' eiovcili. clic In jirmia di niucoii bua San- 
tilii. dopo li.ivcr iKii Ink) di .[ursl.i succi'ssiooe di patriarca, et 
con molto lioiiDre dt'll;i |)ro[ju,sili(iiifi del signor cavaliere \eu- 
drnmiiio. In occiLilo circa la sua ìeiiula u Roma, et che in 
ipieilo consideni tulli gl miporlanli nsptUi di ^ oslra Sere- 
niti!, et elle il papa non si move, persislcndo m dirgli che ve- 
nisse; soggiungendo poi anco a me, che in vero tenavai pqr 

(I) GlovniDt DeIflDO, pitrilio Veneto, unto nel IMS, aomo ìItoHi- 
■liiialBi|cBiw,«Mg)|lo«te^«rtaMliBta^^'<tglÌaBRl.ltop*.Mw 

menh» TIII, la promoreva, mi lOOH, al wooVito di Ticenu, ad iwli, chla- 
nutolo « Boau, nal con eli loro dtl 6 ghigao 1004 lo ersra prsla urlinala 
Mutui»;!!*» mum io ihenilWrpat m ^mlb ilu* fimo. 

Blmutitlo ti vcMorato, • nlMui • V«um1i, il DelBoa nwtjt* né) 1S& 
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ferino,. che San Beali ibdrae non fosse per .cedere in questo 
ponto, siccome, consentendo in ciò Vostra Serenità, potrin 
poi servir ad avanzarsi in finvere olire salisfalioni. 
Li 30 Con occasione poi di alcuni proli di snula Maria Fornio- 

sa (L) che partono coli' ispedilione della Indulgenza per la 
toro cbìeia, introdolli a baciarle i piedi, ragionandosi dì quel 
clero, sì entrò a parlare del patriarca eletto, et disse lei, che 
venisse quanto primo perchè lo vcderchbc volentieri. Soggiun- 
si io, che nella santa et beiii^'ua liencililimi suo alava la venu- 
ta dì lui. Replicò lei: vcn^'a puro, elio l'iiuiiarorcoio, et l'esame 
sarà piacevole; lo faremo noi stessi, come lece l'.ipa Clemen- 
te, et con manco iuterrogaluril. Reiterai, Padre Saulo, non 
hebbe mai intenliono la Ropubblica, quando gratificò Papa 
Clemeule con porraellcre al patriarca precessore di veuirseue, 
clie_ fosse per esame, né il l'n|ia, in line, condoscose a cliicder- 
lo per questo olf^lto, ma solo per vederlo, Imnornrio, ot acca- 
rezzarlo, di se!)ben pni gli pni-^c per certa apparenza di fare 
queir allo, siami tirilo dire, fu inimodialamenlc centra la pro- 
messa falla dalla Itentitudinc Sua <:l dallo illustrissimo Aldo- 
brandioo j et cDulra la mente della Repubblica. All' bora il 
FontcGcc si si ri use, .parandogli che non si convenisse dì pro- 
meller ima cosa per mancar poL Seusò non di meno l'atione, 
et cbc quello non fu esame formata, et che bora parimente 
sarA dolce ci piacevole. Et sebbcn-ìo gravemente pondetai'ii 
pre^'iudicìo nato da cosi fatto modo, et che si farebbe aJ pI^• 
' sciale mollo maggiore colla ratiScatione perchè si vorrebbe • 
quell' assenso, che non s'heblie manco in lmaf^alione4i .pre- 
star alf'hora, rispose però il Papa: non ai può. far altro. Io 
Sicilia^ et altrove si preteadecebhe il medesimo, et aanbiie 
troppo gran. disordine. £ lutto tbe.il Pontefice làcttsse riflsv* 
soj com' 4 detto, nella parola data et alterata da Clenente 

glifl jri imn<n tg ItigM, a iw «la «ntliMiriin». . 
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tatfaite oisèrvaì, che Iralló, et udì me sempre con faccìii'iaol-' 
to'aHagra*, et eoa certo aorciso che mostraTa créden»'/ehe 
Vostra. Sereflitii dovesse conifiscebder sodisTaHo. 

Presentai hleri allaBealiliidlae Sva le lelteredi Vostra Sere- m it 
mvtìà rì^Mftt^l K^éVe^PiA'OnsIgiiOFHattbei Proniiò, et le 
ieeòvojftlgtiéì éótìf 'fiaéì{'tìSlt^ìii di' parole d^taiinorv'ehe donve^ 
dÌV(lntf4^iMìi^a Hiid^d'«iìì9l'^d|^nòj tò'cìuildolè'coiiléda.lel 

rl#Ms!^td^^é>SHAlii'SiAi'tt<VdÌttsllddtoritff.'E»cbè'ff^ 

lo; tteb'Vit^m^'t^ifgkiulémfitm'iai^o' éà' plrincìipei(e 
profirié <Aìnditft&flfd(l)*lfiii8lr(^;iii'reBtlSVÌi {jetà^egri ìanb^^ei' 
prastaDlé;'>'b'èV6i]db'«Àtiicrmé delld'tuà'ffate^tttliìal^ 
8a1<>|$t«tfdls«lnfa edfllcaliODe, con ^tiéll^ "della «Involar vìrlà 
acMdi^ta la sua stima, colle doih'^ittitilldl dél^^o» sànnie 
aVaniata'-ia ripttlalioDé, -et .oOUM^jfl^plìiÉiSl'dSl^ifiem 

cOfHti^ijMJflMMìdtat^WKflbBiiiAtligli 

ii«IOWlìlllltHllmlMli^;li|ftilb^ 
«>tegl61iiMiè»iaW» M IM)l w < W 



fttlMai dignità comparire HI) udì Ìl Poiilelice bob bdHi *(• 
laulioiie et fi»aslaBS,ct poi ritpose: qfbeopw Mèt rmtre 
' ad parttm.loUìeltt^nig SidÌM .^i^lhtt». È (nr' nOMnarid 
cbo venga a not, et che lo Tediamo. Se eooosceuiino tia qae- 
slo polessB infrangere, o pregiudicar io aoa mfaiima parl6 à) 
Joipatronalo dolla Sereoitsìma Repubblica diressimo di veler- 
ei peosarc, ma lo effetto questo non altera puiìlo; perà iMrtt 
sappiamo perchè non voglino quei signori sodisfarci, et pai- 
chb Diettete in molla consideralione la rjpotatione, ci conloi- 
terenia di farlo Frotonolario, cosa non solila farai con ttllU; 
così verrè con dignità, perchè ovrl l'habilo paTonaim. 
BiapDsi io, che di queito tieuigiio affiitlo d' lioDorai' refetló 
per canaa di Vostra SerenìtA rendevo piene gratie alla Santità 
Sna, ma che però l'faabito, o il colore non levano la sostanza 
del prcgiudicio pubblico, mentre che non si dcstsii dalle alirc 
circostanze che in qualche tempo polriono dar molestia alln 
persooa d'alcun nominato. Che quanto al vederlo già questo 
era conosciuto, et io particolare dalla Sintilà Sua, ma che 
eoo tutto ciò si contentava Vostra Serenità, per darle quella 
maggiore satiafatione che fosse possibile, che venisse a baciar- 
le semplicemente li piedi, et the siccome lei gratiScavs in que- 
sta parte la Bestiladine Sba, cosi negli altri accidenti aspet- 
tava di essere giustamente coasolato. Reiterò il Papa : questo 
non è esame formale, né [ler ciò ai altera, come habbiamo det- 
to, il Juspntronato ; perchà se uno non piacesse, reslaria pur 
al Senato la nuova elelione, ut il danno ridondarla in altri 
che nel particolare, et che ben ai sapeva che quel ScorIo eleg- 
gerebbe sempre persone atta, la quale tutti i pontefìci in ogni 
caso haveriano abbracciata, et che non si doveo venir a que- 
sta dìITcrenza seco, che voleva trallarlo piìi amorevolmente 
anco degli altri; che tutti li prìncipi hanno li loro Jospotro- 
nati, et la pietà nel fondarli, come ha havuto la Repubblica. 
#e[dieai io: Padre Santo, la Ropabbiiea ha qoeala sola .gioia, 
M gft altri n' hanno molt^ non aolo di Chien maggiori, ma 
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ÌHioti'BllDOVi^etqwèlóiii^lronalo della' «Uè doitìroante è 
dl-DBtUKi malto diTCFsa, et, siéoii licito dire, anco più pretio- 
SC^ doCMiA «i piiò affinnare dello slato di quel Serenissimo 
domini», IL qml DOnfn^cqaistato col levarlo ad altri, ina ò 
aalo eolla-R{^p«UlìlÌca istossa, perchè quelle eranf iruulae in 
madio iftwij fune nullità stuit^ mai occupantis. Et quelli 
.ffloalì di sabbia ot paludi ruroao li roudaineuli del Doinloio 
venctiano, et sopra esse furono fabbricate le case, le ciuà et 
le chiese, et siccome il Doiuìdìo cresceva colla fj-equeiiza del 
commercio, et refagio della libertà, cosi s'andaiouo piantan- 
do lo cbicsc, etili uieoo di 200 anni ci rendessimo degni di 
baver dal pontefice Uadriano ciiiqu.; vescovati in ([iieili; [»o- 

. eha isola di Kialto, ci circonvicine, el Ira qucsli quello di Cn- 

, sldlo (1): et dopo colla grandeiia della Rcpnbhiicn Nicolò V, 
ci bODOfò del titolo del patriarca, unendo anco quello dì Gra- 
do (2), già metropoli dello sialo veDfiliano, distrutta.. Et il 
primo«letlo lu il beato Lorenzo Giustinìauo (3). Vegga dun- 
que la Saoliia Vostra, se questo Jjsjjiilroiiaio comiucialn eoa 
iMii Ot tlnlato del sangue et siidoi i di qud |ir!ini tilladini, 
-jneritft di esser conservalo, ci privilegialo com'è slato liu ho- 
ra,«t<heigii-e8empii clic altri potessero addurre, li mal si- 
'latita nm amt-eadm. La Sonlità Vostra ba ulUmaniente gra- 
tificato gli 'Spagnuoli nel Juspalronati) di Taranto, conferito in 
moQsigDM' Uirtq, Hootio ìu Fiandra, seiua esame, et siccome 
dice, che la ueceuità di non riroover quel prelato da quelle 

. 'ptrtLiaduau Clemente, eL anco lei, 9 copdisceudere a ciò, giu- 
ito fnH/àin inrrhlw 9Kit9 (li.eseDlare un 3«iiatore della ci^S'^ 

riHIA A'èAamiinBlai Li gi^didi deUa KepubbUcB sodo $em^re 

■ (i) eilvoh. (Iliixjla, Oligniu, Cailnm 0UmH«,SaàvaaBi^ CluUUo 
»llsta «H^»M<9a cIk) f«nn» parto ileita eiB« «.Taneri", Ot« ,«n ai 1807 vi 
fntaeitMnle, irMpucUlainiiueiraiiiwnellaliaailfai diiaii Marcu. 

(■^ PiMoI» « jiuvura luln doli' Adriatico qnaltn at aul di Aqui- 
la Ftd'«iti'oà1uUo Dd tCUN da pipa AlMWUin YIIl. 
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eseni[)lari, iiih mollo più ({uesti nelli quatt parlicolar utente ai 
HcuiTG allo Spirito Saulo prima che si facciuo, onde ogni pre* 
giudicio risulterebbe noci nel noiniuato, tua nel nominante, et 
leverebbe quella riputatione che ha sempre conservato il Se- 
nato di Venctia in questa clctione; che non sì trattava di far 
differcn»! da lei et Papa Clemente perchè a <]iieI[o non si heb- 
hc intealione di mandar il pnlrìarca Zane per esaminare, ol- 
tre che siccome queir altane non si può chiamar esame, così, 
ripigliandola hora la Santità Sua, sì rormerebbe tale. Replicò 
it Papa: queslo esame non è cosn di lanla considoratioiic, et 
che lui era slàto d'animo di levarlo, che forse finirebbe io 
lui, et che non resterebbe più, et non vi saria occasione da 
slnr lungamciilc su questa pretensione. Dunque, dissi,' Beatis- 
simo Padre, se non è gran cosa, tralascisi, et se disegnava dì 
levarlo cominci hora eoii causa tnnlo degna, anzi dichiari per 
liberar In Itepubblica, che de caelero lì nominati non siano sot- 
toposti a (juesf obbligo, et così sarà lìnila ogni pretensione. 
Sorrìse il Papa : dopo di noi dovrà terminare, per liorn hab- 
biomo cominciato. Venga pur allegramcnic, jicrchè sar;'i ben 
veduto, e trallalo con maggior dolcezza che sotto Clemente, 
et faremo che restino satisfatti, et che ben la prudenza di quei 
signori poteva comprendere, che si metterebbe sotto sopra 
lutto il mondo, e lutti li prìncipi con questo esempio vurria- 
uo il medesimo. E lutto eh' io replicassi, et gli ponderassi In 
satisfnlionc di farlo solamente venir a baciar i piedi prima 
della conlìrmatìone, tuttavia non rispose altro, se non che lo 
tratterebbe con ogni piacevolezza et soavità, non volendo di- 
rhi.irir di scostarsi dall' usato da Clemente, solo nel restrin- 
gersi nel far lei stcss.t, et pochi interrogato ri i. Colt' Illustris- 
sìnio Ilor|,'lii':ìi; d[j))u rìngraliatolo degli amorevoli ullicìì, re- 
plicai ÌT1 su^i^iii^ti il medesimo^ et da Sua Signoria illustrissi- 
ma, sci)ben mollo ristrellamciile, mi fu risposto in conforou- 
Ih, concludendo che noii si trattava di* progindicio al Juspa- 
tronalo, et che si dora dar cosi giusta salbbUooe a Sua Bea- 
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Ula^Eoe. Conromie agli-ordini della Serenità Vostra lio comu- 
nicalo con gl' lllDilrissimi di Verona (1) et Vicenza, il co- 
mandsmenlo di codesto Eccellenlissimo Senato, et l' uno et 
l'altro prontamcnic s'ù ofTcrlo di continuare colla soUlit 
votioac verso la patria con i^ucglt iiltìcii che conosceranno* 
opportuna meato poter giovare alla intenliooc di lei. I^t sicco- 
me l'Illustrìssimo DeMno Tece l'ufficio col Papa con qacWti 
pienezza di ragioni clic gifi denotai, cosi non debbo horn In* 
cere quello clie mi lia riferito l'Illustrìssimo di Verona di lia- 
vcr gravemente ponderalo alla Santità Sua sopra l'importan- 
za (li questa materìa, et che mollo difficilmente si spunterebbe 
con la Serenissima Itcpubbliea in questo esame, persuadendo 
iL Ponlclice darlo salisinlione in questo principio, et non indi- 
1 I I l , I [ 1 



sto. dissemi, che bavca lascialo il Papa sopra di se. lutto che 

. (1) AgoftiiMi Ttlltra, ttUah MWta. indgiw Mtsrato, vauoro ii Ve- 
nni, bOo nel 158^ da papa Grefioria XIII, «he hi chlimA « Roma, meni- 
tiro M HtN CvlltsiD. Nuqna il VaHov al 7 i^rttetlISIjamDiiiIMniaf- 
ilo I6D6. 
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valgala, clic il pnirisrca si mclicssc all' ordine per venir a 
Roma , conCmiavB la credenza, che Vostra Serenità glielo 
pernieltcssc. El l' Illustri ssìmo Gallo nella soleoniU di sant'Al- 
vise (1), ov' erano ridotti ventiquattro cardinali (2) couvitati 
.dall' ambasciatore di Francln, pubblicameli te disse, eh' era ri- 
cercato dnl patriarca di alloggili mento a Loreto, el mostrò 
che presto dovesse venire. Onde con questa comune opinione 
creda Vostra Serenità che lauto più il Pontclicc sia stabilito 
nella stia volontA, et che io ho convenuto con tanto maggior 
disavvantaggio rappresentargli questo ncgotio. 
■itembre °" ncll'flodienza di hieri sforzalo Ji rapprcscn- 

i«os. tare nel migliar modo ch'ho saputo al FonteJìce gli ordini di 
Vostra Serenità io proposito dell'esame di monsignor eletto 
patriarca, ci ho posto ogni studio in riferirgli tutte le co.sc 
commessemi per veder pure di levargli coli' importanza ddle 
ragioni quella fissa impressione che ha nell'animo in questo 
negolìo; le quali, per diminuir il tedio a codesto Eccellentis- 
simo Senato, come notissime et altre volte significategli, non 
starò a ripetere. Et siccome m'ascoltò atteoUssimameote, le- 
nendo in me vulli gii occhi mentre parlavo, così uscì poi a di- 
re: che pregi u ilici*! i'ici:\,t l.ì Ki'inibblica non ce ne vediamo 
alcuno, perulii; (hh'sIu non v csnnic formale, ctvel'hablnaino 
detto altre volte. È pur ragionevole, die quelli che hanno 
d'esser Vicarìi in laoco nostra siano conosciuti da noi dimffi-' 
cienza, et quanto vagliano, nè per coscienna possiamo resta- 
re di certificarcene; et per ciò con aiagolar prudenza fu iost^ 
tuito questo esame, et noi non dobbiamo interromperlo, ab 
vale la ragione addottaci, che l'eletto sia con^isciuto, poickè 
ancn molli altri prelati di eiqoisita bontà et doUrina, et mol* 
lo ben a tutta la corte ooti sono stati eatininaU'tocevidosii 

(1) Coti io dittetlo mmliao, diùinHi LodovliM. 

(3) Cioè nsllt «bisM Dulouile di «an Luigi, o Ijodnieo, dei Frucm, 
ove a'tS «gotto li cdebn', eon eatftìU urdiullit*, b IsiU di un Itodovi- 
(o IX, re di Fteieii. 
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pnrlicolarnMnle il fratello del gii cardinale san AlarccUo per 

il vescovato ài Montcfiaìcon, huomo, come asserì, versaUssi- 
nio et ilaltìssÌDio. Quanto poi a quello che sia seguito sotto 
Papa Clcmcute noci sappiamo se non questo, ch'egli fece al- 
cuni; iiili'n ujjdliuiii al |jiili Kirt;i /ime iil'I modo chu la ^ii. Ven- 
ga pure, cliu noi ìijic(ii':ì l.in in.i l'i -.1 1 1 1";^. Kit [■/./:^iri iiiu, 
et quei siffiiori resleiMiiiirj m-i -.iiM/iiiì, |n r^MMÌuiiii .iilrlìno- 
Siiincnlc eluco pcv In p.-ii'l'- u\\,\ ii l'uMiInn 'in' i' ii;|i'iiliii:i<: 
lli;|iìÌ<MÌ in, che se i[iu'-.l(> us.-iiiH' ["--e di I^kiI.'i rs-i'ii/a la 

aiipo la Siiiililii Sua, iioii coiiosi'L.'ijdulu |i,t t'ieiil.ii Iu, h.'lilic 
pensiero ili Iralasciarlo ; ci die |ierii l'ajK! Ciciiieiile rimi ne 
fece Itiilla, jiia volse iiilt odun i: l.il ii,>(i iji Miee si;jii|.li,'i'iui'jiie, 
fi ohe laiilo meno è iiccessaiiii (piatilo che la llcililuiliiie Sua 
non ii.leiii]e\a ili larli) roriii,iImcnle, ojiiie inrigirior ili^nil^i ilel- 
la Sede Aiiosloliea l'iiiscirebhe il Iralaiciiii lo. VA iajieiido io, 
col mezzo lìcU'ilIuslrissiLiio cardinale di Vei nna. rlie diversi 
cardinali^ come Ascoli, Itellarniini) el l'ainliliu, .'i leoni dei ijiia- 
lÌ/l'l)ayeMia0H!OP»unicalo meco, leiieiiino queslo nicdejiiiio 
senso, stimai bene aggiiigneile, clic lai coneello jjii'.-ienlii.isi 
pur essere in molli ili qiiesli enrdiiiali j)ralirlii,.sijiLÌ in .-iniil 
materia, li quali ripulavauo ijtiesl'ationc ornhi iililr. et i h.' lai 
modo non fosse se non poco degno, ei clic s.nrchlie AnUi ( l o- 
me daloro stessi, volendo, polrehLe aecerlarsene ) mollo me- 
glio.!' omette rio; che però Vusfra Serciiilà ricercava ensa mol- 
to bonesta per ogni rispello, Loeeaiidole appresso lì rilevanli 
pregiudieìi dalla conlinuatione. Ilcilcrò il Papa: la cosa ò 
d^ara, non vogliamo nielloria iu consulta, nò occorre parlar- 
ci; ci assicuriamo, che anco ia ciò quei signori vorranno di- 
iimlinnri-lft^Qi]L«lÌcle.iq3Mipra[|i8uTBf^qa Saot9>&edej 
et dopo dÌY<m i^Uoiie^lv«deiid<ii<'<a4p«!Sisl«r flt ritalDtisti- 
mo in non rimonlt'Sl'pimtol'pAr'fttljr SlmtÉàucirea qaalcbe 
p;iitìco^ii.df|èj^tjégg^^c£^^ 
si: che n(Hi:«tUmle,cfi.Mal^i!!!U|{^,e^ 
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parole negli uDizii passali, che finverebbe fatto assai manco 
di Clemeale così nell' assistenza di esamioatori come nell' aste- 
Bersi dal far nota dell'atto, offeodeva nondimeno tanto Vostra 
Serenità questo nome di esame che doq poteva assentirvi, co- 
me non sarebbe seguito all' bora se si Tosso creduto quello 
cbc al presente promove tal molestia. Pertanto avvedutosi il 
Papa, ch'io volevo stringerlo, per certificarmi della omissio- 
ne di queste circostante, delle quali m'bavea in certo modo 
(tata ìntentione, s' astenne dal parlarmi di ciò cosi chiaramen- 
te come altre volte, procedendo con altrettanta cautela, quan- 
ta dolcezza, in promettere, lasciandosi solamente intendere, 
cbc se Papa Clemente fece dodici, lai farebbe otto interroga- 
torii; in modo che, siccome si può credere clic il Pnntclice 
non sta per ritirarsi dalla buona volontù^ che ha sempre ha- 
vuto, cosi all' incontro si scopre, cbc ancor Ini nelle parole 
va più difficultandosi, poiché vede Vostra Serenità andar piìi 
gagliardamente persistendo, onde quanto più procraslincrà il 
negotìo tanto più cresceranno le durezze dall' un canto et 
l'altro, et nel Pontefice per sostentar la sua opinione, e in lei . 
per non abbandonar li suoi giusti interessi. Il che acceboai-' 
all' Illnstrissiino Borghese per indurlo a procurare che qnaolo.; 
prima si termini, con mettergli innanzi il detrimento che ri-- 
cevÈ codesta Chiesa in due anni che restò senza pastore per ■ 
tal eausa (4). Et Sua Signoria Illustrìssima tni rispose : il ne- 
gtttio b di poco momento, né ha occasione la Repubblica dì 
premerci tanto, facendosi lutto per l'esempio altrai, benché 
le havessì considerato, eh' era caso diverso ; che farebbe ogni 
buon ufficio, benché non potesse promettersene il desiderato 
fruito, dolendosi, che questa materia coatìnuBuc, perchè non 
era bene per akoa rhpetto. Ho poi ringntiaU questi signo-i 
ri cardinali di Verona et Vieenu ddli t»oiii et continuati lo- 

(1) Horla 11 piiriiTM Hitleo Zana t»l giorno M ÌueUo lOffit, non li 
può tfìtgm, penili nan conelltUtUe, il mum di qiiMUi parindo. 
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ro ulficii, ci r lina et l'allro non Iralascierà il scrvitìo della 
sua palrìa, ct.d' impiegar lut tn l'opera sua, bcDchc veggano 
il Papa molto fermo. Et ver/tmanle io sentirei molto cruccia, 
che per tal causa si dilli cui lasserò gli altri ncgoti i, non sco- 
prendosi alcana speranza oella mente del Papa dal rimoversi; 
ci sebbcrt non prorompa, carne l'aceva Clemente^ ma risponda 
con piacevolez7.a, tuttavia è coslanle nelle sue risolulioui, el 
parla conforme alla naturai Hemiua, che promette buon esito 
alli negolìi, sebben diversamente sortisca. 

Yl. Arrivò il corriero mcrcordi sera in tempo che potei 
d'un giorno anticipare l'audicnza ordinaria stimando bene 
cosi fare per maggiormente significare la dimoslratione di 
Vostra Serenila della nobiltà data all' Illustrissimo cardinal 
Borghese, et fratelli della Santità Sua {i). Onde la mallina 
segaenle mi canferìi al ponleGcc, et benigaaroenlc fui admes- 
so dicendogli, che tutta codesta Sei-euissiiua Repubblica, por- 
tandogli parlicolara nlfelto ci devolionc, procurerebbe sem- 
pre di mani restargli eia con ogni modo possibile, incontrando 
tulle le occasioni che possono riuscirgli grate, et di sodìsfa- 
lione, come s'è mossa bora in creare nobili palrilii Veneti 
r Illustrissimo signor cardinale Corghcse, et Eccellentissimi 
fratelli della Beatitudine Sua. El siccome sabito deliberato 
([ueslo dal Maggior Consiglio 1' ha ispedilo, cosi dal medesi- 
mo mi fu commesso a dover imnicdialamenle venir alli san- 
tissimi piedi suoi per rappreseutargliclo in nome di tulio quel 
Serenissimo Dominio die si promette con lai eoagiuntioae di 
veder stabilita con maggior decoro l'amorevole profelione 
della Santità Sua, la qual anco da ciò comprenderebbe T inli- 
mo del core di tulli li Veneliani, li quali molto ben conside- 
rando quello che resta manifesto al mondo tulio della singo- 
iar all'elione della Bcatiludiue Sua verso il signor cardinale 
Borghese, per havcr impresso nella persona di lui, come in 



(I) VflEgalì NoU C. 
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unico figlfuolo, il vtm carattere delh fiipiiglia m», eon&innui- 
dosi in Gi6 col gran contento <ti Ifn, non hsnno' uptdo tneglio 
palesarlo che coIIb flllule anntitfo;ie maìlMlo di Ini, ma aitcó 
degtiIBcecUentIssiini fratelli, et diseeddenti mot in perpetuo, 
poictiè ninna cosa piti efficacemente dichiara t'Inttma beneio- 
lenzjl Terso allri'cfae aimìli «dostoni. Rlgpose aobitoil Papa 
cón faccia tutta allegra, eolia qnal accompagnò sempre il odo 
parìare: & verìssimo, atgoor ambasciatore, -qneilk Sereniiri^ 
ma Repubblica non poteva meglio a[»4rci l'animo et ottima 
Tolòhtft suo, ebe ccrfTappropriaMdi per llgfa'di, così per la 
cosa ch*è grandemente da slimarsi, come- per il inodo et per 
ik prtantezca eolla qnal s'i complaeìala & farlo. Non-tapi^a- 
nio come esprimervi la enaBolatìone Roslra, ab neao ringra- 
tlarri. Ci banno vohito bonorar con tolti li nostri, li quali io 
perpetuo serviranno a que* signori, et.da loro saraniM eata- 
mente protetti. Scrìvete, in gratia, questo nostro affètto, «t il 
nnovo' obbligo che babbiamo agi* interessi di esi^ et dnWe 
nàia le vostre lettere quello ti» min possladio luii. Bqklieai 
io, 'cita Vostra Sereniti eoà- gran piacere era venuta a tal da- 
^ratione, ma che ai ì'Mdt^piereMtt Mntmdola tlatta booea 
della SanliU Sua tanto aggrkdftn;' k cb« dr tfonereiidi si- 
gnificarlo, el, doveio'thiincasiij 'AipplIranno gli abbaudanU 
affètti della benignllft sna. Reiterò lei : babbiamo sempre amata. 
Iji'Repabblica, et'pretiata Idflnttometlte qiidls-ItoUUi,!»»»* 
pàvibile Con aicnna altra. Eatrri poi «pn {dBcevotem « dir 
alla Santità Sua, che P audienzA' era stata tutta ài eonsolatio- 
nd^ '^'%he vorrei pure poterne riportare ara tanto desiderala 
dé'llostra SerenllA, come prima gratis anco dinamlata, et è. 
ilr'^ediSoae delfeletlo patriarca nel mado tante vdle da 
' I^K^ppresealato. Parve all'bora soMIo, ehe il Papa meslfcsas 
mji^ di se, et cambiasse volto, slrìngendori nella' i^aD^ et' 
tlHindosI forse tra sft'slesso che gli proponessi cosa^ coU»' 
quale non potesse corrispondere al desiderio suo di gralifi- 
óf'alla Repubblica, et risposemi: non habbiann'i^ che òg- 
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giiigner al dello ; ìd gratis caotentiusi quei signori, se non 
possiamo passar più olire. Et sorridendo, continuò: veoga, 
venga allegromenle l'cWUo, ciic la Sìguoria resterà satisfatta. 
Dissi io, Padre Santo, venirà nel modo che chiede la Signo- 
ria. Ma egli, ri|)Ìglinlo il medesimo concetto gciiernlu della 
saa venitt.i per troncar anco questo ragionamento, continuò 
nelle grelie della nobiltà concessa. Et scoprendo io clic senti- 
va disgusto Ui tal così), tralasciai di seguitare per non per- 
turbargli all' bora, sonita frutto, la contentezza che havcva, 
li'lllustrissìjno cardinale Borghese, intendendo ch'io ero alle 
sue stanze per parlargli, trovandosi a messa In una chiesa vi- 
cina per andar poi a visita dell'Itluslrissimo cardinale d'Avila, 
volse, finita la messa, ometterla per venire ad ascoltarmi, et 
datogli conto delta prontezza colla qual da tutto l'Eccelso 
general Consiglio della Acpubblica era stato adempito il de- 
siderio di Sua Signoria Illustrissima per la nobiltà, mi ab- 
liracció, dicendomi; ho appena data la supplica eh' è stata 
segnata, et del lutto ispcdita. Qui cito dal, bis dot. Io souo 
confuso, non ho parole da ringraliar la Sereuissima Repubbli- 
ca di tal favore eh' è il maggiore che li. fi-atelli di Sua Sanlitiì, 
et io potessi ricevere in questo pontificato. Che ne li ringra- 
tiarcbbo cou lettere, tornando a replicare ; quest'è un gran 
favore, cosi presto, et con cousenso universale di tutti que' si- 
gnori, e oui memo landò mi la dignità di questa uobìltà, uella 
quale principi grsudisaimi hanno voluto essere, et ullimameu- 
tc fu il re di Friincia. Ricercai poi Sua Signoria Illuslrissima a 
cojitinuarc nelli buoni uilìcii per la venuta del patriarca, et mi 
dimandò quello che nrhavca detto il Papa. Soggiunsi io, che 
mi haven dimostrata buona voloutà verso codesta Serenissi- 
ma Repubblica, et ch'io in questo particolare speravo col 
mezzo dell'atfetionata autorità sua di vederne gli effetti. Re- 
plicò il cardinale; hoggi appunto farò l'uflicìo; Vostra Signo- 
ria può promeltorsi tutto ciò ciie potrà venir da me, eh' è di 
alTetluosameule pregare la Beatiludiuc Sua, non assicuraudo- 
a 
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mi dell'esito che non stà aelle mani mie. Et con questo, dopo 
alcuni piacevoli ragionamenti, levatomi, volse con molta uma- 
□itfi a eco mpa guarnii uun stanza più dell' orci iuario. Stimai 
bene in quell'istcsso giorno, dopo disoare, d'andar a ritrova- 
re li fratelli di Sua Santità, tuttoché Itavessi presentito, che - 
risaputa da loro la Ruova, voleano prevenirmi. Onde, appena 
BÌUDlo, incontrandomi tutti due con atTelliiosa maniera, disse- 
ro: dqì hor hera volevamo venir a ritrovarla. Kingratiamo 
quella Scrcoissima Repubblica di tanto segnalato honorefaUtf 
a noi, et sili discendenti nostri, il quale ò tanto maggiorel 
quanto manco ideritato da noi, et solito darsi a priocipi gruf. 
di, et però non havevamo quasi ardire di sperarla : ma aoii 
perpetusmeate eoUi nostri posteri saremo devotissimi, et hnmw 
lissimì Bervitori di quuiln Serenissima Repubblica. Il sìgaor 
Giovanni Batlistn, ctic l'unico figliolo, si sforzava, cor elB- 
caeissime parole di esprimere il gran contento suo, et par- 
lando di questo disse, se sarebbe scritto nel libro della nobil- 
tà, che haveva quatlr'anni et mezzo, et nominavasi lU. Anto- 
•nlo. Onde informato da me dei modo che si teneva, credo si 
risolverà di far fare la feile del nascimento, secondo il solito, 
perché sia scritto nel libro dell' Avogaria (1); nel resto io 
corrisposi denotandogli, che Vostra Serenità con allegro ci 
pronto animo l'ha fatto, et che in ogni altro cosa non troia-, 
scierà di gratificarli et compiacerli, estendendomi quanto. sti<; 
mai conveniente intorno l'alTetione di lei verso lo persone Jo^ 
ro. Volevo tar il medesimo ufficio colle mogli, ma si troviTa-' 
no fuori di casa, et supplirò un altro giorno. Et fan SfipulO'. 
che il Papa hieri sera a tavola parlò con molto, gusto per tant 
la prontezza veduta in questo gralioso favore. 

(1) ISd àit casi (letto /«jlita i/'arii iik cui Hì ru;;i>lravauu lu iiahcÌIk « ! 
matrimonii dei veneti palrizii, eiio era ciulodita dal HagUtrato dagli Àao- 
gailoiidtl ComimiV.' suo Leiska otnelo), «i in cui appunto trovali In- 
Mritlo, abhendiì molti anni apprcuo, MarcanlonlnBorclieM. ?iuta B. 
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VII. L' Illustrissimo cardioal di Vicenza è stalo a l'ilro- ^jj^j^'^,^, 
varrai, el con Iravaglio d'animo mi ha dato conio della re- ims 
ttiolioae di certo canonico della sua cathcdrale (I), per certo 
opprobrio fatto alla casa d'una donna assai civile, et che il 
caso era sialo delegato alli sigaori Reltori della ciltà. Che so- 
|)ra ciò lui stesso voleva scrivere a codcslo lìccellentissimo 
Sellalo {2), el elie tli questo non liavea volnlo farne molto al 
Papa,' et clic non me n'hnvercbbe mossa parola, se la cosa 
non fosse pubblicala per la Corte, et capitata alle orecchie di 
cardinali, clic gliene hanno tenuto proposito, onde non ha po- 
tuto mancare; die in questo ucgolio non vuol mcllcrc in con- 
sideratioue, se gl'indulti, che tien Vostra Serenità di giudicar, 
gli eccicsiaslici nelli casi atroci, s'estendano anco fuori diVe- 
nclia, tutto che sappi mullo bene, cbe non si dilatano, et che 
sebbcn, mentre era slato ambasciatore, in molti casi parlico- 
larì occorsi nel suo Stato, l'habbi sostentato, che ' però non 
intesero li Papi di consentir alli Brevi, ma semplicemente dis- 
pensar la facoltà in quello persone speciali; che di questo ca- 
po non vuol parlare, et l'abbandona, ma si riduce ben ad un 
allro punto, che repula ragionevolissimo, ciò ò, che il caso 
non e grave, et della natura delli compresi nellt privilegi!, 
Onde notabihnenic prcgiudicio si/arcbbe alla dignità e cclesia- 
slicn, con inlaceo anco della persona ch'egli sostiene; che vo- 
leva promettersi, che dalla patria non sarà fatto verso di. lui 
diversamente da quello che s'è fatto per !' addietro, ch'egli, ' 
essendogli rimesso, come speragli rilento, andcrà, bisognoD' 
do, a Vicenza ad ispedirlo, e lo giudicherà cou ogui severità; 
che siccome non parlerà di questo negolio col Papa, et essen- 
dogliene parlalo mostrerà d'essersi astenuto, perchè sjKra 

(I) Scipiaav Saraccnu, del fu AlessaDdro, nnlo a ViL'enia, u fallo ci- 
nonico nel 1S63. Dagli ani del Conaìglio dui X risulta poi chn la donna di 
cui è cenno era NiveDiia TriBsino, nipote del canonico, e giovano di puilica 
iiila, tt honerale condiUohi. ' ■ 

(i') R il prRPlaro oirlinaie elTetllvaminile icriaio U lalUri die HguB. 
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che il bitla pasti bene, eoA noo puA conumliref che,, m caio 
lieve; delJft aature eom* è questo, gli lia lérato 0 gtn^cfpa et 
flhB ki db voleva harer nira a salw' la ginrlditioiH) eedt^r 
slièa, et di ma disagiar il aao prìncipe, con altre parole pie* 
ne^'afiétlo, et riverensa. 



Seremssiot PRr.ìciPE. 

Se bene io pralesso di desiderare, et di procurare nell'essere pre- 
sente in cbe ;ni rilrovo, tanto le soddisfationi et la conserratlone dei 
priiHegH di cadetta SerenhaiiDa Repobblka quanto im IttCo In ahri 
tempi mentre wd (tato applicata al «ervltlo di essa, et non haverd mal 
àe BOB (puf ipUd A' OHemnia, et di dIroUone ohe aanp donti al mio 
Msoiftwnto et alle mie infinite oUiHBedin^ toitafla aeiidomi aeritto, 
che dall'Ecedeo CoBaegllo di X è auto dd^to alll darii^ tigna- 
li Rettori A VlceiiM II caso di montlgnor Straeen! per Mia impnUH 
tiene di haver folto imbntiare^nsa porla, et parendo a me, 'pvt- nd» 
cDtdenia, che la cansa per ee >t<su non eontiene materia di atel»clM 
poua esser annoverala con quelle che sono comprese eei pfl«i|agli| 
iTBitandosi della persona di un canunicD della mia medesima cattedra- 
le, non ho potuto contenermi che non preghi, come Ibccìo rìTereqt^ 
menic, la Serenità Vostra el le Vostre Signorie Eccellentissime a vo- 
ler operar con la loro autorità, cbe sia rimessa la cognìtionc di tal 
caso al foro ecclesiastico, dove dò parola cbe sarà riguardalo, el giu- 
dicato con quella rigorosa rireonspclioDe clic si conviene alla qualità 
sua, et se fnrà liiso^no anderò io stesso all.i residenza per spedirlo, 
hiivcntio sempre avanti gli occhi la quiete della città, el l'interesse 
pubblico. Che certo se le Eccellenze Vostre si compiaceranno di farlo, 
oltre che aaticoreraono compitamente li loro coDscle'nia, lo nel mio 
particolare lo riceverò a grandissima oiibUgatlone premendomi gran- 
demente la cosa in se stessa, come possono conoscere le Vostre Si- 
gnorie EccelleDiìssìme con la loro somma prndeaia, ma altrettanto 
ancora per le tocì che v anno attorno per Inerte con oceasioDe di vsrìt 
rtgionsmeoli, qnsli pervenuti alle orecdne A Nostro Signore pèlris- 
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■w dar MoatioM 'di qsildie'petfiabUiaM^ et.diU'iui canto, etdaU 
l'altra con iiii(i.gnqtoiinfr Mptac^n.- ' ' 

Ucbe aia detto aenifUseneaie peribew* et^taàoBt d^Ua va- 
riti alla Sereniti .VoMra, olla Voitrq Signorìe Eccellentlaalme alle 
quali bomlliiienle mi raccoduiulo. 

Di Soma li X teUmabre 1605. 

Di Vostra Serenili 

F^liolo et «erv.tor obbJ%.» 
• Il eardh») di Ticenaa. - 



Ho riferito nll'IlhiMrittfmo df T4oeiiu, cbs la seguenle ^^J*^ 
sBttiiuM Vostra Seretiitft commetleràqaello-eba doverd rifa- («06. 
rlrle in proposito del c&aonicoj e toccaodogli, che il easo era ' 
plùgraw^ qtioUo' ^ atinava, Soa Signoria lliasIrfisiidB 
rl^n; dm poi dir attrimentl la Repubblica : et che stareb- 
.bB aspettando 'con desMerie S d^berato per darle ogni mog- 
giore salisfatione. Le dlfModal poi, ì'ara vero, ohe Tosse per 
Irasrerirsi a^icenzn, disacRUt, cbfi a quadragesima n'IUTea 
qualcbc pensiero, et cho atfco lo farebbe per questo negolio. 

ytUi. Non tenendo negotio dE inoUo momento la seUinH- 
nsprekaile, introdotto alla Sàntita Sna' esposi prlinagU avrt- 
al di ^oslaallnopòli, il quali sentili dn lei con grande alten- 
tEone, rispose, sono buone uunve: la qual soggiunse, ci resta 
signor ambasciatore, cosa che ci pare poco degna della picià 
di que' signori, esprimendo ciò, contr'il solilo, con grande 
acerbità di volto, et è una Parte (i) falla in sede vacante di 
Glemeate (3) éui prohibisce •ki^, et investite a'Iuoobl i^*. 

(1) CoddieeviQit t VeDMiaidacNli, lela^lariMilnaiMi «haiòa» 
•ero prese ii nn Consiglio. 

(1) OtUio, morto, come abbiamo osBemto, il 3, o US, maiao IWIB, 
■ Il Pirte i del S6 mar») di qtiello iicaio tnoo. V.' Nat* B. 
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Prima d nlcwa esser od online del 36 (1) assai pfà ristrtU»,' 
et die si estendeva in VeoetÌD, et Degaté (S), ma questo ab- 
Irraocia tolto lo Stalo, et si diffiinde con maggior -pregladieio, 
et viene a ridar Js Chiesa a pegg^or condilione di qoella btie 

goda flaalsivogita |tersaaa privata, et infame; però scrivi al 
Sertìoissimo principe acciò ci pensi, percli'è contra il Conci- 
lio, et contra ogni legge Imperiale. Padre Santo, dUsi io, quei 
signori liaauo sempre la mira alla conscrvalionc della rcligio- 
oe, per la qunle hanno sparso laute volle il sangue, come lui 
ss; io non so come si sia, perchè al tempo clic fu fatta io ero 
qui, ma vndo pensando che sin appoggiata a Tondameuti di 
grau ragione et^iusliiia, et che la Santità Vostra non havrà 
caasa di dolersene. Come, disse il Papa, se l'habbiamo vedutal 
Se.let oou l'ha, gliela mopdereiuo; i cosa poraiciosissima, et 
ba GDodilioui, ehe li canoni per asse la- dichiarano nulla, et 
la' fanno senz'altro invalida, et cade da se, come la vecchia, 
ami, ohe li eonditori incorrono in grandissime pene,. et non 
possono essere assoluti se non dal Pontefice, et mn merelur 
nomen Ugù per tia capitolo che si vede chiaro nelli nostri . 
Juriscousulti. Quei signori coniulant earum conioientioe per- 
chè è cosa certa, che la Parte è scandalosa et piena di disor- 
dini, et non si pnò salvarla con alcun termine, et non crediar 
mo, che qaei Senato religiosissimo voglia, se non quello che 
coereaga «Ila. piel& ana grandissima, et «emplarìssiina ; «t aOi 
«nCQ.per ragion politica tiaiuo caoss -di,f(n4a, pn<cliè Ulwpif 

' {4} Cl«è M 16ES, •< ar» l'illra Pari* n dicembre di quall'apiu. Vedi 
tfoUF. . 

(9) Con quHto Don» si thiimava propri aiiwalu iiui^t Iratln di pisse che 
«t'orleTite termlnaT* ti jmrlo il Sdoba, cioò alla (oat MI' Uaoai, a meiio- 
gitmo-ill' altro porla di Coro, ultima tAce del l'o, «infìnando, ad accid«nl« 
Mi Petnine di Rovigo e col PadDvaoo, ci a teli en triti nu col Trivigiano e col 
FHali. Gildo, Ciarla, Toroollo, Murano, Halamocco, Chioggii, Loreo, Ga- 
Tuzara e Gambirare eruio la principali iiole « Iure del l)<fida, la quali 
Gmwvin 0 nove Ùlitnttl, eawnds «iiMbadoM ii em ralla di ibi patritlo 
col tijtdodi podnti. 
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temado b 1^^, restano cui tara primo oVtìifo, et il -prìèd- 
pe temporale aon perde aleoiM cose. Riipod lo i la Seret^ib 
ma Bepabblfca ìa Dio sopra il capo, et Jo ieme aopra latte le;^ 
cose, et mn lutvrà tnuedralo, corno ne aoeo per il paacsiof 
di far gioalo calcola della coidena stu. Et qoaado li noatrl' 
nu^gioii fecero Ja precedente hdbbero nstesso zìgmvào, et 
li PoDtelìd passati nón .reelamarotu), et bora infarendo ad 
essa, per lì nuovi disordtoi, si saranno indotti a meglio de- 
chiarìrla per luUo il loro Dominio ; che si credeva pure, che 
non solo nello slato di qnella Serenissima Repubblica, ma in 
altre parti ancora si vietavo alli figli et figlie che si facevano 
religiose il poter testare, Tacendo loro reoontiare la («oltà. 
Et che se ic persone private lo facevano, molto fàii era'lecito 
al principe in generale per li suoi degni rispetti ritrovar com- 
penso, et che quanto all'interesse politico, toecomi da lei, riut- 
sciva mollo grave perchè dalli beni passati negli ecderiastidi 
non si poteva di gran Innga cavar il beneficio di prima, et che 
(V un mìlion.et mezzo che hanno nello stato dì Vostra Sereni- 
tà d'entrata, lei esigeva a pena 56 in 40™ ducali di decima. 
Sopra dì che passarono diverse replicW, mostreodosenc Io 
Santità Sua infiamnitila assai, et io conclusi di dover dar con- 
to di quanto mi diceva la Santità Sun, supplicandola solimcn- 
le, se come ascolta con benignila <]uei die le portano queste 
cose tutte, a voler sentire anco volentieri le ragioni della Se- 
renissima Repubblica, perchè la troverà religiosissima, et de- 
votissima a questa Santa Sede, et a lei in particolare, et che 
in tutto lo farà conoscere d' essere quella medesima che fu 
semppc, circnuspelta et cauta nelle opcrationì sue, et sempre 
Intenta al rispetto della Sede Apostolica, al scrvitlo universa- 
li', et comotio de' suoi sucldtli. Et così mi liccoliai. Andato poi 
al sigiioi' cardinale borghese, dimandommi, se la Santità Sua 
me ii'havcva parlato, conrormaudosi nelli concetti di lei, ag;- 
giuguenda che nello St^to della Repubblica si valeva, iìbe U' 
ecclealaslici Tossero aUa cpnttlUoQe dei GiudGlcha aoa potfo^ 
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DO harer iSue, o panesrioui. Et nplieaiulo io, sofmi F esem- 
pio addotto al Ponteioe ddli B^lari, cliB)e.dò fam vero 
AD co qnollì eh* enlraDO frati, et lUoiuabe polriaoo' dire, con* ' 
reDcodo renonllmre li loro ' beni, d'bswr a paggior termine 
delle- ginti ladepie, dfaie lai; li fì-aU, et' b moaadie ftano 
Voto di poTwtA, parò qaella è aa aùra coso, finterai, se le 
femoe puiietdari io profeMaaòj bdq Io ftaoo li loro moDav: 
>M|ii et ReligioDtj molte ddls quali sodo opukoUsalme. Disse 
il eardinsley sopra il ponto delie grandi entraté ehe tuono gli 
eeelesìastid nel Dominio veneto, che non importava a Vostra 
Serenità percit& tutte erano godate da'snoi ncdiili, et sadditii, 
Keplicai, che la minor parte, et di tninor.momeDto poteva eSi 
ser de'ooslrì, ma die la migliare cadeva in più alte roani; et 
Glie lei non haveva, come gli altri prìncipi, goÌIbIìodì, o de- 
nofflinaliaui sopra chiese, né faceva dar pensioni a sua con- 
templatione, come gli altri principi, et finalmente gli dissi, 
che hsvevo sentilo non poco dolore havendo ritrovata la San^ 
Utà Sua commossa soprfl gli ordini,., le^i, et eonsuetndini- 
della Repubblica, et che troppo dura cosa sarebbe dovw ren- 
dere conto horadi esse,'et rìoeverne nuova tnterpretàtinse, pre^ 
gando Sua Signoria Itlustrissima ad inlerporsi, acciò la San* 
titft .Sna si acqueti l'animo, et la Serenissima Repubblica iteti 
Ubera da tali molestie, nelle quali, non debbo lacere a VaatrB< 
Seisecrfli, ehe IliBontfiilce nel' tratlarle fnnda tolta lo ragioni 
ndIeleggì,.cBnoni%t Concilio, allegando li luocbl, el autori-! 
ti; «t con questo rigore, proprio della sua natura, si riduce a 
* ' ièo5°'"^' sostentar le materie ecclesiastiche, aerrando affatto le orecel^ 
Koi'nB=ofo- alte ragioni di Sialo. . ■ ■ t 

'^"If^ì^ - IX. Colle lettere del precedente dispaccio di me Nani, la 
OiuHto=: Sereollà Vostra barerà Inteso l'arrivo in corte di noi Molino 
JmtmMÓri ^(^"'^^K')! di poi giungessimo noÌ Duodo et ContarinI i1- 
4tnardinira. cevuli privatomenle, et nell' istesso modo, et colle medesime 
HaifVmia- smmvoli dimoslralìonl dalli «gaori cardinali, ambasciator 
""'^^f^'' ^ prelati veneti, che nirono usate s^i altri. Della nostra ve- 
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niil.1 II signor sinbascinlor IVaiii, col mezzo del mncslro di 
fimiLTa, dioilf .sultiln iiolilin nlla litaliluJinc Sua, facendole 
dire, elle il nostro ingresso, el prima ;iii(]ionli;i pubblica 
penderebbe dal conioiio, ul L'oniaudniiieiilo di lei; In ([[mie fc- 
rispoDdorf, cbe rossiiiio li ìki> scinili, cb' nlla si riJui i cIìIk? 
il giurilo '^^aifciilc nsan l'Ielro, ci tlic f ingrc^.io s.iria per 
gii)\nli. ci il Cniui^loio jirr qiicsla iii,illiii,i, el clie datin i». 
Ionio .1 ciò gli ordini iiiH'i'N-,irii pin ciii; Inlld passis^e coli' lio- 
norc che si deve; di clu* li- iur. -..ini'i nude:- indi.'nicnli grn- 
lic. Dipoi lenue Ìl mao-lro <|.-;:<: ivi liiiiuiK' ^nl ;rjipiinl<in; r] 
niO(Io dell'entrain piiliiiiica, ib,; i^^Londo il mio tuiicurlo. el 
si(Q stile, altre volle osservalo, |iassù bonoiMlis.^iiiKuiicnlL' in 
qjiesto modo. Mandò c^li a roriiirc la sala, vi unn slanli;i nid- 
la ,vIgoa.df Papa Giulio, Tuori della Porta del popolo, et il gio- 
vedì- qialtiut^ d^fio incss?, et ra^ta^cpIalioDe andassimo tulli 
rjngne alla d^tla vi^pa ia GgrrojuiijtK uoì quattro vesti- 
tr.dijholfi^O^fierp da.camp^gp^^',èÌJ mio ordinario. 

U'; jAtOMq.rf^Cfcq lì aosUi, ^ntilhpméni, clie sono in buon nui 
■DSiiq^jqdfiodp.-a {tarte a parte, tulli vestili riccfiissimanicntc 
cQiOu$bÌ!l^,Òlf!aratÌ^ e( guarniti di.ricaraQ et oro, mollo sou- 
Uiosi, et sopra f^vfltli nabilissiini: , mandassimp ancp.li oostd 
caflrìaggi (1) ;opra tr«n^ nonli, die nostre Tamiglie parimeli' 
ti.^ cavallo.. Qm' 'ìli'^'oiasslpio tutli, et olle^SÓ faaie in, circa,, 
cp^uin^i^ronp a ^nagere Ie.faqig]ie do'card|nati, et amba- 
ailjalnri, etseppndo yeatvaiiOj il capo dì essa Tacc^va il co^ 
plipieRlo, pei: parie dei lora p^qoi, et si retiràvaiuir nel cqK 
lilp ad aspeltare.ls mostra pqrbìpiui.. fccera^l'iiia^esimo molli 
signori Komani, et fra.gli^ltf;! |LIìratel|i^ ^nsigoof Malltci 
nw>^iBp^e^o>,SereDÌ|A TMtra,Gj^ ac<;iimpagoatj d,a4p 
g^ntilbopiù^J ^:.^''<^i P^rò"'' Pt^>)p>P^C^i)RQ«ia,fei)per(; 
ad, bonprar^qife^^J^iiibàsriata^c grSa (fi^^«'|ratipne^di'iiS'eN 

(I) È ìduUIb ■vverlire, che Mn (pmlt tote earrìaggio ù apfeltiu 
Iiitll gli irniif tbs hu ueo aontnl d'dlo tWue, a «Mrcìti In caiiipi|iia. 
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lo, iiiostrniiilo in apjinrciizi- [itihbliclic, tua npco in vi- 

Mle privale, e[ euii l infKSCBiiH'nli, i:t fini hilli quelli iilTitii che 
possniio, lungjjioriiK^iiti^ cerlilìciiro la lom ollima volonlà. In 
questi» iiicnli e si ridusse deiilro della l'orla alla Madonna del 
liopolo In rnm^ylia di;l Ponlcricc, Svizzeri, scudieri et iiiazzie- 
l i, et monsig'iior [wlri.Trc.i iSioiido, maestra di casa del Pop- 
Icfice, con tulli li prchti n5sislenti, che nell'ingresso nella 
citlA ci dovevano rici;vere, et disposto clie fu il tutto, venne 
il signor t'ranccseo Bargliest, fralcllo maggiore del PonleGcc, 
il levarci, accompagnala da gran numero di servitori e caval- 
li, come la Sei'enilà Vostra può da se stessa benissimo consi' 
derarc che dovesse essere per honorare persona si stretta' 
mente congiunta con Sua Santità. Volevimo noi Incontrarlo 
«Ile scale, ma il maestro delle cerimonie non Io consenll^ et 
disse, che In casa nostra poiressimo for quello die foste in 
nostro piacer, ma clic in quella che era casa del Pootefin non 
dovesalmo andar più oltre della porln delta slanlia doTO il 
Irovavimo, et cosi fu eseguilo. Egli per nome di Soa SanliU 
ci diede lalien tonuta, disse, ch'ella per espressone della ana 
patema volonlA verso la Repubblica, et della sUma cbe St dgl- 
la Eccellenfie Vostre lo havea mandato a servirci; «t di tt 
medesimo, et della soa particolsr persona parlò con molto 
ossequio, et rìverenEa verso di lei. Dicessimo dell' honore di 
' i>aciar^il piede a Sua Santità et ringraliassimo Sua Eccelln- 
tia della fatica presa, con assicurarlo del desiderio et conten- 
to cbe ai ba di qualunque sua prosperità, et grandezza, in cbe 
ci ollargnssìmo qoanlo comportò l'occasione. Dopoché, flt 
dato principio alla cavalcata la quale pasfò df mano in mano 
coli* ordine, che qoi appresso è notato. Una compagnia dlca> 
valli leggieri deputati «Ila guardia di Sua Santità; K nostri 
carriaggi; le mule dei cardioaU, fomite di scarlatto, cavalcate 
da nao stafier die portava il cappello del cardinal pendenta 
sopra le spalle, come si fa appunto quando a* incontrano li 
cardinali, et ambasciatori di re; le nostre famiglie; qacUedel 
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cardinali, et ambsicialorì; li signori AoinaDi,,et p^! li noslri 
geutilhomeai, dietro i quali scguivìmo noi; io Molino poi ai- 
gaor Francesco Borglicsi, che mi fiiede la man drìUa, et vo- 
lava darla anco agli alli i, ina il massiro delle cerimonie disse^ 
che bastava far questo uISlìo con me, poiché gli altri aignori 
amEiasciatori siriano serviti 'dalli prelati n<atr!, clie tatti era- 
no ivi ridotti, et ci seguitavano. Giunti che fossimo alla Porta 
del popola, il patriarca Biondo, colli prelati assistenti, et fa- 
miglia del Papa, ne inconUi) et ricevè per parte di Sua Santf-r 
td, et air fiora il tignor Francesco Bargfieri, lasciondoni*, 59- 
gttitA per nltimo la eavalcato dei gentilbomenì- Fossimo salu- 
tali con. molti .Uri di artigHaria dal Costello (I), et pr^eden-i 
dona, ma dietro alla cavaleata^ li soudiefi di Sua Santità, y^-. 
siili di iicarlato, li trombetti, et laaburì, ^i Svizzeri et K mas*, 
zieri, roasimo tolti in mezzo cadauno di noi da diiapfelal! as^, 
sisleoli, et seguitali do molti altri, iv laoto charinaci noAbO'i 
t(orqvoÌissimi beUpUimS «ivalttlla, quanto altra si sia fttta 
in simUis oqetMfHQfa-^ twyeMìmo questa gratis dai Signor Dio^ 
ct)ff,|&l :t|f<|nta ^ una giornata serena et felicisslmq^' et con, 
tanta frequenza di cvrozza, et genlp per le slrfide, et olle fi- 
nestre, cbe si pili dire, efae a questa aoleniiìtà vi oonoorressc 
tntiR Roma. Arrivati die fossimo a san Marco (2) il signor j 
Francesco Bo^hcsì, li prelati, et altri signori stando a caval- 
lo si licenlii|rono,'et noi, dapobaverKriagraliatijairidiii^asjfimp 
alle nostre al'aqtie, dove ^rayam? aspsttati dagli Ulqilrissimt , 



(l>S«iii'iBcdo. 

<!!) Cioè il piltsu di un Muaa, taHemia ibUt^aa Mfonbutta- 
taatf V«Md«,t4anai-«pu]lii diAuiML LaviMip^iuiiilbqiNte v*i 
tcTiiiiBiMli«tr«bdelOwKilupraMÌIiuniwdlTnuBitdtqiwUo di qos- 
•topilttMdi'taHiI|r>ndB,aab*r«rll»ioMpMtoieveraerer leiutgl- 
mntcMlip proportioui bi piik tmìa b lonne di un (igtttTda <MMk. Pio IT 
la danari (111 Bepnbblka. 
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' cardinal Verona, DoUIdo, HanUea (i), et fievilncqoa (2) li 
quali come confidenti volaero, con qaealo segno estraordina- 
rio hooorar qoesla casa. Parliti cbe fbrooo qaesU signori car- 
dinali, et complito cbe haveiiimo col signor ContalabUe Co- 
lonna, cho aebben in stA tenera di annt 10 incirea, volse non 
di meno venir a vìdtard, andassimo, che gjft era notte, al 
Ponlefice, tutti cinque vestili dell'babilo nero ordinarlo colli 
soli secretarli, et ttn cameriero per daseuno. IntroJolli a Sna 
SantitA le baciassimo 11 piede, et la mano, che da lei ci fa por- 
la, et ella volse abbracciarne, et colla sna toccar la nostra le- 
sta dall' una, et dall' altra parie, et oc accolse bcDignamenle 
con siogolar affetto, et charilù : et lo Molino, come di maggior 
dà, volevo, prima di seder, dar priocipio al mio ulTitiOj secon- 
do che il maestro delle cerimonie bavca detto esser solilo di 
Tarsi ; ma Sua Santità non lo permise, et volse clie sedessimo, 
trattandone sempre con litolodi Ecccllentia; all' h ora dissi 
brevemente in questa sostanza: che se ben Vostra SercnltA 
per lettere, et colla vìva voce del signor nmli.iscinlor Nani, et 
con tutte quelle diraostralioni interiori, et esteriori, colle cjoali 
si possa palesar maggiormente l'iutcrno del suo cuore, havea 
procurato di rappresentarle il singolare et vivo contento sen- 
tito da lei, et da tutta la città per la sna licgoìssimaj et merì- 
tJssima assuntione al sommo ponteficalo, et il fermissimo eon- 
cello che tiene, che come ella 6 stata portala dui solo Spìrito 
santo, et dalla sola gratia del Sigoor Dio, cosi debba produr- 
re effetti degnissimi del carico che l'È stato dato di Padre co- 

(t) FViniiaico, ntto a Pardtnant ual Pitali. IntaiDite par molti anni 
la ItUtiaioni di GiutìMano oeUt UaiTanttà 4t Fodora, Dtlenne, par la fa- 
ma et» proaieaiaU ai ara di ani aclaDmlaga1a,iui posto salta Ruota roma- 
na vattsada poada da ftfi Ctamatte Vili malo eardlode. I anol Hriiti ao- 
amD»eoiiÌMtiuittàtiaanaii)OlantalmWiHJÌi Vatìeuiuu hiuAivUo- 
net i» taeUit ef anUgiiit eoHBanHealbM! Oteittanu rotat tùmaaat. 

iS) Bmiibeio, Farranaa, gii palrìami di GoataatinopoU, poi tmcovo 
il Cervia, t Laiato dall' Undiria a Femgla, nomo di Boalomi iatageirtnil, 
ttoiiile, amano, amauto dai idtani i dei lattanti. 
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mime, el di Pastor univeisale ad honor deJ Signor Dia, eaa1< 
Utione della saota Tede, et bcnelìtio di lulla. la ChrisliuDitA,- 
iiicnlL'dìmeiio per non mancnrc degli uUìlii clic convcngooo al 
suo lìli.ilu fllTello verso Ji lei, hnvcn dcslioalo noi suol nniba-^ 
sciatori per rallegrarsene di nuovo, prestarle l'ordinaria et 
aniica obedienlia, el rendere al monilo qtiesla pubblica lesli- 
iiioniaoza Ji haverln in luogo di henigiiissimo padre, eldi es- 
serle quei veri, et devoli lìgliali che sìaoio, el saremo sempre 
prontissimi ad imitntìonc dei noslri maggiori d'impiegare le 
forze, et Slati nostri, spargere il sangue, el esporre le proprie 
vile per conservalione della dignità Aposlolica, el jier il co- 
modo di Sita Bealiludine sccoado di' ella più appieno ìolen- 
deria poi dal sigoor ambascialore Coiilarioi tiet pubblico Con- 
cistoro. El nel fine la ringratiai delli iionort Tatlici ncll' ingrcs-. 
so, con queir liflilio che giudicai a proposilo. Sua Snnlilii ris- 
pose; clic fossimo li ben vcnnli, die rìngraliava Vostra Sere-' 
nìli'i dciriionore che le taceva col noslro mezzo, ci che ancft 
in questo riconosceva 1' antica pietd di codesta Scrcuissima' 
Repubblica, verso la quale egli tiene ottima volonlA, et la di- 
mostra in tutte le occasioni, come ne potrìa far piena fede il 
signnr nmhasciator Nani che ha havuto frequenti occasioni di 
conoscer il suo paterno animo: che piaccia a Dìo che habbia' 
forze di poter esercitare il carico come conviene ci che per 
ciò ha riposto tutta la sua speranza nella bonl.t Divina, mas-, 
siine a questi tempi tanto travagliali, et calamitosi; che quan- 
to alle nostre persone havca dato ordine che fossimo honoro- 
li, el che così conveniva farsi, et che voleva che fosse fatto 
tutto quello cbe si è fallo altre volte, et d'avanlaggio aoclio- 
ra. Replicai, che la santa iiitcntiooe di lei accompagnata dalla 
esperienza, el somma virtù sua, esercitala in tanti altri impor- 
tantissimi maneggi, sarra senza dubbio favorita dal Signor: 
Dio, che assiste sempre al bene, et che saria anco grandemen-. 
le opportuna, et necessaria alle cose che lioggidi corrooo, el. 
ci dilatassimo quanto fu a proposito io laudare le sue preslon-j 
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lis^e conilllioidji'iag^ratiaadola di nnoio delif liomii fatìi- 
ci, et deH* ottima voloatì, che anco in questo ne dEmuIrava. 
Bt Sn SantlU, dlvorleudo dal complimento, comtndò a inter- 
rogamo del rlngglo, )e eravamo pi& atati e Roma, riconobbe 
me ttoeehìgo, et in questi ragìODamentE si trattenne alquanto 
con noi con grande humanili. Dopo che pigliassimo da lei )i- 
centia, et di la andósiimo a virila del signor cardinal Borghfr^ 
si soo nipote, al quale brevemente dicettimo la molta aflelio- 
ne che la Sereniti' Vostra porta al merito della sue vlrlft et 
qualità, la slfma che fa delia sva persona, et là eonfldeiiza, 
dt'eDa ha che tatti li nogoeii habbiano sempre a passar per 
la m mani con quiete, et satisfatiooe reciproca, et con ai^^ 
mento di quella nataa corrìspondensa che tanto conferisce al 
ben comune, che si conservi da ambe le partì, n tignar c«r-' 
dinale reae «Umndantl gratìe ài questo affiti», noi quale dlsav- 
di essere alato preveniilo dalla nostra cortesia, come anco era: 
stato fatto dalla Seraoitè Vostri, la quale dandole la sua no-- 
biltà, etaggragaddolo at hoopratomenle « qaella nobOiarima' 
patria, ì» bttvadrriainiterato, prima ch'egli haTesse polnto far^' 
le alcnoa aorte di a^itìo, di che confessava esserla sonuna- 
nunte obbligato, et credeva che in qoeala al fiavesse barato^ 
solo rigoando alla sua osservanza verso la H^pobbKca, alla.^ 
quale egli non ti laseieFà mai a va orar da -alcnao, ina a! ben- 
{vocnrerà in tatti li negoeii dì confermaria coli* opera stessa^ 
ascondo che ri potri maglio certificare dal signor Nani, et osò . 
molli aflbttnosi coneetU per diohiaratioae dell'obbligo che' 
pn^sa di bavere a Vostra Serenità por questa concesrione. 
F«ibii;iis<i(i)i!i4Ì contermarlo aella sua buona disposUione, el 
nidla credenza che mostra liavere, cbe il fiivore Esito a lui, et 
alla sna casa non sia stalo, come non è, nè comune, uè or£- > 
nerio: et con questo ci psrUssimo da Sna Signoria llluslrisri-' 
ma. Questa mattina poi siamo atali levati di cosa dal rigouF ' 
Francesco Borghesi, et con nmnwosa, et faonorevole comps- ! 
'gi^ cosi dei nostri, come di altri malti sigoari, prelati, mini* 
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strì, ci guardia del Papa, el colla boiiorevolezzo. solile di tiri 
arliglioia In Gaslel^Of et nella piazza di san Pielro, sismo 
ausali a palazco. Inirodolli clie fossiino soluii ne niente nel Coo- 
cistoro ia sala dei re, baciato prima a Sua Sanlilà il piede, et 
poi la tnaDO, et presentale ]e lettere credeotìali, le quali liiro- 
no ad alla voce Ielle pubbli cameni e, io Contarini feci noi luo- 
go solilo, et secondo il costume osservalo in casi simili^ la 
mia oratione, nella quale, per quanto fu in poter mio, procu- 
rai (li conrormarmi colla commissione datami dalla Serenità 
Vostra. A questo uililio rispose in nome del pontefice il secre- 
tarlo Strozza, lodando, et lioooriindo la Serenissima Repub- 
blica con parole piene di gran alTelto, esortandola a seguirò 
V esempio dei maggiori, et olTerendolc in tutte le occnsioni la 
sua paterna benevolenza. Dopo die le baciassimo di nuovo i 
sanlissimi piedi, el ottenessimo gtalia, .ohe. tutti li nostri fa- 
cessero il medesimo, et seguiasinto^^ptA Sua Santità alle snu; 
stantie, lenendalo la coda ooi due di maggior eli per segno 
di tionorc, et dopo essersi ella spogliala, et riposala alquanto 
fossimo di suo ordine inirodotli, ci favoriti di desinar seco, 
come prima in suo nome eravamo siali invitati. Sua Santità 
presentò bora uno^ bora l' altro di alcune delle sue proprio 
vivande, et cosi a tavola, come dopo, passarono tra Sua Bea- 
litudine et noi diversi ragionamenti, come occorre, con tanta 
benignità et amore, che uoa haveressimo saputo che pater de- 
.«vidcrare d' avanlaggio. In particolare lodò l' habito col quale 
eravamo comparsi ; mostrò pentimento di non esser venuto a 
Vcriclì.1 (junndo fu a Ferrara; commemorò il favor fatto allt 
ìuoì fratelli, et nipote della nobiltà, oflerendoli per servitori 
del Surctiissimo Dominio; et commendò l' oratione del signor 
Contarini, dando segno d'esserne riiuaslo salisfatissimo in': 
tutte le parli, eccello in quella cho conteneva le sne propria 
laudi, dette quali per modestia disse di non essere meritevole ; . 
alti quali uffitii et concetti di Sua Santità rispondessimo rive- 
rentemente quanto si conveniva. Et presa licentia se ne siamo 
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liloriiail, dofe podo dopo sono f«auli iulU due ti froUdJi di 
Sua Santiltl a Thitane, che certo h stata dìmostraUooe di gnaa 
honore, et stima di codeitA SefcniiMmo DitmigiD. Uova attap- 
derciuo alle visite dei conHoali et a Tar que^i i^ii ch^ re- 

slaoo, per poter poi opportunameblc «spedirsi. . . 

X. Partirono gli 'eccellentissimi ambascialorL L*(ttri>^ 
sciai'ia loro 6 in ogni parie riuscita degaa, «osi per i'-boiiorft< 
tQ canip.ngiiia di molti noMIÌ vencliatii, et dello stalo, per il 
gran sptijniliire raoslralo in ogni alioiie, per la singoiar prò- 
starna ilei soggelli, come per le gravi et prudentissikne ma- 
iiiere usale in tutte le cose. Onde per questa via col debito 
decoro è stala rappresentala codesta Sci cnissim.-) Repubblica, 
la quale all' incontro col mezzo di questi medosiiui lia i'allo 
nnovanientc palese alla corle la gi'aiidezsa suo, et è Mata ri- 
coDOBciuta (la ciascuno, specialmente dagi' Illustrissimi cardi- 
nrii, et sopra tutto dalli nipoti del pontefice, li quali^ aeUMn 
non è cosi di solito, lianno voluto restituir la visita agli am- 
basciatori; et ti fratelli della Santità Sua, la sera iauauxl cbe 
partissero, volsero la seconda volta rivederli (1). Il Pontefice 
poi, ringratiaudalo io de^li estraordinarii hooori fatti, replicò 
di dispiacergli di DOn lM«er potato far più, lodando le perso- 
ne, et preclara virtit loro/ Priina cbo parliRsero gli ambascia- 
tori il signor cardinale Delfino venne a darci parte di quanto 
gli haveva detto la Beatilndine Sua nel proposito della Parte 
che probihiscc l' alienalìonc de' beni a' luocbi pii, commemo- 
rando la grave condoglieuza falla seco sopra d' essa con lar- 
ghe, et elBeaci parole, attestando asseverantemente, che bi.- 
sognavo rivacarla, perchè offendeva troppo vivamente la liber- 
tà ecclesiastica, la qual egli, finché iiavesse spirilo, era leimto 
di sostentare, mostrandogli l'cscomunìcn iu stampa prepara- 
ta, come sfTermò la Beatitudine Sua, che bavcvauo l'atto coii- 
Ira i Genovesi per certi toro decreti prcgiudicialì alla Chiesa, 

(t>Ì(olÌG. 
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quando non li havessero rilrrilati, dicendogli, che voleva, non 
•olo mandarla a 6enoT8,'ma farla anco affigger alle porle di 
san Giovanni Laleraoo, esprimendogli ci4 con straordinaria 
pertnrlMlioDe, et afelio; soggiangeodogli, che baveva pensà- ' 
lo di mandar un hreit a Teoelìa per esortar eoli' essa la Se- 
renissima Signoria a rimuoverai da della Farle, et ciie s! pro- 
metteva che dovessero farlo^ per levarle 1* occasione di passar 
sfar2atameut& a cose più ditpiacevoli. Et perehè.Sua Signoria 
Illnstrìs^ma le. metteva inaan^ le giuste cause che hayevano 
mossa Vostra Serenità, et il rigaardo col quale si doveva cam- 
•mìnare seco, el in parlicolar la coBditione de! tempi, presenti 
che dovea mover la Saotiti Sua a pensar alla reparatione d&- 
gl' imminenti pericoli, Sua SaoUIft, con insolita vehemenza, 
stringendo le ntani el movendo il capo, rispOK: vada ciò. clje 
ti voglio, vogliamo fare il debito nostro, et sostentar lé gio- 
ridilione ecdesiaslìoa^ El^dOp,(it<milta^-8eco del caso del ca- 
nonico di VjoaDZB,:stif^ala aopra dà alcune consideraiiool, 
eoDdns^dljòv^.iHivercaro se farà saper tulio alle Eccelleu- 
tie Iptòf^'IKt&edosimo uSctoj'ma non perà con tanta ellicacta, 
fece, per la- detto Parie, la Santità Sua con ti signor cardinale 
di Verona,, ddl qgale con molta prudenza le fn risposto in 
quella maniera che si conveniva. Un f^orno prima poi, di or- 
dine di Sua Santità fu a trovarmi il secretarlo dei memoriali, 
et eoo vive parole in nome suo mi espose il disgusto pr;eso 
per la retentione dell' Abbate Brandolìno (-(), et che anco que- 

(I) .^Isrcnntoiiii;. ,i9s<i{tn'<^llnl<> .1 pi'oco)!su <la! Consigli» dei Diaci il gior- 
ng iU ultobrtì ltìU3, ni arrestalo il ili suiicesaivo. Kg]] abitava a >ervi!5B, 
liela villi sul PiaTo, iiua mollo iliscusU «la Truvigt, ei apparteneva illa il- 
JuBlre famiglia dì Bruidolia Brandolino, da B^nncaviUo. Coalui 0 Galtame- 
lata da \ttni, àie fanno condottiBri il (ervìgio della Repabblica di Venezia, 
ebbaro la dono la «paniate i^i loro il feudo di TalmariDo ( cosi del- 
lo par enere alato prima maoftso allo iveatntato doge MarinD Falier ) 
eia 6a»laldladiSgligbetta nel DiitreUo di Cenada, frovinda di TMtìmi, om- 
tà par udàaiiD. Per cDnaeaaìeiH fiH 18 febbraio 1^ Il feudo pani iutera- 
■nanlealla famiEli«BrandoUno,1aqnalea'S7iiovarobra IS86fuaiiiiidioa(- 
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sta, presso le alire, Teriva la giuridilione eccicsi.islkaj cornine- 
moraDdoini niedesironmeale il caso del canooico di Vieeaia, 
et cfie però dell' uei et l'altro mi ricercava a darne coato agli 
Eccellentissimi ambasciatori, acciochè al loro rilorno lo signi- 
ficassero all' Ecce lieti li ss imo Sen&lo. .Risposi, che non insa- 
chcreì di farlo per obbedire, inn che non era necessario, es- 
sendo ambidiie aggravati da colpe enormi, per il clic, proce-^ 
dendo contro essi secondo il solilo, non si faceva alcun pre- 
giudicìo alla Sede Apostolica, et che sopra ciò havcrei tratta- 
lo colla Sonlilft Sun. Io ho voluto premetter tulli questi parti- 
colari a quello che bavera dalle susseguenti, acciò in caso di 
sommo niomenlo, come vedrà, babbi innanzi gli occhi l' inte- 
ro come appunto sia. 
BDiembre Trovandomi il comandamento di Vostra Serenità nella 
i«os. materia dei luochi pii et canonico di Vicenza giudicai bene di 
adempirlo prima che Sua Santità fosse qnesla setti mina, avvi- 
sala dal rtoutio di là della risposta datagli nelli sopra detti 
propositi, e tanto più quanto che vedevo per le cose toccate 
nelle precedenti, che grandemente premevano al Papa^ il qual 
' se ne mostrava anco straordinariamente alterato. Per il che 
mercordi, scndomi assignate straordinaria audieoza, andai al- 
la Beatitudine Sua, et dopo passate le parole ufficiose dei- si- 
gnori ambasciatori, uscì lei a parlarmi della relentiooc del- 
l'Abbate brnndolino, et che s'aggravavano sempre nuovi in- 
tacchi atla sua potestà. El con questo entrai io a gravemente 
dolermi, ctie per caso simile, come quello del canonico di Vi- 
ceoKa, et per la Parte sopra l'alienar beni a'iuochi pii. Sua 
Santità, col mezzo di codesto reverendissimo Nonlio, el mio, 
si Tosse doluta con termini che non erano aoliti udirsi da Vo- 

gregaia «1 tcdsIo pitrUitlo. I delitti, Je violeaie e le lilMldarla delle qntlt 
«ra caipuvolfl Miroanl(n>ici> latta gii oiroo^aniiitiaienleDniiienle Degli itti 
dd Consilio dai X, tano eotl orraada e coti inndlle da non poterti eert*- 
menta pilwire al poldiUeo. PacliiMti noi du TÌTlano nel dBelmanano, a 
a»n mi dBrJnwMttimo sacolol 
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«Ira Sorauilà, Gl ebe non meritava la l'eligiaue, et le ntioni 
sue dirette a sula gloria di Dio, et fflanatentione del suo sta- 
to; che sebbcn aoì, coinè nati la liberti, tuia saressimo tenuti 
a-reuder conto delle operallonE nostre se non al Signor Dio, 
non v'esseodo' nutaco atrapola di eanscienu, tuttavìa, vinti 
(falla naturai derolione. Vostra- Serenità pa'bavea conunesso 
per manifesto testimonio delf osservante animo cbe ha verso 
la Beatllndiilfl Sua, et in sua sstisfalione di rappresentarle li 
snoi non meno giusti, che rilevanti rispetti, ccrlissimn, che la 
eia per restar sincerata et appagala, estendendomi largamen- 
te in altri simili concelli. Et dopo pnssai a distiiilameute con- 
siderarle lolle le ragioni commessemi per la deliberalionc so- 
pra li beni laici, et la matnra prudenza del Senalo, la pictA et 
rdigioii ina Aoté.a tatto il mondo ; et che con termini di buon 
górérao, et di somma honealà s' era indotta a ciò; che non 
era costi'nuova, dui foadala^ in mail' altre precedenleinenle. 
fatte, et per uii opnSnoato corso di più di 300 anni, oltre 
anCtfiiAUitalatuiì'ie^lebt'Slf nella medcsiiua maluria in molte 
attndljAUrdeHo Statò, corroborate scnipro ilnlla pubbliaa aula- 
rilà; et che tulli questi orJiui et leggi comandano o'soli no- 
stri sudditi laici et .^!ii boni loiu. <iccii> tulli a poco a poco 
ndà cadauo negli ecclesiaslìci, amplidcaudo questa parte, con- 
forme aUe iutentioni di lei, che non hanno gli ecclesiastici oc- 
casione di dolersi, provando eontinuameote la somma inuni- 
fieeon et pietà verso loro, ponderandole )a quaulita et quali- 
tà deili fuochi pii che sono in Venetia a' quali non si vietano 
li legati. Slette il Papa eoa molta severitA di volto, et con gli 
occhi fissi seinpre' altentis^O ad udirmi, col torcersi però 
d»blaVk-ll^W!|ptfàt ;lmpBf lenza, et poi rispose ; che da giova-' 
netto, ^ per il corso (U molti anni era versato in simili cose, 
et ohe come Auditore della Camera, come Vicelegalo et come 
Vicario chiamato in tante Gongregatioui, le havevabene sp«Si 
so havule p«r la mani, ri. ne. poteva parlare con tbodomento 
che non si, moveva se non per solo servHio di Dio, et della' 
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saa sauta pcIììjNqik:, loulano da ogni atiro aflelto et rispelto; 
che li suoi erano nati genti llioinen] privali et dia voleva mo- 
rissero lali, et non prìncipi, et che l'havea loro ddllo; ch'egli 
è risolulìjsiino a tivamealo aoslentare la libertà ecdeafastlcB, 
et r houor di Soa Divina Haestè^ aoleponcndolo a tolte le co- 
se, segua ciò cbe si voole; ch'egli è costsotissfmo in voler- 
cosl Ars; chela Parte della Signoria leva la libertà della Ghie* 
sa, el che non poteva stare in conto alcuno, et bisognava rb-' 
b>aUarl8, et che ne sdco con bnona eonadeiua poteva tiare 
quella fatta Inoanzi per Tenetia -et per il Dogato, come iogiu- . 
sta, et che non si doveva fare ; che io quest'ultima si aono 
làlte due cose, l'nna di probibire agli ecclesiastici il poter ae-' 
qoislar beni per alcuna' via, l'altra di non potar leneite quelli 
che vengono loro lasciati, ma di convenir venderli deolro cer- 
to prefisso lormiiie ; che il dominio dei beai era dei particola- 
ri et non del principe, cotne io havevo detto, ci che ad essi 
blBoguava lasciar libera la dispositiune, né toccava al princi- 
pe il dar la licenza ; che conoscendosi la pocn honeslà della' 
Parte eravì notato sopra che non si slauipassc, che si voleva-' 
metter mano nella giuriditione ecclestaslica, et far cosa coa- 
Ira la religione, et centra tutte le leggi, canoni^ et concili!, 
et che volendo, lo proverebbe, et mostrerebbe ; che l'addur- 
re lunghezza di tempo dimostra la gravezza dei peccato. Se- 
guitò poi la Santità Sua, che havevn pensiero di mandar uu 
Breve liortniorìo alia Repubblica, colle ragioni dette a me, 
per ti revocatione della Parte, persuadendola et ammonendola 
con destrezza, perchè, quando non lo facesse, saria sforzala 
a passar più olire; et che non risolvendosi Vojira Serenità ne 
haverebbc dato conto in Coocisloro sili' cardinali, et dopo fn- 
rebbe quello die Dio l'inspiraste, sebben gli dorrebbe, per- 
chè farebbe rider qualchednoO) -SCCennando agli SpagniiolL 
Et con ardore infinito, elcoaco)Uiiìitinaeipandttiile,'Coii.eliK' 
se; ch'era posta in qaeUa sede da Din onnipotente pepAiteBù- 
lare la gjuridilion eecletlaitica, et che ^pargerft per està il> 
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sangne senza alcun riguardo; che riputerà gran vcnlnra po- 
(èrio fare, perche : debet {dacen magìi Beo ifuam hominibus i 
ciche guardiamo noa irritarci l'ira di Dio, perchè ne ven- 
gono poi molti mali, et eh' Io scrivessi alla Signoria, et non 
manoUsi, acciò sapesse la sua ferma risolntìone di questa re^ 
vocatiatae di Parte. Le rappresentai poi in somma dispHcenza 
aenHla da Vostra Serenità per l' altra querela net ca^ò dél ca- 
ooniev dr IHceiaa, et le-toccai la gravità delle colpe di lai, el 
che anco'(aU^BBiio«l forse maggiori qoelle dell- Abbate: ^aa« 
doline; tei pooderat'l' autori tA suprema del'Coiiaiglià^Qeì'-X^' 
dalqaale nlEib'tdaà:'è eccflttaata ael suo Stato, l' oitdioariA^ 
del gindicair par antiqiiigsiaia oso^ et indulti, non tillerKIi ini 
atenn lesnpD dakU |wecessorì suoi, con quel di piiì (^jaivitm 
itnpostoidit'Vtialt^B Sereniti, et che autfo altri {)rincipi''ta'Ita^' 
lia,-come.parr«s)ifiiaturdi-lbpÀevuUdbui^^ 

gumdoidiiW'OtatetitrS^iin^ptailA^aiiGo nelle aìÌeé^Mtél9af 
si^.iMniC&*4iteatearàfuisa, dié se ci sono li prirllegii'd ^o-' 
strini^ipevèli&ttiqmdetfri' el die sa noi non H mostrarono' 
lut li Iroverfti Li graviti del negotio, l'ewandeseenza gratade' 
coQa qual il Pontotce fui ha parlato, centra il solito-della'ba' 
tura sns fleouna^, violentata da nn estremo rigore deI^a<si1fl^ 
comdanza, el II vedete quanto gli è a core, et chCj sensa pi- ' 
^ìar parere da alcuno, sì mostra nèlh esecutioue risolulissi- 
■tto^ m' ha necessKato ad estèndere tulli li concetti et parole 
passale nel presente ufficio, accìochÈ la sapienza di codestAf 
Eccellentissimo Senato possa, giusta il proprio suo "Bl^llifi'' ' 
regolare quelle deliberationi che stimasse bene di rare?K'i"fl'' 

' XI. Trovatomi coli' illustrissimo cardinal Borghesi, con-' A's 
formandomi col precetto di Vostra Serenità, mi allargai con' isos. 
miiggior efficacia seco sopra le cose trattate col Papa| aggiun- 
gendogli qualche più perticotar consideratione, et Iflf-dis^' 
che ero andato a lui con una estrema afflinone d' animo, ho- 
vend* 4ravito il Pontefice fisso, et risoluto in cosa dl malto 



inomsDto, el ebe non voleva sdnMlla-^ o «colUr ragiooi, ri- 
éasando d'sddnrae, et cbe In poeht gionit ^ eodasse per 
melile ài esegàire balidiosìsslnd, et perieoloaissimi' peniieri, 
et ehe pregavo Dio benedetto ad Utiudnario. totsirappeni il 
cardinale: dobbiamo anco pregar Dio per l' isteaso per la re- 
pubblica. Questo, risposi io, sti mollo beae, et aoo si ittan- 
cberi. PersistQDdo la Saatilà Sua ael iiio proposito Don pos- 
sono nascere se non importantissime novilil, et dì perleoloiis- 
sima consegueoH et in qod laoco gli replicai la perdila d'In- 
ghilterra, il poco buono della Germania, il doUiioso stato del- 
la Francia, et che in somma, oltra gì' infedeli, gli hereticf ri* 
belli di Santa Chiesa, avidi delle ricchezze d'Italia ptgliaria- 
Qo ogai occasione per depredarla, el opprimer la fede Catho- 
lica nomano. Che la potenza degli Spagauoli è seiica dubbio 
grande per poterla difendere, ma che anco è il' avvertire, che 
chi ricoi're alla sua protctione incontra la soggettone, et che 
non osta loro alcuna cosa piìi che la giuritlitione ecclesiastica, 
et che aspirano assai alla moderalione d' essa, per innalsar la 
loro, et haverauno per buona nuova, come ben disse già la 
Saatilà Sua, che si molesti la Repubblica, perchè cosi si disco- 
sterà da questa difesa eh' è sempre stala la piii Ioalc, et più 
sua propria. Et però guardi Dio, chs declini questa, percbò si 
fariano tanto poleuLi in questa provincia che non troverìano 
contrario, et dalla volontà et cenni loro converìano tutti gli 
altri ricever il molo, et la Sede Apostolica in particolare, poi- 
chà si riunoveria in Italia la soprana autorità di un principe 
solo, dal qual, nome dagi' imperatori passati, quando predo- 
minavano, dipendevano le stesse eletioni dei Pouteflcì, creati, 
conGrmali, et anco diposti da loro, et che di tal conseguenza 
potriano esserle novità che s' intraducessero, le quali mol- 
lo bea pesale dalla siogolar sapienza del Pontefice deveran- 
no alienarlo quanto più si potrà da esse. Et ciie tatto que- 
sto, come da me, mettevo innanzi a Sua Signoria llhislris- 
■ima per 11 serv ilio comune, et mi rendevo cert^ che lei 
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porrebbelo in quella gran consìderationc che nierilava. Nel 
partirmi Sub Signoria Illustrissima rammaricandosi, chesolto 
di lei dovessero succeder questi Iravagli, disse, che, Torse, col 
tempo et colla destrezza mt.i, sperava in Dio lutto si potreb- 
be accomodare. Et rlpiglinado io il concetto, mostrai l^utto- 
sto di conlldar nella prudenza, et poter suo, cbe in dò che ha- 
vesse per ogni rispetto potuto pensar di me. Io veggo eh' è 
molto maggiore i' amnrc che il Pontefice porta a questo suo 
prediletto nipote, et la speranza che ha della sua buona riu> 
scila, di quello che sia I' -autorità che gli dà in alcun oegolìo; 
conoscendosi dal maneggiarlo, che siccome il Papa gode, che 
li ministri, et gli altri faccino capo seco perchè si vada in- 
struendo, cosi và mollo sobrio nel comunicargli l'intimo suo, 
et nel discoprirglielo, trovandolo noi nudo nelle risposte, et 
privo alTatlo nel proniellcr qual si voglia cosa benché minima, 
e lalvoltR anco fondata in eseculiooe degli ordini della Santi- 
lA Sua. Et si può anco credere, ch'egli vada mollo riserbalo 
col Papa per non perdere, et per mostrar prudenza, et che per 
uouseguenza vadi forse mollo cauto in riferirgli le cose che 
l' alterino, et che siano cantra il senso suo. Si ehe non saprei 
che sperare negli ufGcii eh* io faccio, et ai referirà- quello cbft 
io ho passato seco. 

Xil. L' Illustrissimo Baronia mi ba dato che del moQ-' 
vo presente di Sua Santità sente grandissiino displacwe, ctdiB tan. 
deverebbe voltarsi verso dove vieu notabìlmnite intaccata la 
sua autorità, cioè da'Spagnuoli che ogni giorno fanno gran- 
dissimi pregiudicii, et pur sono feudatari! della Chiesa, sog- 
giungendo fino, che sono peggio che Turchi; et sopra poi la 
Parte aflìrniò aacO lui, che si poteva cbieder licenza, ma inte- 
si li nostri giusti rispetti, el ia particolare circa detta licenza 
gli addussi, che giS solevamo pigliar le decime ecclesiastiche' 
da noi stessi^ et la nailra filisi devolione d' introdur a diman- 
darle hora sentiva Sua Signoria Illustrìssiffla cbe effiitto face- 
va. Si ridusse in fine ai affinsare, che non perdendo la Cfrie- 
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tt, et potendo, le non in no modo io do allro, gli Ecdenn- 
Blici investir il ano, non ci pensava, moitraodo d' esser quie- 
to, et ciie parlandogliene II Papa in pilbblico| o in privato ra> 
reblM qnell'alBcio die si conviene all' affettone et stimirciie fft 
di codesta Serenisilmn Repobblica, Et quanto alle noiiU degli 
Spagnnoli non debbo tacer alla Serenità Vostra, come nltima- 
mente la regia -corte di ISapoli entrò nel territorìo ili Bene- 
vento, indubitflio lidia Chiesa, et fece certa relentione, et es- 
sendosi rilasciato il prigione, la Consulln trntlava di risarcir 
l'atto di violata giuriditione, et discorrendosi di scriver una 
lettera mollo vìva, et d' escomunicar li turbatori, il Papa sot- 
to niauo fece ialeiider alli cardinali che scrivessero dolcemen- 
te, per il che il prefato Boronio disso a me, che eoulra i Ve- 
nclinni si voleva troppo rigorosamente procedere, et che con- 
trn gli Spagnnoli non s' ardiva manco formare una lettera, et 
che qucsic non sono cose da fare con violenza (1). 
lA \» XIII. Mentre nel Goncisloro di questa mattina gl'lllu- 

mi. strissimi cardinali nndavano discorrendo tra loro, se il Ponle- 
tìce sopra le cose che contende coIIh Repubblica hnvesse Sfib- 
bato ispcdilo qualche Breve, ovvero seraplicemenle commesso 
al Nontio che tacesse alcun ufficio con Vostra Serenità, ovicro 
3' egli ne dovesse all' hors parlare in Concistoro, in Santitfi 
Sua, per quello che mi hanno Hrerilo gl' lllnsli issiini di Vero- 
na et Vicenza, sebben non piinleri) l'o.^ì inlciiih'ii: (>;^iiì cosa, 
perchè parlò assai bassammilc, eutni a doliM si «.■oii i)nrole mol- 
lo piene delli pregindìcii fatti dalli Venetiaui alla giuriditione 
ecclesiastica. Che di latte queste cose haveva più volte par^ 

(I)D!Me pure U Buvnia («omesppire diU'allra dìtpiGcìo prìpw t- 
prOa 1S06 ) che per ragion p^UHca tornava canta, che gutilt dut repvb- 
bUohe eccUtiattica ttvmMla, ^aivtautra elileatunvaturaFatui eoi- 
VaUra. Bulla {wr te ooutnriD, od iedmo qnialo libro delU iin Storia d*/- 
lalia, din : a U wrilinda Baronia Kriua in Uiat di Bum* incor hw U «11 
^uldgia .... ma la Invettive aearìitaain», eon aui volle inveire eoniro il 
lenatn, enne nim che diidicevoli ad ncnno di ehieai, pre^ndìiiall alla «ma, 
cui avvocava d. 
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Iato sir ambasciatore ordiuario ma senza rrullo; anzi dio dal 
Pi-cgadi era slnlo, con grande ainmiralione delln Ucaliludinc 
Sua, miilanicnle deliberato di mai revocar le delle Parti, onde 
havea commesso al Noiilio,* che dovesse Tor Iiilendcre o qirei 
Signori, cIm tei leneva per nulic esjc Parti, et die dovessero 
immediata mente rìtasciare mb pocna excomuntcalionis lalat 
neuleiiliae, li due ccriesiaslici al Noritro pcrcliò li giiitlic.ns^ic, 
alli'imcnli proccUcreblie scn/.' altri) più ollri*, come si conve- 
niva ; bnvcndomi soggiunlo un nitro cardinale confidente, che 
l' islesso s' iulcndc esser intimato dal Nontio in caso che non 
sieno revocale le Parli. Finito di jiarlarc s' entrò subilo n pro- 
porre Cliicse {I}, senEO prendere il volo da nitnn cardinale; 
ci agli Illustrissimi VeriJnn et Vicenza non (u per tló permes- 
so di poter aprir la Locca, tulio che giù fossero preparali per 
Tarlo abbondantemente, siccome la sera precedente mi liavcvs- 
110 comunicato. Et quello di Verona, come più vecchio, sareb- 
iia sialo primo; ma lasciandosi intendere col cardinale d'Asco- 
li, vicino, che voleva parlare, fu rimosso da lui, dicendogli,' 
che non polova farlo, non ricercando Sua Santità il papcr lo- 
ro, allegando, clie in tempo di Sisto V, dandosi parte dn lui 
in Concistoro di alcune cose di Francia, volendo l' llluslrissi- 
ino di Gioiosa parlare, fu vivamente ripreso dal Papa; onde 
convenne poi detto Illustrissimo Gioiosa ncll' altro snssegueif 
le Cancisloro supplicar humiimcnte il perdono per il prece- 
dente motivo, lo ho slimalo necessario ispedir con cornerò 
espresso, dietro l' ordinario, tulio ciò di' è passato, acciò che 
Vostra Serenità resti compilamcnlc informata; et prima della 
venula ncirEcccllciilissimo Collegio di monsignor Nontio per 
poti'i- far meglio il suo sapientissimo gìudicio sopra quello 
ch'egli esporrà, importando assai, clic olire la commissione 
data al Nonlio, sia anco dal Pontefice stala comunicala la ma- 
teria si Concistoro; tultocliò in questo punto ini sinno venuti 

(1) Clan ■ pruporre e i dickiirar nicovi. 
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« rirerir li corrieri ehe.Tiea loro potlo impedinuslo, et diQe-' 
rila I9 partila. Et quando non ai posaa anperar la dlEeoltA 
posta. Iq qnqt oon può esser se pon ordine della SaBlilii . 
Sua, vedrò, fooendolo partir sopra eavatK da vettura, ^ a' ìd- 
eanunln! alla prioia posta del viaggio di Fioreota, dove, fòrte, 
qoa troveri ordine che non lo lasci conlinuore. 

IToQ trovandomi io questa scUiinana negolio' d'alouna 
aorte, stavo piollo dubbioso, se dovevo andnr aH'audieoxe, ma. 
sentendo &rsi da cadauno fastìdioai discorsi di rottura, et d'al- 
tro, et che ognuno slava osservando me, et le alioiil mie, sli- 
mai opportuno, lasciandomi veder dalla Santità Sua, non ac- 
crescerli, coli' interromper bora l' usu, fatto ordinario, df con- 
fer!rmi3i. Et admcsso passai adirle,chc seijbcne non havevo com- 
missione, 0 nllro dn Iraliarc, tuttavia nella con giont lira pre- 
sente, non ]],ivcvo voluto prelernicller i' aiidienza, premendo- 
mi grandemente la mormoriilionc che si sctil>!, et li concetti 
che si formano, spelando, clic la Divina. Provvidenza non deb- 
ba per ben comune^ permettere l'eSclto. Rispose il ponlclìcc: 
vi rcdiamo volentieri, cosi per la Repubblica, come per voi 
stesso, et amiamo, c slimiamo grandemente li Venetiani, di- 
cendo, non possiamo mancar al debito ciie habbiamo, essen- 
do posti in questa Santa Sede, nella quale operilo, corno 
Adminìstrotorì, perchè come da noi non ci movcrcssimo a far 
cosa alcuna; et che bisognava, reddere Cne^ari, <7iiae sìini 
Caesarit, ci quoe tunl Dei, Deo. E tutto quello che babbìamo 
fatto, o che faremo, sarà con nostro dispiacere, nè lutiamo 
(iic) nitro ebe il servilio di Dio, et la saluto delle auiine di quei 
signori dalli quali aspellianio ogni satisfaliónc; etcbchaveva 
dato conto in Concistoro, essendo cosi de more l'onlificum 
in cosa grave di fare. Io, per nou entrar in alcuna Irattaiione,^ 
l'eplicaf ; citc sopra quanto lei ini diceva non doveva in modo 
alciiiìo porre la bocca, rimelteudo nel sapientissimo giudicio 
di Vostra Serenilè la risposta, sicuro, cho In questa rlioluUo- 
■Muon sarà dtfTereale'da sè. slessa, et camminerò colla sua 
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propria priidenBa el pieU, e( che ìd codealo -EccellentiMimo 
Senato iisrisierii, esieodo sempre Implorslo, lo Spirilo Santto 
per illUmlnario. El npeodo^ che da ognuno era detestala Is 
laóla libila del Pont^ee In UA negolii, fuor ^e dagli ap- 
pauiena}! eonlra il bene della Sepnbbllca, et ob* egli slava 
eoo non poco affadM, dormeodo inqoielanienle la nolle, le- 
vandosi prima dell' srdiMrìo, giudicai bene aeeres'ecrio, et 
fargli cAnbtcerè eh' era mg^nevole^ toeeandegli alctui par- 
ticolari aoianiMils iatorao la celeriU eolia quale en cannona- 
to, el gli dital, ebe niuno ia.onivenald M Io persuadeva, et 
io meno degli altri, poidiè 11 giorno delT anterior andienzt 
trattò n^eeoiion tanta soavità, el dolcezza, et sopra le coìc 
medesime ebe pasHvano in Afficollb chp avrei aspettata ogni 
altra cosa. 

XIV.^ Quanto plil 11 Papa moatra di esser lìsao, et di vo- a' i; 
ler cammlo&re Innanzi, ^neotre iiob tà rllaaetno gR -ect^estib- '"js^ 
etici, et si revochino le Farti, tanto fih mi aflatico di penetra- 
re, a' eglLsi consiglia da aè solo, per la sua rigorosa conscìcn- 
za, parandomi gran cosa, cbe bilaqdando il male non si ral> 
lenti, o pure se si lasci medesimamente persnadere da alirt, 
cL vA'acoprebdo cbe posso anco prender il parere (lei sno leo* 
logo,eh*6 Siciliano, et Irate Domemcano a favor del qnale 
ha saitlo ultimamente in Spagna per una Chiesa; ma qneDo 
che fiit Imporla è die i'amhssciator di SpagnA Io fomeott 
per avantag^ar il ano re por li ssol «ggiAìi dì fargi) cader 
alenna cosa nelle maoì cdl prelesto della religione, et per le- 
var la «oofidenza di codesta Serenisrima Repubblica, che aola 
la Italia gH può ftr ostacolo, et bo presentito, che non solo In 
Spagna ha dato conto A q[nesli «clde^, ma cho con eorrlero 
ispressoPhajGitloanapoIi, et'Milano, et pubbliearaenle, di- 
cesi, lasciarsi aoco senza riguardo V ambasciatore Intendere, 
che in questa occasione ha oOerto al Pontelico le forzo di 
Saa MaesU, ct'di far venir iMSOgaaado T armata - in 6j^o (1) 
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a danno dei VoiiiiliiKii. In Iniilo sì vede, clic loro {glispagniioli) 

' coll'nrli proprio vnnno cnjilivniido, et iiiliuiHinenle il re ha 
dnla la p<?[isionc sopra l' s rei ve; co va lo di Taranto di Ire mille 
scudi al cardinali; Borglioso, essendosi trovalo un modo assai 
eoperlo, quando Sua Santità vuol beneficarlo, non spedRcan- 
do in Concisloro il nome ; ma prò fienonit nominaniit et in 
questo caso s'intende sempre il nipote. 

XV. Si come ho pensalo, che il tralasciar di trovarmi 
col Pontclicc havcrcbbe potuto denotar sprezzo, et accrescere 
l'accrtiilfi, sono andato eaulamcnlc governandomi, ci ritrova* 
tomi con lei giovedì dopo la Cappella per il vespro della Epi- 
fania, senza chiedere r ordinaria audien/.a, mostrai quasi ca- 
sualmeale di furio pur darli; sola parie dulia nioi lc di Sua 
Sereiiilft (i), et mi riuscì. Et le dissi, clic havevamo perduto 
un ottimo principe, ornalo di liillc le qualità desiderabili nel 
governo della Serenissima Repubblica. In eiTcllo, rispose il 
l'apa, così la voce corre clic fosse di gran bonli^, et di gran 
pielà. Il elle lui diede causa di dìlalaruiì in questa parte, com- 
memorando le opere ]iiu clic Taceva in \\\a, le quali Iia anco 
voluto clic continuino dopo, havendo, per quanto ai diceva, 
lasciati trentamila ducali in circa^ et legali ai luochi piì. Et 

, non e jnollo clic mandò quattromila ducati alle povero Con- 
vertile (9) perchè finissero di comprare certo terreno per 
allargar il mon<-isluri), citc non haveano modo di farlo. Et 
coiiohbi, che il papa fece rillt-sso sopra questa pietà per l'io- 
veslila ilt:l terreno, dicendo perciò, opera iHorum Kqiienlur 
illos; Dio gli dia In gloria del Cielo, accennando colle mani 
giunte, c!ie lo meritava. La morie del Serenissimo principe 
Crininui è slata uuiversalmenle sentita con quel dispiacere 

(I) Mirimi Grinwni. 

(S) Moniislera iaslilullo, nei priuciplo del aecoln itccimoKsto, dbD'Im)- 
ia delta Giudicca, e «olla la regoli 41 unt' AgoglìuD, per femmine ibt, lì- 
eoDOKlutl i ivoprii errori, ibbrMcUTang nqa tvIìeìdu t eat^b vita, 
onde f) appsllMiiKi tf ConeerìUe, 



Digilized by Google 



6fl 

che licgoamcnic corrisponde nils fama che viveva della singo- 
Isr virlù, inlìuila bontà, et iiilegrilà sua. £1 io l' ha iotusa per 
il pubblico c privalo rispello con soinraa mslcstia. Et piaccia 
a Dio beaodelto di dargli eterno luoco Ira' beali. 

Nell'audienza d' liicrì fui con graia maniera ricevuto et ^^^J^ 
presentai la lettera della eletioiic della Scrciitlà Vostra dicea- «km- 
do, che dopo desliualo da codesta Serenissima RepiiLbIica 
alla Santità Sua, per li ncgolii che si Irallauo, il più insigne 
Senatore di essa, essendo occorsa la morte Jet duce Griinniti, 
era in luoco suo stato assunto il medesimo, cli'ù it Serenissi- 
mo Leonardo Donalo, sopr.i la cui singoiar prestania io non 
b;iveio multo d'eslL'inleniil^ )ioidiè L'Ssendo [rt molli gravi 
iicgolii il^iio i>iìi \ olii; aliti corte, era non meno conosciuta da 
essa, che dalla sua patria stessa, ci clic si iiotei a dire, the Dio 
benedetto l'havesse fatto ; perché sehbcn pare, che in creatio- 
ui tali la sorte hahbia i|<inlcbe parte, tullavia ijucsta bora nel- 
la persona di lui liavca diversamente operalo, ci il merito era 
solo prevalso, el li concorrenti medesimi haveano piultoslo 
miralo a prevenirsi l'un t'altro nc) sublimarlo, che a portar 
loro slessi, jirocnraDdo cosi anco di conformarsi colla inclina- 
liouG di lulla la Repubblica. Onde si poteva sperare d'haver 
' un ottimo, el religiosissimo prìncipe, tanto pronto al bene di 
essa, quanto zelante della esaltazione di santa Chiesa, el par- 
ticolarmente della Beatitudine Bua. La qual rispose : intendia- 
mo volentieri questa elelione, et coooscianio per relation^ 
il principe dì quelle honorale condilioBi et qualità che lei ci 
rappresenta, -« speriamo, che debba riuscire^ come lei ci dice 
devoto et osservante della Sede apostolica, come sono stali 
gli altri precessori aujoi. 

XVl. Dopo passato meco quanto è scritto nelle altre ua 
(ti è riioluta la SanlUà Sua) di tirarmi a parie, et lenerme- '»»(!'' 
ne proposito, intorno il quale alassimo per una grossa hora 
diacorrendo, uscendo lei a dire, che beveva gran desiderio, 
che si terminassero io bene li negotii colla Serenissima Re- 
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pubblicn nllargnmlosi molto adi' nITriìonc che le porlavoi et 
che sentiva crucio a convenir far piacere a cui non \ohva per 
l'offesa Dtftira, die vorrebbe pure che sì Irovasse modo, el 
che per l'amore chs mi 'portava, dcsidernva, ch'io ne fosti 
ioHtruiBeolo, ma che uon bisognava rocUer tempo nel risol- 
Tcrsì, premetido mollo in ciò. El poiché it Signor Dìo ha vo- 
luto aprir qualche negolio, da che pi inia il Papa si mostrava 
alien issi ino, possiamo ringratiarne Sua Divina Maeslù. Et non 
debbo tacere, che siccome Sua Snntilà può esser mossa dallo 
Spirito Divino, cosi si lasci grandemente guidare dalla sua ri> 
gorosa conscienza, et posso assecurorla, clic U Pontefice ha 
CDnslanIcracntc alTinituto, cbc, terminali questi negotll, nien- 
tre Vostra SerciiilA non innovi alcuna iilira cosa^DOD aenlirA 
altra molestia in tutto il suo panliricato. 
tebbriLa I^el giomo Santissimo della Purilìcatlonc fu (enula cap- 

pelle per la dlslributione delle candele, et il Pnntclìcc per uno 
de' suoi me ne mandù una per vostra Sereniti, 
febbr'ro Ringroliai la Beatiludinc Sua in nome di Vostra Serenità 
. isos. della dimosiralione d' amore, et alTetlo per la candela benedet- 
- ' ta mandatale, siccome dallo stesso Nuotio )e sarà edaiìrmelo, 
et disse lei, die farebbe maggior cosa per la bontì, el merito 
di Vostra Screnitii la quale si comi^BCedi aggradir per molti) 
cosi pìccola cosa. 
iJ;'^* Essendo sialo esaminato i! padre Andrea Cnrga, già rac- 

iflos. comandalo da Voslra Serenità per ìl Vescovato dì Sìra (I), è 
riuscilo mollo debole. In particolare sopra le cose trit greci 
et Ialini, stimale necessarie a cui deve In parti d' iufcdeli Iiaver 
simili carichi ; onde resta rìprobalo. Et mi disse la Santità 
Sua, che le dispiaceva, et che prima havea anco fallo dire 
agli esaminatori, ohe andassero destri, perche bastava nicdio- 

(1) Nrile Gielidi «atlenlriomli, nel mira Egeo, 1 27 di Atene, 
M A sedè VMeovIk eretta mI hmIo XIII laSrigmiRi dell' ircivHtovD di 
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ere suffieienu In'tia vescovo perqae.irinla ; bm cbe ood sep- 
pe mancò risponderoj se nn malriiuoDÌo Ira greco et latino 
sì poSM eont raher» seo» inlervenlo del paroeo. Che Toslra 
SereaiU oomini per -il vescovato, che lo darà a chi più le 
piaevA. 

. XVII, Dal Console in Kapoliiió rieevnlo t'alleata per 
TosUti Sereoità di certo Giovanni Battista Bettlal, hilotno il 
n^lio che iti iotenderè, et diieciandomels esso Console, 
cou una dirìlla a me ho votato ad ogni boon fine mandarle 
' anco questa. . ' ' 



llluilriitimo et eccellent."" Signore I 

Realerà Vostra Eccellenza servita di vcdgre le occluse lettere, 
i^hc sono di un Romano tartenuio dal re Cattolico con difdeci scudi 
il mese ; questo i stato a tronmii, et a pregarmi che voglia mandar 
queste lettere 3 quelli Signori Eccellentìssimi in Vcnetia, promettendo 
gran cose ogni toIui che possi abboccarsi con Sua Sereniti, il che mo- 
stra che (IcsidiTcria iriQnilanienle, ma non sà se pi.T bcncfìllu suo, o 
se par per servitili di quella Serenissima Itepubblii n come mostra in- 
trinsicamente. Vostra. Eccellenza, dopu lette le dette lettere, se coai le 
parerà, potrà mandarle, o vero darmi ordine di quanto babbi a rllpon- 
dere a esso, et e un cavallierc amico mio, et del suddetta, ci per Une ' 
inolio a Vostra Eccellenu bumillssima riverentia. 

Oi IfapoS a' ÌB mano 0609. 

DI r. E. Illnstrinimii. 



Humilùmito nrvitùr * 
fiasco Oddi. 
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iUtitìriuimo Sigiioit. 



Per la beneroletiia ch'Io porto a coleela àUi noti ù vuljto re- 
sUre di non donar le avviso, come, aaccedetido romore di armata, in 
che modo cotesla cittì ai può perdere, et revcdendosi di lui servitio 
fattole, «OD mnoneniìone, io le darò ragguaglio del lutto, con per- 
derai TerraTermi, et particolarmente V arseoal con attaccargli fuoco, 
et farsi forti deiitro ; et non mi allargo di donarle più ragione, se non 
ngiooaado con p»Miia a che Vostra Signoria lllustrisiiaM rimetterla 
Mi carico, et Io ndendo, che per tal avviso ssrìa mio provecchio co- 
mttnleberò 11 tutto dtimodo che ai eseguisca it negotlo, et mi «a do> 
nato quel tanto che lo merito, polebt è cou che imporla molto, et di 
grande ntitltl per qaeata dtU et patria per qu^l cbc può sDccedere. 
Et con tal fine buclo le mai^ di Vostra SIgnarb lllutirlMima, con 
pregare ai Signore per la salute di Vostra Signorb lllasirìisima. 

Da IfapoUat primo di mano MOa. 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

Vrotttiuimo SeroUun 

GlO. BiTTAiBBTTfKI. 



L'ambasciolore di Francia ha detto al secretano Zau es- 
ser giunto (|ui in Roma un tmonio venuto da Napoli, il quale 
rìrcriscc, che il marchese Snnla Croce armava dicci galee, per 
pnssnr nlli primi di maggio verso il Zanlc, et Cefalonìa (i) con 
inlenlione dì qualche impresa in quei conlorni ; ci clic il mo- 
tlesiiiio diceva esser parlila pur da Napoli una persona espres- 
sa clic veniva a Vcnclia a dar conio a Vostra Serenità detta 
risotutionc predella (3). 

(I) Com' è bFD nolo, posse dimenìi della Repubblica ollramire. 

(9) E pochi meai appree» Agostino Dolca, Retidunta a IVapdi, avvcr- 
llri Mix ivbontailotM usata gii dagli Spagnwdi, per impidranirai aneha 
a Breida, Bergamo ee. Vedi NoU B. 



k'iS ama 
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XVIII. Dopo h parleBxa di me Duodo di coslà ha ea» 
linualo il viagglq colla ditigetiEa che ha comportnto )■ dif6- 
coltà del cammino, et delli cattivi tempi che per il più ho tro- imanuftria 
vali di pio^ia et di venti assai Tastidiosi, et luoedl passalo HmiVmha- 
nri-ivaì, coli' aiulo del signor Dio, in questo clllft con salute, "'"S^. 
se ben assai sU-aco per g^l' incomodi paliti, Feci il mio ìngrcs- 
so privatamente colla sola persona del signor Ciani, havendo 
fra di noi slimalo bene di cosi foro nella presente ocensìone. 
E trovai in casa gli illustrissimi cardinali di Verona et Vicenza, 
che mi aspetlovano, el mi ricevellero con gran Immanità. 
Foco dopo vennero a visitarmi ti maestri di camera delli si- 
gnori cardinali Borghese, Bandini, et allri, et ijiicllo dell) 
fratelli di Sub Santità, dandomi per parte loro la ben vcntitai 
et accompagnando 1' uflicio con parole mollo cortesi el amo- 
revoli ; a clic si 6 corrisposto come coii>ii;nc, ci parlicolar- 
mente col signor cardinale Borgiiose, ni quale, col mc/.io del- 
li nostri secretarii, olire il ringratiamonto, facessimo soggiun- 
gere, cho io DuoJo sarei pronto d'andar a baciare i piedi a 
Sua Sanlilii, et nii eseguire seco gli ordini impostimi da Vo- 
stra Serenità, semprccliè fosse stalo in bnon piacere di lei 
con solo riguardo della sodisralionc della Beatitudine Sua, ci 
non d'aicnn bisogno, ch'io potessi Itaver di riposo, el Sua 
Signoria Illustrissima, aggradendo l'ulBcio, rispose, che pi- 
gliassi il mio comodo, perchÈ l'audìcnza sarebbe sempre col 
contento di Sua Sanlilù, quando a me tornasse bene di liavcr- 
la. Il che sorà, per quanto.il medesimo signor. cardinale Bor- 
ghese ha dello dopo a me Waiii, mercordì prossimo, non 
comportando le occupalioui di Sua Santità in questi giorni 
santi et di Pasqua, che si possa farlo prima, senza grandissi- 
mo scomodo, si qua! tempo vi andaremo, el ci sforzeremo di 
eseguire gli ordini della Serenità Vostra nel miglior modo, 
che ci sarà permesso dalla debolezza delle nostre forze. Sono 
stati a nostra visltatfone li «ignori ambasdatorì dell' inipera- 
lon, FranciBje Toscana, H quali» dvpo'li primi complimenti,» 

10 
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uno offerti di fnr ogni buon ulGcìo nelli presemi nostri oegotii, 
et di doversi adoperare in luUo ciò clic snratino da noi ri- 
cliiesli. Dì che li liavemo ringi alìnli col dire, elle ne daremo 
conio alta SerenilA Vostra^ ci dm dove s' olTrirà I' occasione 
non rcsiercrao <lt volersi dell' opera, et aulorilù loro, speran- 
do in questo mezzo, cbc essi nclli ragionamenli che fossero 
tenuti seco in tali propositi, siano per fore ufGcii giovevoli a 
questa nostra causa, nella quale si può tenere, cbe tulli li prin- 
cìpi siano interessali. Con quella poi di Toscana, io Duodo, 
passai un altro uffìeio, cbe fu di rìngraliar il signor Grandu- 
ca delle cortesie, et ricevimenti bnvuli in tutto il suo Sialo 
nel passar di' lo bo fallo per di lA, in clic al ceri» li ininislri 
suoi non hanno tralascialo alcuna sorte di cimorevolezza ver- 
so la mìa persona per spelial favore della Serenila Yiislrn, la 
quale, parendole così bene, [loIi A eoi mt:r/.o rhv sliiiieià mi- 
gliore, moslrar a Sua Alfezza vii lencr il conto elio si deve dd- 
li segni clic conlinitamenlc lei dà del suo cordiale afTcllo. 

Ilicri andassimo ell'audienza di Sua Sanlili'i, la quale, 
sccondocìic ci fece sapere, ha voluto anticipare questa mezza 
giornata in darcela, per esser ella liuggij et tulio il restante 
di questa scllimana occupata nella benedizione degli /igimsdei. 
Introdotti a lei le baciammo il piede, et io, Ouodo, fui rice- 
vuto dalla Sanlil.'i Sua con molto alfello dì benignità, ci eoa 
alquante pnrolc di coricso compii mento, dimaadtuidomi in 
parlicoiai e ddlu sialo disila Serenila Vosira, ci della Bua pro- 
speriti, et lodandola per principe dolalo di gran valore per 
la nolitia cbe ne baveva; et volse anco haver nuova delT II* 
lostrìssimo aigoor Procoralor Holioo, et degli altri signori . 
ambasciatori che Turono ultimopwnle In questa corte. Dopo 
xhe, io Duodo, conformai^doiui colla mia cotnmissIoDej nd 
rallegrai prima del buon slato di salute, nel quale i^rovavo 
la Santità Sua, dicendole, che Vosira Serenità per la somma 
osscrvjinza et riverenza che le porta, si(^(|me le desidera lun- 
ghezza et prosperità dt vita, cosi sente et sentirà sempre con 
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molla salìsfnlionc qualunque cosa che le apporti conlciilezza, 
et guslo. Aggiunsi, clic per questo, !ei vive con gran mote- 
slifl d' animo, dubilaiido, cIjc possa esser rcvocnlo in' dubbio 
questo suo dcvolo, et rivereiilc afTello per la purlurbalìonc 
che le! dimostra di alcune operaliont Tallc dalla Kepnbblicn, 
senza alcuna, benché miiiiiua, inlcnlione di pregiudicare alle 
cose ecclesia 5 tic 11 e onde Vostra Serenità havca dcliberolo di 
sincerar ognuno con quesla ambasciala straordinaria, ci con 
questa nuovo testimonio d' ossequio, che iu lei vive I' antiqua 
sua pietà, et quella lìlial parlicolar divolione clic Ita sempre 
profcssatOj et professa d' tiavcro verso quesla Santa Sede, ci 
verso Sua Bealiludinc, con ferma credenza, che lei, ricevendo 
benignamente queste pubbliche dimostralioni, et ndilc le ra- 
gioni fosse per approberlc et consolar le Eceellenze Vostre 
colla sua santa beneditione, sicura, che conoscerà di non bavcr 
tìgli più devoti, nò più ossequenti di noi, nò pili desiderosi 
della conaervalioiio, et augumenlo della reciproca buona in- 
telligenza con questa Santa Sede, nel elio la rendevo certa nel 
■DÌO particolare, che sebben debole inslromcnlo mi adopererei 
con ogni caldezza, acciocché il tutta terminasse colla pace, et 
quiete che si desidera, et chò si aspetta da lei Padre nostro 
benigno, et amorevolissimo. Rispose Sua Santità, eh' lo fossi 
il beo venuto, che le rincresceva l'incomodo che havevo pre- 
so, et che voleva confidar nella prudenza di Vostra Serenità, 
che troverebbe modo di sopire le cose presenti : et guardando 
verso una immagine di Nostro Signore, disse di non moversi 
per passione, o per difetto d' amor verso la Repubblica, la 
quale ama, e stima grandemente, ma per solo scrvilio di Dio, 
et per obbligo del suo carico, et della sua conscienza, et che 
Deìtt eit scnitator cordium, et che vede mollo beoe ifjiio in- 
lernoj et che non può abbandonare questa causa. Io coolensn- 
domi nei limili prefissi della mia commissione, che in somma 
non contiene alcuna cosa di nuovo, ma le sole parole più voi* 
te d<?(tc dal signor Nani, replicai brct cmcntc aicnne delle stes^ 
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se parole, per veder ac il Poiilcfice da sé uscisse a dire olctina 
cosa che gli paresse ragionevole, ci IiodcsI.i per sopire il iie- 
golio. Rispose il |ionltfiec, che le parole erano buone, ma clic 
bisognavano li falli, et non portar la cosa in lungo, ci che 
non valeva ncgolio, ma iepedirla. 
"■'JÌIT " ^"P" «spedite le ultime noslro dei XXIX vennero a no- 
im. sita viailalione li Cralelli di Sua Santità colli quali, dopo 11 
primi compii inculi, giudicassimo o proposito di far ufficio por- 
cliè netli negolii presenti che si Irnllano colla Serenità Vosira 
si conlcntassoro il' interporre la loro autorità presso il Pontc- 
fice, acciò considerasse le nostre ragioni con quella cariU et 
prudenza che aspettiamo in ogni tempo et occasione dalta 
somma sua sapienza, assicurandoli che d' ogni loro buOif ul- 
licio si lenirebbe sempre il conio che si deve, ct-3i mostrarU 
loro grata corrispondenza in qualunque occorrenza d'oroa- 
ntenlo, et comodo della loro Ecce I lentissima casa. Essi cor- 
tele mente promisero di doverne parlar a Sua Santità, et di 
far tutto dò che sari in loro potestà perchè lei sia servila, 
come desiderano, et procnrarìano in ogni tempo. Noi per que- 
sto habbiamo differito a rjeader loro U-visita, perchè habbiao 
Dn>artuBilà di ftr l' uIBcìo, et possano riferirci la rispoila, 
qnando andaremo a loro visitaliono, che asrè subito che ne po- 
tremó faaver lo comodità. Fra tanto habbiamo visitali alqnvt-. 
li di questi aigiioi i cardinali, Moslrano lutti di desiderare, et 
di sperare nella prudenza, et pietà dt codesto Serenissimo 
Dannalo, che si debba trovar modo di sopire queste diflìcol- 
Ul, già ctie affermano di sapere, che il Fontefice sia d' ottimo 
Mimo, etpatema dispouUone in giovar sempre alla Serenl»- 
titat jàepnbbllea. 

LI Jtt Sebbep le lettere ricevute dalla Screuilil Vosira la presente 
'ÌSm. sellimanfl non poFtàno. altro ordine da eseguirsi coq Sua£aoti- . 
tà, che l'ordinaria comunicaaione dogli avvisi di Costantinopoli, 
et cb' io Dundo mi ritrovi indisposto, aientedimcno habbiamo 
giudicato a proposilo,ch'ioHam ooo trabuej la solila Rudianxa, 
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così per lavar l'oceasìone di dbconi alla corte, cbe pur Iro^a 
oucrraogRì] benché mtalmajatione Doslra, tùaa per non |tro> 
termeller cou Snn-SaDtilè li confideali ulBdi che ai asano seco. 
Cosi andato iiteri a lei^ le esposi la caiua del non esservi pre- 
sente il BÌg. Dtiodo, et Siia Saaliti ne moilrà mollo senlimcn- 
to, disse di noaikaverlo saputo prima perchè haveria mandato 
a visitarlo Miha gli offeriva la easa, et quanto vi era per suo 
servHio et comodo, desiderando cbe ricuperi la sna udule. Di 
che io 1q ringratiai rìverentemenU^ seeondo cho dapoi bo fai» 

10 pìenameiile io Daodo col mezso del mastro di camera di 
Sua Santilè, cite liieri seca, poco dopo l' andieoza di me Nani, 
venne d'ordine espresso de! Foniclìce a porlsrgli la sna aanti^ 
Benedilìone per Tacililarglì la salute, ed a far il medesimo ulIU 
CIO con grande affetto, et esprcasìóne delia su.i beoignilà. 

XIX. AvvisasBìmo rìverentetncate alla Serenità Vostra 
quanto era oecorsi^ ialawt >lli presenti negotii. Dapoi, col 
mezzo dell» medeidiM persona confidente che ci haveva latto 
Wperae«nrtji,qnaljiABlBteatÌDneael pontelìce d'andar pro- 
crasjtipapdo^eUawateria della censore sin alla risposta dolli 
corrieri, priuu da noi ispedlU, fosNOM informati, cbe4ulto il 
giorno della Domenica sin aHa matlìBa del hnedi il Papa an- 
dò fintlnaodo nati* animo luo circa la risplntione che dovesse 
pigliare; ma che andato a Sua SanlilA il cardinale Arrigoni (l) 
la manina prima «be ai riducesse II GoncUtoro, et bevendola 
ritrovata irrìsoluta, et con molta sospensione di animo in qtie> 
sto fiitlo, la persuase, et la indusse a delerminarsi a proceder 
innanzi, et dichiarir la eieomunica, come fece. Il Monitorio fu 
affisso neHi Inoebi ordinarii della città, a san Pietro, a san Gto^ 
Tanni Uteraoo, In «ampo di Fior, et alla Vice Cancelleria. Et 

11 Pontefice diede onUae che non si vendeste all' h»ra, ma ne 

( 1) 'Pompeo, iDÌI«oen, Uiil celebre Io ginriipnideiiu, e gUperR re 
A SpigoR meatto tu Bemi^ «ratio ledi, ul'UOT, miTCMOTa di Beoeven- 
lD,eBMr(oll4ivr9eMI4.- 
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msndò un esemplare a tutti li cardinali, ci permise che se ne 
desso ODO a clnsenoo de^l ambasciatori et ageotì dei princìpi 
che sono, in corte, eecettoati noi, li quali, ben poteva esser 
sicura ehe non lo hnveressimo accettalo, et oc hanno lisnito 
anco molti prelati, secondo che ci è stato riferlo : di inodo che 
qualuuqae ha voluto, n' ha polulo bavere nolitla, et bora se 
ne può pigliare chi vuole perchè pubbUeainenle si vNidoao.- 
Ossequiate le lettere della Serenilfc Vostra dd 99 del 
mese presente, ricevute martedì notte coUa nostra debita re- 
verenza, andassimo it 'giorno seguente alle 81 bora ell'an- 
dleasa di Saa Santità, alla quale io Duodo esposi, secondo 
che mi è comandato di Tare, che essendo elle eapilata alle rì- 
BolutEonl che ha fatto, nè rimanendo a me altro che fare, con 
buona gralia di Sua Santità ntoraerei alla patria, pregando 
Dìo a far seguire quello che possa riuscir di servitio alla Chrì- 
Stianìlà parendomi, che in congiuntura sì travagliosa non con* 
convenisse nè alla dignità di Vostra Serenità, nè al decoro di 
chi la rappresenta di proceder con altra forma <li parole che 
con quella che mi è prescritta da lei, la quale è mollo greve, 
et di graa s«iso. Sua Santità adi quietamente, et rispose es- 
serle riaeresoiulo d' esser slata astretta a iàr quello ehe ha At- 
to, ma che sa Dio che lo ha fatto per debito del sno carico, et 
peroUiligo dì consciCDES, ma che il caso è chiaro, et deciso, 
et ch'èrimedionsaUf in un caso simile da altri suoi Precessori, 
ilqual rimedio non è mortale, ma mediciaale,et che ha pregato 
et ftlto pregar da altri Sua Divina Maestà, che l'illumini a far 
bene, che per resto dove d sarà occasione di poter far place* 
re a Vostra Sereniti le dimostrerà la sua buona vojontà, et 
che pregava a me Dando felice viaggio, et sperava anco nel 
Signor Dio, ehe qaa* signori non si seorderiano dgll' anllea 
loro pielft, et osservanza verso questa Santa Sede. Ringratiai 
Sua Santllik del buon animo che affermava di portar a Vostra 
-SereuitA nè m'allargai in altri complimenti. Osservassimo, che 
Sua Sanlili era tutta color verde, et si turbata nella faccia. 
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che se bone il ino parlare fu mollo ptaeìdo, Hcondo l' ordì» 
nario della sua oafura, li conotcsn noadimeoo assai chÌBro 
il suo iBlerno risentliDealo. 

Parti iiàetì ioaUIna il stpior nmbasdalor Duodo, haveo- a* » 
dolo io con honorato amnero del nostri prelati aceompagraalo ì^! 
per un buon brallo fuor della Porla, e tptta mA Signor Dio 
elle haverè tmon viaggio, et che gli rioselrà di Toroirlo In 
tredici, o qaaltordìci giorni, come ha disegnalo. Dalla vira 
voce sua Vostra SereoUli intenderà il progresso di tullo-ìl 
negotio, nel quale egli verameole si è prestalo con quella 
vii-lìr, et prudenza eh' 6 sua propria, et ch*i solilo di osare 
ìli lutti li carichi eserdlati degnamente da lui. 

XX. Comprendendo qaanto ìmporlì alle delibenlìooi di 
Vostra-Screniti il penetrar nell'afibllo del prìnti^ col meizo di 
rappresentanti suoi, io mi son aflaliealo di fìwlo, copie la in- 
tende : et se con quello di Spagna non scrivo df haver ope- 
rala cosa alcuna, tuttoché non resti sotto mano di farlo im- 
portando forse piCi degli altri, pr.ocede perchè lni.vft risedìa- 
to, et dogli ulScii et rRgiODamenti havuti seco, cosi solo, co* 
me col signor ambasciator Duodo, havrà Vostra Serenità com- 
presa la mauicia sua cauta. Et siccome gli altri ambasciatori 
d hanno visitali dopo la pubblicatione del Alouitofio, cosi loi 
nè in persona, uè in olirò modo ha supplito ad alcun tompll- 
mculo. Onde si può sospettare, che vadl molto etrconspelto 
per non saper come revocare li midi uffici!, et oièrte fatte al 
Pontefice centra di noi. 

Qui si fanno molte orationi per qualche buon esito dalli • 
travagli presentì, et in particolare li Bergamaschi (1) in una 
Compagnia dì centocinquanta, con sedici cappuccini, sono en- 



ti) Sudditi-ventiiiuiì ritmiti in itema ia una arolcDiibalsniti («on 
«lùaia «d Mpelile p(V gì' inférmi Bsdimali ) JeHiDlBiti 'W unti BuhiU^ 
moo ed Al«iun<ro. 
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dali alte Sello Cfaiese, et poi steUero alle qaaranla tirfre, fette 
nella loro cappella per Implorar il Arino aiuto (1), 
u I XXI. Mentre stavo serrando le precedeali mìe è Teonto il 
Teseovo Soraoo (9) in nome della Sanlìlà Son, et mi ha det- 
to, che alanti gli accidenti presepli, ba convenuto levar il 
Nonlio di costi, il qual dovca pnrtir con tutta la sua famiglia, 
ot che hnvea voluto formi sapere, eh' io do^■esai far lo stcaso 
et dopo alcune olire iiflieiose parole verso dì me in nome della 
Bcaliludijic Sita mi oHisrì ogni coiiiuililà, et salisfniiotic per 
sicurtà del viaggio, lo risposi coiue,slÌmui necessario, et cosi, 
colla gratta del Signor Dio, posdomani mi porrò in cam- 
mino. 

" " Dovendomi, secondo che significai a Vostra Sercnilii , 

it^. partire di Roma slavo dubbioso intorno il liccntiarnii, haven- 
suuiujtia. do massime detto la Beatitudine Sua, che non voleva più ad- 
nietlermi all'audieoza, trovandosi sdcgnatissima per gli ordi- 
ni che di costi s'andavano facendo in isprczzo della sua Bolla 
dì esconuinica, per il qua! rispetto non havcva manco voiuto, 
che io intervenissi alla Cappella della Ascensione, ma che pe- 
rò permetterebbe eh' io andassi all' auJìenza come Angustino 
Nani. Pensò poi il Papa meglio sopra ciò, et feccmi in genera- 
le dire per il vescovo Sorano, eìie s'io volessi baciargli il pie- 
de io poteva fare : io risposi, che sarei andato a pigliar licen- 
za da questa ambasceria, et cosi mcreordi passato, che fu ni 
dieci, mi deputò 1' audicnza dopo finito il Concistoro. Ma per- 
chè in esso Concistoro da molti cardinali la Santità Sua fu dis- 
suasa dal ricevermi come ambasciatore, fece nuova risolutio- 
ne, et mandò due volte l'AIcona, mastro delle cerimonie; l'una 
fu per dirmi, che mi aspettava, ma privalametitc, lasciandosi 

(1) E il BqIU, nel T.ibro \V <iMn sils SInna il' UuUa, scrive : la Ro- 
mana plebaglia impenitrtatia non iiuproperìi coiilra la tir-pubblica. 

(9) Cioè di Sora, città diil regDO di ?ii|in1i in Terra di lavoro, od ert 
Antonio Silamoni, falUi iWKOvo nel 1S9Ì, s eh' ebbe • tucetuDre nel 1 SOS 
Giulio Calvi di Alvito. 
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intcìulcr (li voler far alla persona mia oguì accogitenxa , et 
seppi anco clic liascva ^rcpiiralc alcune cose bcneilelle \kv 
(lunnrmi ; et 1' altra fu per significarmi, che se pur volevo far- 
lo come ambascialore non conducessi nicco se non due caroz- 
ze, licite quali sarin ca[)ila la tuia famiglia, prohibenilomi con 
(juesla pubblica iiiliinazionc l'ordinario corteggio. Io ninra- 
vigliandpmi grandemente di questo moilu, scLibcu conforme 
al suo primo pensiero^ replicai, clic non polcvo deporre il no- 
me, 0 la vesic ambascia toria, se non coli' Autorità di Vostra 
Screuità, et clic fin al ritorno mio dovevo esser ricevuto et 
trattato per tale, ci clic in altra maniera conoscevo di nuii 
poter presentarmi alla Beatitudine Sua, el che in questo caso 
la mia persona privala non liavova luoco. Et pcrctiè tenevo le 
lettere pubbliche del dispaccio ordinario, mandatolo ad incon- 
trar per haver lume della strada che teneva il Nontio, aggiun- 
si chi: anco di costi egli era sialo nell'Eccellentissimo Golle- 
giu, el ticl bucintoro il giorno dell'Ascensione, et che non vc- 
deiu perchè non si volesse ricever taa nel modo slesso. Un 
l'Aleona i-cplicù risolutamente, che se io volevo più di due 
carrozze potevo aiidarmeue a mio piacere, el che quest'era la 
volonlA del Pontefice, ond' io presi per licenza la detta rispo- 
sto. El sono stato avvisato dapoi, che il Papa, ritornato in se, 
si ha forse pentito di cosi fallo molivo et si toccò colle mani 
il pentinienlu et variatione sua anco in ciò, che liavendo dopo 
il Coiiciiloro revocalo l'oF'dine dalo per iuiianzi al signor Fe- 
derico Gtiislicri, priucipalc della mtlilia ecclesiastica, acciò mi 
accompagnasse, mi fu ispcdito un giorno dopo per le posto 
uno delli colonnelli fin a Foligno, tre gioraalc luiilann da Itii- 
ma, il qual vcimc per nome del signor Franci2scu ti niello di 
Sua Santità, et generale, offerendosi a servirmi in o-^iù luoco, 
et colle militie, facendone mellcr iu ordine min parlo pei' ijuc- 
slo cQuIlo. £1 siccome lo riagratiai affeltuosameule dell'hono- 
rc, odmclUndolo per pochissimo spalio, così grolamcnlc lo 
lìcenliai, ollìrmandogli, che non ci avea bisogno, tanto più 
il 



Digilized by Coogle 



di' io mi Ii'Ovn\o con biioim rouipagnia. lliui'i io uscii dallo 
Sialo ecclesiastico, ci conliiiuciò il mio viaggio con ogni di' 
]i([eiizà, pospouciido ogni incomodo per li ovamii. quanto pri- 
ma q' piedi di Vostra Scrcnitìi, et ispedisco le prescnii per il 
corriera espressameli tu iiiviiiloiiii (1). 

XXII. Scrissi alla Scranitù Vostra da Ancoiin, dal qiial 
«1)7. luoco, continuando il cammino, erano coinpnrtite le giornnlc 
iiDirti. ìli modo, clic lioggi avanti le Feste (3) Imvcrci potuto entrar 
CaMarìal >" R-Wìa ; Illa per esser giomo nel quale si tiene cappella, Pll< 
Insti issimo signor cardinale DolUno con sue lettere mi avver- 
te et consiglia di andar Iriitleiiulo, et difcrir sino a dimani, 
poiché di altra maniera molti, li quali desiderano di dar in 
tale occasione segni di rivcrcniia verso la Serenità Vostra, lo 
hoveriaiio con gitnde incomodo eseguito. Per ciò parendo, 
clic iion convenisse discoslarsi da quanto mi era da Sun Si- 
gnorìa illustrissima noIilìcBtD, )ia abbraccialo prontamente lo 
avvcrlìmcnto, et così resterà lenuiualo per gratin di:l Signor 
Dio il viaggio con ìiuoiki salute di questi genfillKimìni, el dui 
rimanetilu della comjiagnia. l'or tutto ò stata veduta et rice- 
villa allegra monte questa anilKisei;rin, scoprfincìosi in ogni par- 
te un generale conlento della ricoitciliazioiie lin il sommo 
l'ontcricu el la Serenità Vostra, et iHi;ilìniiiUKl(isi ila ciascuno 
la unione et In buona intclligontia Ira II coiinini stati esser più 
tlitì necessaria, per liavcrsi in questo leiiipo clnarainente com- 
preso li disconei, et li inconvenienti gramlissimi, clic in altro 
modo sariano successi. La eillà di Annona lin deterioralo no- 
labiinicnte nel commcrrio. La santa Oasa di Loreto, die ogni 
anno suol haver di elemosine inlorno a sedici mille scudi, iu 
questo tempo, coma afferma il Governatol e, di essa, è capita- 
to meno della tersa parte. 11 che è quanto debbo rivereolc- 

(1) CampoBls nair anno approsao Iu ililTiTiiuie, por decideiìo di rs En- 
rico IV di Prandi, od a mezzo (lui eardiuale <li Gioiosa (Ved. Xala /), furano 
.tosta raanudnle le iiraliebo dlplamillche. 

(9) Corlamonla «laolle della PcntBCDats. 
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meolo avvisnr alla ScrcniUi Vostra cui earricro elio quesis 
notte deve partir da Roma, ci passar per qncsto luoco, dove 
ho ritrovato il sigaor nbbate Coraaro, chierico di camera (1), 
venuto aio hierì ad astieltarmi, et incontrarmi, dal quale nelli 
ragiotiamonti lennli seco bo riportalo diverse Importanti in- 
■btitioni, eonTerlleml con molto amore verso la patria, che 
notsbtlmente gioverenna perbon ineammlnare,e tanto Docglio 
eseguire il mìo riverente eervìtio. 

Segui il mio ingresso net giorno apptmto che significai '■^^ ^ 
alla Serenità Voslm, net qtiàle Roma da ciò senti grande al- Anf^* 
legrezzo per quello si comprese dal concorso et dall'applauso 
del popolo, et dalli molli complimenti cbo seguirono. La com- 
pagnia fu osiraòrdinarìauienle numerosa con piik di ceniti car- 
roz». Lontano dalla dllà sei miglia.a prima Porta, ove dl- 
snal, vennero diversi preloU della naUone, come monsignor 
vescovo di Padova (2), Il signor abbate Horosini, il signor 
commendatore Giuslì^ano et altri, et anco il signor marche- 
se FaUavicùio. Per viaggio in campagna incontrai la carrozza 
col mastro di camera del signor cardinale Borghese, quella 
delti fralelli di Sua SantltA con diversi gealilhaonu'nl, ci di 
mano in mano altre dei signori eardfaiali ; eoa tatti Tocl li de- 
biti complimenti. Vrciaff a Ponte Molle stavano aspellando 11 
signori cardinali Delfino et IHantica, eoi rimanente dd prelati 
veoeliani, et molli altri veniill per nome del signor amlMucla- 
tor di Francia, U quale parimenti mandò la sua carrozza, co- 
me fece llslesso il signor ambasciator di Spagna, Hi sono re- 
golato nel tempo, et nel modo dell' mirata secondo Ir avverli- 

(1) Velieri co,' nuli) nut ISB'J, cbv uvea otteDUlo da pjia ClumonlD VII! 
un chicrienlo di camera. Nel ebbe li chioda di Bergamo ; ■uecwdv»- 
mDDlo, eiovalo gi.i nel IQSO al oàrdinalato, qnoUo di Vicaina e di Padova : 
fÌQDlmenle il (lalriarotu di Veoeiia, elle poi rlnoDiìA. Dotto, pio, liberali!, 
moriva a Roma nel IffilS, laicimda al Collegio di propaganda un lupto dì 
trentàmila nudi. . 

{£) Worw Cornaro. Tcd. tfshelli- 
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meoU dell'fllaslriuìmo signor c&rdioole Delfino, il quale, per- 
ché lutlo seguisse con decoro, et rìpniazìone, \i ha posto ogai ~ 
mnggiore ap[dieatiooe di animo; olire la quale è comparsa Sua 
Signoria IH usi rissima con livrea nova, con foraimenli di car- 
rozze preparali per lai occasione con non poca spesa. Gran- 
dissimo conlenlo di queslo mia venuta, per quello che ho sot- 
Irulto da pili parli, ha riccvulo il Pontefice, il quale desiderava 
clic seguisse (juniito primn, anzi niì aspellò la medesima sera 
acciò andassi alla Snnlilà Sua con li slivalli in piedi, ma con 
liilto che di ciò me ne fosse stalo fatto motto, non intendendo 

10 in .licnn tempo discoslarmi pur un punlo dalli comanda- 
menti della Scrcnitit Vostra ho voluto inlcrponcrvi im poco dì 
dìlalionc per liciic assicurarmi del modo del mio ricevimento, 
coni8 ho fallo col mezzo del signor ambnscìnlor di Francia , 

11 quale venne in persona, poco dopo il mio arrivo a visitar- 
mi, et cosi certificatomi compiulaincnlc, imitando in questa 
parie quanto è stalo inlr odotlo dagli ambasciatori dei princi- 
pi grandi, el come fu ullimauionto osservato dal duca di Fe- 
ria, et dal si^'iior don Francesco di Castro, ondai la sera se- 
guente col mio segnalarlo .solo a Monlc Cavallo, dove il Pon- 
tefice si ritrova al presente, essendomi prima stato deputata In 
nudicnlia ordinaria per il mcrcordi subilo passate le feste; fui 
veduto allegramente dal mastro di camera, et dalli più inlimi 
dì Sun Santità, el da lei medesima, la quale ritrovai sola nella 
camera, et dopo baciato il piede, el la mano, che da lei ini fu 
poi'ta, si levò dalia sede ad abbracciarmi, toccandemi la testa 
dall'una et dall'altra parte, el mi fece immediate levare, el-ìc- 
dere. Le dissi il sommo conlenlo ch'io ricevevo di vederla in. 
ottima salute, come £ in effetto, et me ne rallegrai per parlo 
della Serenità Vostra che le desiderava ogni prosperili per il 
fermo concetto, che si ha sempre tenuto dell'ollima sua men- 
te; che all'hora non ha vrei adempita alcuna mia commissio- 
ne, rìmclicndo all' alira audienlia, giit siala deputala, ma .noD 
parendomi diOèrir lanlo di badar i suoi jsnnlissimi piedi bave- 
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iù proenralo di csegoirlo a qmMempó. 'Le resi le debite gra- 
tic dell! faonorì ricevuti il giamo aatecedento dalj'llluslrissiino 
signor cnnJiiinlc nepole^ et dalli EccclleDtissiini fratelli, et che 
sperava nel Stgaor Dio, cbe quanto ero occorso nelii mesi pos- 
sali havesse a risultare a maggior consolalione, et beneficio 
dell'una, el dell' altra parlo, offerendole il mio sincero, et de- 
votissimo servitio. Disse il Pepa alcune cose dulia mìa perso- 
na per dimostrar sodisfalione della mia venuta, et per havcr- 
mi un'altra volta conosciuta (I), ricercandomi delle qualità 
del viaggio, ma sopra tutto si estese in raccontare la suo in- 
clinationc verso la Serenissima ilepubblica, et clic li suoi nel- 
r inconli'armi iiavevano sodisralto al loro obbligo, dovendo 
dalla sua casa promettersi ogni tionoic et servitio. Dimandò 
particolarmente della buona salute della Sereniti Vostra, et 
mentre io le parlava dell.i importiinil/t dell' boro nella quale 
oro andato, per dubbio di apportarle molestia, rispose, dover 
esser maggior l' incomodo clie prendono le Eccellentie Vostre 
tralluneDdosi tanto spalio dì tempo in trattare le cose pubbli- 
clic, considerando, cbc questa diligensia giovava oolabiimcn- 
le al buon esito dei negati! et nelle provvisioni : et con simili 
ragionamenti, pieni di benivolentìu, et di tiumanità si termi- 
nò, ci presi licenlia. Ho inteso dopo, che Sua Santità babbia 
dimostrato di esser l'eslala consolala da questa alione. Passai 
aaco alle stanze del signor cardinale Borghese, col quale tia- 
veodo Goinplllo come si doveva, raccontò Sua Signorìa lllu- 
slrissima della sua dìvalionc verso la Serenissima Repubblica, 
mostrò dispiacere delli accidenti passati, offerì l'opera sua oelli 
ncgotii che occorreranno, el in somma corrìspose a tulio ab- 
bondaDtissimameDlc. Nelli due giorni che a' interposero da 
questa air altra audientia ho allcso a ricevere le freqaenli vi- 
site di dlTccsi, in particolare dei signor Conteslafaìle Colonna, 

<t) Coma vedemmo, il ConUrinl evea fomuta parla dell'unbucerìi 
■CMDDlU al 1 1\. 
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del signor Virginio Orsino duca di Bracduio, delli cardlniiU 
di Pera» et Bevilacqu, et poi delU -sigiwH fralalli di Sua 
SanliUl, Il quali volsero essor li prìnà di veidr a complin:. Pa- 
rimeote è voaulo monsignore Giossi (2) veseovo di Rimìai, di 
natloR Bolognese, destinalo Heiilìo alla Serenità Vostra, il 
«jnal ha proearato di aseicuranni della sua perretla intenlionc 
et dì: proceder nel utiniaterio suo con ogni destrezza et soavi- 
tè, in che pretende di dar piena soJisralionc. Io laudai la pia 
mente dui Poniclìce, et la sua parlicolar disposìtioao iii que- 
sto carico, affermandole, cbe questi erano i veri mezzi di col- 
Uvar Olia buona iutelligenlia co» (jucsla Sanla Sede a maggior 
sorviUo della Cliristìanilà, el delli comuni Stati, et lo assicu- 
rai, ehe in Vcnetia sarà ben veduto ul liucioj-nto, si per cssor 
ministro del Pontefice, come anco per le sue degne condìtìoni 
delle quali ero già ollinminciile inrormnto. Ilicrì l' bo di nooii 
vo vediilo a casa sua, et conGrmato nella sua buona. dispoli'" 
. tione. Pal-le hoggi verso Veoelia, el mi iia conferito, cbe non 
si Tennerà se non Ire giorni a liintini; et ben cbe non liabbia^ 
ispericnza dì cose dì Slato, per havcr solamente versato in of- 
lìcìi di giustizia, et iu riroriue, nei quali si ricerca il rigore, 
tuttavia mi viene aflcrmato, che in tutti si ha diparlalo noUll- 
meotc, et con piena sodisfatione dei tre Pontefici a* quali ha- 
scrvito, el sopra tulli il presente confida mollo in esso, non- 
dovendo dipcutlcr da oltre volontà che dalla sua ; oltre che- 
parte di quA con speranze di gradi maggiori, sì clic voglio' 
creder, cbo so imn per altro, almeno per non sconciar la sua 
fortuna procederi^ con ogni maggior destrezza. 

(I) Giaconn Pcrron Davy. Apparici! cute i nobile famiglia cnlviaiuln, 
aliiur.ilì ^ii errori, si teec ecctlsUiiticn, cniitribuenilu uon |iucn all.i coiivur- 
slono di ro Enrico IV di Frincia, che io nniiLtnd vasnorn di Emv>u\, « pro- 
curalure per oUsnergli l' assoluiinne. Nvl 1600 fu IrufiirilD all' areit««:o- 
vila di Seaa, veaBDdo cliiamalo r igotlitio delta Francia. Morivi d'anni 
03, nall6<8. 

(S) BarliDgbiero Gm^, e da GyiiBis, tnlv pai di Urbano VITI cardi- 
nale, a morta nel 1639. 



TrjuufbrìloiBi luercordi passato ncll' hora deputala, con 
hnnoralisslnu conpagnia, all' audicDlia del PonlefiGe, Ali in- 
tFodolto iaunedialamente col ido secretarlo a Sna Sanlìfi so- 
la, et 'senxB alcuna alterazioiie du quello si è aceoslomato in 
tulli li teni|H panali, et [Mentala la lettera dalla Serenit& 
Vostra, la quale (u da lei aperU et Ietta, doi» elcunc parole 
di oomplìmitDto^ inherendo alla mia t^nraissioiw, le dissi; 
Bcalisdmojadn^^ftslato ì>erpelao insUtuto della nostra Re- 
pubbliea ditpartar t^i'mng^or ossequio a questa Santo Se- 
de; afr'AifllfUB^alIra coda ci gloriamo più, quanto che nel- 
r oi4gtBi»deUa:cÌH&^ £t 'V^ietla eòo la libertà ^1 habbia sola 
eonoidcilS' la tutotMt'Mtati ftde, nella quale risiede per Capo 
lI'SonunHPontftBtt^U'^^ooiprobalIoa di questa inrallibìlc ve- 
riUtluvei!ri!lflF(^iissi|ìM<«unpo di portar alla Sentili Vostra 
inBMtBiCODaideitfelioB^jBlnlate anco sopra gli esempii delle 
cose {usaatejrtBftdo^Fft tì(laUfMRieUÌ9non occorre dilatar- 
8Ìj però:qUBftt lirin^trtw*p nd itoeaào del passali disturbi h»^ 
vem aUo(X0ltaG|t^^fa,ftmlilà Voaira riirovani presente in 
qiicl^lftiatfe.i>Bl(g|w8rtlato, ai saria grandemente conunossa 
dal Goi^rebtoOitsdl^Ricde} nelle parole di quelli Eccellen- 
tìs^mi S^ori ir.ittGttìto^^acerG che pro?ovaao, sopralut- 
lo, perchè fosse posto In dubirio per opera ili sinistre relatìo- 
ni, et di poco buoni contili, il loro zelo verso bi religione, et 
lo loro devota volonli verao la Santissima Sna persoha ; li 
preparamenti d'armi dei princi|d generali, il vederi aranti gli 
ocdti lì rnturi disturbi, o travagli. Il convenir esponerle vite 
et le racoltà Aà suo! ciliadiiir, li quali però vi concorrono 
prontamente quando si tratta del loro libero governo, non 
erano paragonabili a questo : il dispiacere era intensissimo 
quando si considerava, clic quelli danari, et quelli apparali da 
guerra, li quali erano stati posli Indeme apedalmcule per so- 
stenere la ripulatiooe di questa Smia Sede, per propsgalion 
delfai religione, per resistcnlìa alK Infedeli, et altri nemici del- 
la nostra santa fede, dovessero essere convertili, et impiegali 
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iti allro uso. Pui'ù con gi'anilisìiiiia i od inai ione si slava atten- 
dendo quella che fìaalmcnle è successo, di abbracciar pronta- 
mente, et eoo allegro animo quella occasione che si presen- 
tasse di terminar i pericoli il'llalia, anzi di tutta la Ghrìstianità, 
quella occasione, dico, che fosso porta dallo bontò, prudenza 
et ruLtissìma intenlione della SjiDtitji Vostra ,-bcDÌgn issi ino Pa- 
dre delta nostra Ilepubbltca, in quale perciò per la elovatione 
delle censure, et per essersi aperta le slrada secondo l' ordi- 
nario costume alle amicabili Irattalioai, mi haveva commesso 
di venirle a render immediate le debite gralie, con fine anco 
di comprobar per questa via mnggionnenle al mondo il ri> 
spetto che si porla alla Santità Sua in particolare, et In conti- 
Dilata rivcrcniin del suo iioime più l'erma, et più stallile che 
mai verso questa Santa Sede, A cosi degno, et riverente ulll- 
cio liavcria potuto Tar detiene di soggetto, che per virtù, et 
prescntia liavesse compiilo meglio di me a quanto si eouveui- 
va ; ma forse non per altro ha deliberato di deputar la mia 
persona, se non perchè quella bocca, che glA, un aopo et mez- 
zo in circa, in pubblico concistoro oScri con sincerità, ci ve- 
rità alla Santità Vostra li Slati della llepubblicn, le vile, et lo 
fortune del suoi cittadini, questa ìstessa con la mcdcsÌDUi Icolr 
tA di uuovo glielo confermi, conforme anco a quanto tuanc 
eseguito U nostri maggiori, et più abbondantemente, s'é leBh 
lo parlar di questo modo. Et come non polemo noi cstei:;^!- 
versì da esai noilrl maggiori, se non voleroo esser coDlrarU.a 
noi stessi, et confonder lutti li ordini, et tutte le regolo <lel 
nostra buon governo ? Questa esser propositiaae priooipalit- 
sima che no! soslenemo, etltmemo IndeleUtaientoMoi^ls nei 
nostri cuori di procurar a tutto nostro polwe la Twione con 
questa Sante Sede. Siano reso immortali gratie a Sua Divina 
Maestà che ne sìa alaiaconttessa^H'hencoa r ammo^xt ima 
la volontà prelendemo, et affirtnamo di non essersi -mai ap- 
partati, et speramo, che mediante T esemplar pieli della San- 
tità Vostra della quale non havemo pnr mi punta dubitato,' 
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ilebba luaDlenersi -el conservarsi. Sò, BcDlissimo Padrei ctie 
uon maachcraana spirili iiK|uieli, li quali con molte apparenli 
insidiose vie, con eoncelli diversi dal servilio di Dio, et lon- 
tani dal comodo, et bcnefilio dei comuni Stati, tenteranno di- 
slurbar questa santa uitionc. Sò ttenissinio, che in questo 
.moado, et SpeeiBlmcnli: Tra principi, 6 mollo dilTìcile il con- 
venir per appunto in liiitc lo cose. Bisogna conressarc, che 
possono occorrere delle dilGcollà, et clic per una parte vi sia 
un unto proposito di levare lì disordini nella Christian ila ; 
dall'altro un giustissimo desiderio di conservar il iihero go- 
verno di uno Stalo nobile, et aulico ; ma niuii impedimento 
prcvalerè, et ogni dilEcoltà resterà superata, i'uiclic per quel- 
lo che tocca allà Repubblica, assicuro rivcrcntcmctile la San- 
tità Vostra, ctie come lìgliuola devolissinia non lascerà alcuna 
cosa da parte, lo qiial servi per testimonio ili una ottima vo- 
loiflà, et di quella vera osservanza che porla n questa Sanla 
Sede, aprirà con lei l' intrinseco de' suoi pensieri, canAdando, 
in corrlspondeotia^ di ricever giornalmente dalla Santità Vo- 
stra eoo aUbtlo di paterna benignità, copiose gralie, et favori, 
li quali non pure maiilcniranno quel lustro et quel decoro die 
si deve in una Repubblica libera, come e la uosira, ma che sia 
anco accresciulo in avanlag^gio .di questa Santa Sede, ci eoa 
molta gloria della Snnlilò Vostra. Portali questi concetti al 
meglio che ho potuto secondo la mio debolezza, ho oOerto in 
Une tutta I' opera et tulla la dìligcntin mia in questo servilio, 
con promessa anco di far in poco progresso di tempo, luag- 
giormente eerta la Santità Sna di quiinlo le havovo n^TBlo. 
Aseollò 11 Po^Gee altenlissiniamentc il tallo, et rispose, che 
no» voleva riconiarsi le cose passale, ma che nona rfni omnfo, ' 
el rteedanl mera, cfie cosi appunto dissc^ soggiungendo: Noi 
amiamo, el stimiamo, qodia ftepubblica, el «e venìrà occasio- 
ne le faremo ooooscero la nostra paterna benerolenlia, ol l'af- 
fctìone gronde ebe le porlìaDio, volendo noi all'incontro ape- 
raro, clic quelli Signorì ci corrbponderanno della medesima 

12 
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mapiera, et ci daraoQo lodisralioiMi nelle cose cccteriistidM, 
et ddls fede Calbonee, Della qaale aicnni vanno inDrodDeeuda 
eorie oplaiotti, eame ne regioaeremo ad altro tempo, Bt eos- 
fidano, che qoe' Signori, pieni di tanta prudentis, et piet& 
ci vorranno compiacere, poìelie si tratta -della ffede CathoUea, 
la Gonserfolioàft dOHaqoale tanto d preiHe ; et dfc gfMMj'ijtAf. 
Signori- ne 'levino l'-«eprisione dJ' essef tomtelilati^' 'tnaèmti 
4a obi .flanianw l'. vniAne della BepUbBllco eoa' -qttt^la 'SAti^ 
Sedet es i) a^lo gratiuimo qaeato ufflllo-MtO pei! nbft^'iìt 
qiiei 'Sigoori, e tanto maggiormente per nnE2O''df'V0Bll^!^ 
cellenlia,'Rlii> nd >inoltD l)en«Gnosciata, 'Mn tiggliDilH 
parole delln-aiii persona. A>qnetl0' i^ÌèBl,'ì:oh'préga\F<8w' 
Sanlilìr a non dar orecchia ^«lti mati-DSdì-=*Eì) vélli^'^%tp' 
li^ qoali'ona voUa sprezzati non Ic'darlano'più'-iitolétfftifi'i^^ 
'sicnral'di nuoTo dell' ottiffla'Volantà dl codesti) EtMlli&ttÉtt!^ 
mo Senato-in darle sodishlione fai qaantO'8i'ijolria',illini'^ARtf 
per rispetto ddla're|igiane,'main'parlieoIarconteiiCo!lFiit)l{^' 
di tutta r«ccel)en|fssima''«iift<eBsa,'com#il'lcnì[H)'ln^pi^ì4fr 
nMgItO. m ritornò a. direi-,clW>VÌ Bontt dfqnélH^tìlt ItbàiMtf 
sinistramente, et Tanno d^nnlt'dffllii'^ón lel^C(Bne'S(Ìilt>''ìll{^ 
gli alli'l clic Tanno il medesblM)"é(id>la'Séfta)ifà''Vos^ 'òhS^' 
■ esser bene di levar questi àtoIt«eni(,''t|FonOBndo'det,tidTt0''(è' 
occasioni del male, conosccndO!>i quali tla'no lt'lifitliìé'gir^àt^ 
et degli altri- continuò: dalla bnona"ltile1l^ntit'^a^ÌB 
Santa Sede et la Repubblica, a non s*li]lganDaf,' 'dlpb'Adè 'la 
conscrvalrone della libertà d' llalia, «t noi bCm lò' MppMÒ',' 
et a qiicslo [ler In p.irlo nostra allenderemo, stimando "dt|'nÌ(l' 
ver la islessa biionn corrispandcniia dalcant0^4^quetlE^no^ 
ri. El come non dnbilianio della integrità di Vostra Eifcell^ 
tia, cosi trnUai-etiio sceo sinceramente, et liberameote, et io 
particolare le diremo, che noi non ci siamo doluti, cbe fosifé 
scritto io loro difesa, anzi bevevamo piocer, che mos trassero 
le'loro^^Siohi'; ma iolrodnr dottriìià ftisà,' qUesto"«>«l^'f|- 
Mstrti dNplscere, et questo ti- prenie assai; bciifcifti iàm&'Six 
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cori ciò non etser avrennto di oonsealìmeiilo della RepubUl- 
ca {riD'HicoDiDiileò poi, che Monsignor Gasai, destinato a 
Venelia, trujlw o tre gìonii partirebbe per la suaNontiatara, 
al qni^ havoido còmotesM di'trattar con ogni destrezia li 
negolii, aflinuA asser fanlelligeat^ et venato nelle materie ce- 
clesiasUcbe por II molti carichi ebe ba taavnto, landò la sua 
bonU, et si rendeva certo, cbe darebbe sodisfolione in pub- 
blico et io privato. Io diedi conto alla Santità Sue dì essermi 
ritrovato eoa moosigoor Noolio, .dimostrai piacere della eie- 
tione per baverlo scoperto pieno di prudenlia, ed ottimamen- 
te disposto in ben eseguir Ih pia mente della SanltlA Sua, di 
cbe, et di quuolo dia mi baveva delfo con tanta humanìlft da- 
rà cpqlo alla Serenità Vostra, dalla quale il Nonlìo sarà ben 
vedalo, àccarenato^ et bonorato. Discorse anco Sua Santità 
•opra le forse di codesta Serenissima Repubblica, delle sue 
ansale, et della buona occasione d' imjnegarle coutra il Tur- 
co, et lermlaò con allrl ragionamenti di cortesìa. Et basendo- 
la ricercata, si compiacque di lasciar, cho i genlilbuomioi, et 
li altri dello mia compagnia li baciassimo i piedi, interrogan- 
domi dei nomi Igro: li gentiUiuomini furono li signori,' Piero 
CoQlarini fu del Clarissimo Iniperìa), Alarcant' Antonio Moli- 
no fu del Glatissimo Marco, 5Iarc' Antonio Mo resi ni del Cla- 
rissimo Silvestro, Alvise Vataresso del Clarissimo ^Zaccaria, 
IfleroDimo Prìoli Ai del Clarissimo Alvise, et Zuaoe (I) da che 
ia Pesaro fu del Clarissimo Vettor, soggetti lutti di buone 
maniere, et costumi, et ebe houorano grandemente questa amr 
basceria. ■ < '.' 

XXIlt. Kcl serrar le presenti mà A venata imova della 
morte del cardinale Baronia. 

' Dwoeiiiea se oc fecero T esseqaie nella eUeaa Kuova (S) 
dove è stalo sepollof bel monastero ddia quale riveva Tra 

(1) Gittuni. 

^ Vi«M volprnenla eoa) obUmiU la eUen di mi» Vwfa e i. On- 
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Nella Biografa Viéiertaìe antica e moderna vien detto, che 
it cardinale BsTonlo, g^HO ddia eledane del Toico, la Impediue sol 
perchè egU consèrrava modi che paleuianci 1' omilli delia sua origioe. 
Per lo «inirario II chÌRrìisimo Cesare Cantù {Sioria Viuvtnale, 
Epoca n anqueeeuto.Riicoua Cattolica) accenna die il Toko 
non fii eletto papa perchè tateiavan ifiiggire eerti hmbardiinti, e 
col Cantù noti solameote ceocorda la relazione bitane dal veneto un* 
'baaciatoTe nel suo diapaccio 18 naggió 1S05, ma eilandio me^lo 
chiurbce i molivi della cscliiaiuiii; ni papato dnia al Tosco. Ecco il 
brano dti dello dispaccio. » Honsignur Illusirìswiim [vii Baronia che 
parla al cardinale Atilobraiitlino) miIpk.' kw pnp.i clii non nierila et 
chi ha molte imperfetioni: io, concorrendovi gli aliri. Tarò l' isteaso, 
ma voglio esser 1* nldmo, et lo scrìTerò nelli miei Annali Donreste 
fare un hoomo da bène, et che ra^ia, né parto per mio iotereaM 
perchè aono escluso (4). Et 11 cardinale di Perona cooaiderò sogo che 
li Franala et la Germania al wanddiiarla vedendo on papa che ri la- 
scia ludr di bocca parole indegne, pt che come Tescovo non era stato 
dia sna reddenia, onde non poteva sapere 1' nfflcla episcopale, non 
ette 11 pontlflcio. » 

(■} ■«nraio tbbc l'udiuione dal pattilo Epagooolo jerdiiiTtTa e»a;«ralo 
■D' aantinifoe di n Enrico iV di Fnnli, ■ per arare ne' inol Annali terlita 
eralm le preMiuUiBl del IrlbnOBle della aiMiar^la di Sicilia. (Igronl. Dbhaarla 
IH ErUiBiìimt MUrita-tctltiliuttiii Voi. XXXVUI, f 



Aola n. a paa;. 90, 



Si'irann, o min Scrian, Trisaino, e non Drcssmo, di Alvise, era 
diillure di Collcgìu in p^itria ne] 13ÌI4, t|uindt fu macslro dì camera 
del rnrdinolu Camillo Borgliesc; quando però questo divenne Pnolo V 
il Trlssiiiu era giudice del iWaIcGcio in Verona, e per eiò il suo pusW 
curiterivasi iill' L'IialJìni, poi cirtlinalf. Riuirri.ite il Trissìno o Roma 
e!)l)c e .ifikio di Cameriere st'i^ietn ilei |K,rir( ipimii Cn.iiera del 
pMpa, nil iiiufu di l'rolunolarin ^iim^Uilicn, l'if il r'.!L-i;-ii lìi ?nik'u della 
mentii punlillda. Fu eanonieu primario di santa Maria miiggiiire, e po- 
scia di ean Pietro in Vaticano. Mori 11 olto ottobre 1030. Nella cbiete 
di MR Lorratio in Vicenia ba aaa lapida In cai viene rleordalo il no- 
me di Serrano Trisuno, fra 1 itan di quella raroiglia, che vi erìger» 
ua aliare, e ponevi pare una memoria ia lode dt Giairgiorgio Trisaino, 
lllualre lelteralo e consaoguiDeo. 

lUi^aiÌD il cbiarisrimo proteMOre, abate Antonio MepiDi, vi- 
centino, caldo amatore e diligente illustratore delle patrie cose, di que- 
ste biofraBcfae noiitie genlilinenie oSèrtenil Intorno all' accennalo 
prelato. 



niola C. a pag. 30. 

16(Rt XI settembre in Ha^or Cùot." 

' BicercB la patema affetlione li quale con psrticdar et benignls- 
fiimo telo del beneficio della B^nbblica nostra 11 presenta aoiumo 
IfOnleflce Paolo Quinto id vi dimoab'aDdo, ohe oon veri eflelti dì rin- 
goiar osservanta, et liverenia ai corrispondi s Sua Saniltl, msidfe- 
sUndole la-gratilndine del nostro animo, et l'affetloosa volontà che 
tencmo verso tutta V UlustrlsUma sas casa, In coso mtBtimemeaie che 
si può esser certi doverle riuscire sommamente cara, et dt sua gran 
sodistaiione, perù: 
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L' arderà (lEirte, the f llluslrissimo, el RevereiiJissiiiio Mnnsi- , 
gnor SeiploD Cardionl Borghese nipnie di Sua Salititi, c gli llluslris- 
simi signori Francesco el Giovanni Ballista Borghese^, rrntt'Ili iU-\b 
Santità Sua, non tatti li flglioli, el ctiscendenli suoi, nati di Ii'i^iliicmi 
iiialrimonio, siano creati in perpetuo, et assunti nel numero de' Miili 
pt Pntritii Veneti di questo maggior Consiglio, con lutti ci qualunqun 
PrÌTÌlegi', honori , immunità, preminenze, dignil^^ et rondilioiii, ron 
quali sono gli altri nolilii, et patrilii veneti di questo Maggior Con- 
bIbUo. 

Di che debba esser avvisalo I' :inibasciator nostro In Roma a 
floe che con quell' uffldo, che per sua prudenza siiroeri esser conve- 
nirote, ne dii quanto prin» noiltia a Sua Saoiiti, el alli sopra delti 
lUmlrUslmi, cardinsle uipolS) él fratelli della Beatitudine Sua. 

— USI 

— 430 ■ 
_ 68 



niotp B. a pa«. 49. 

Die XI Àprìta ltV95. . 

Eicellens Dominus Thadetis Tirahosco qunndani Domini Slopiw- 
ri mi Priicur:il(ir Illiislris!Ìmae Dominae Virginia.' I.aiilps ^li' BiirRlie- 
sjs iìoirijiiiae relidiie q.'" llluslrissimi Domini .r.isiiiiis Itflpiist.n.- lliir- 
glicsy creati in IVob. Vi'neliia sul) die XI seplembris iO05 vigore par- 
li» IH irei leni issimi maiurìa Consilii palei procura Romae celebrata in 
aclis Domini Torquati nìci.-ti Romani riolsrii sub die 33 Decembris 
proxime praeterili cntn recognitione BuUae Dncslis cp^psrnit Goram 
Uluslrisslmis Doraìnis Andrea Vcndrameno, lulìo Contareno, et Mar- 
co Grademco AdnKatoribns Communis et £xtt, et in Dotam dedh 
praedioto ?ira noi», lllualrissimo Domino Joinni Baptialae Borglieaio 
anb die 3 Jnlii 1601 natum lulase fillam ex eo, et ex ItlustriMima 
DoDÙna Vlif loia Lsnies praedicis filia l^^tima q.'° Illustrissimi Do- 
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mìni fiudovid cjus oiore Icgltinu desponaalt die 2S Seiii|>iemLrU 
1688 in Ecclesia ParrocchlBlì Sancii BnstaehU de Roma, cui imposits 
fuerc numiw Murcus Antoniua, Franrìscus et Tlneentlua, et ils iura- 
iiiL'nin suo airirniarit in animam pmdiciae Uiutritsimae coDllituen- 
tis omnia pracdicta vera e«se sub poents oranlbni in Legibna coaten- 
li« ■l^)erìDde dliponeolibuB ai sema reperìreluF, et poedicts pBtent 
eilam es duobt» processSiiis Rodim formatia et ad offliiun Adrou- 
riae Commanii anb ligilla imumiMia. Et liunper admodiun UUutri»- 
■imus et Rererendns Domlnna Jacobai Beoedictoa Abbaa SancM Hi-' 
cola) de Sebenlcu Ciprlas q.<" DouÌdI Junoia Baptlitae et periUiulrb 
Damioua Adontns de Valle Romanna Caplt^irias q.^Doinini Soipionis 
quo recognovit Eicellena Dominili Joanncs Matlhaeus Connlanlius 
cum cius inramento iuraverunt Irgilimani tildi lllnslrlssimi Domini 
niarci Anionii nati por pubblicam voccm et [umani ex |)i'ac[liclta iuga- 
libiu ei optirae cognoscere praedlctam lUuslriasìmam Dominam Vir- 
glDiam sub poenb omnibiu ut anpra (1). 



Moto E. a pagr* 4B. 

J606 fl 96 mano in Pngadi. 

• Eaiendo altre volte alato provialo itilorao alla lUenalione de be- 
ni Uld alll EcdettaUld orvero ad pias canaas ehé aoi» ehnati in qae> 
Bta noitni Città di TeneUa et Dogado, et comenmdo per li riapelti 
mollo ben noli a qoeaio coniigito che lamedeama provìdODe da fat- 
ta anco in tutto il stato noiiro. 

il anilnà pane che genia derogare alle altn parli prese Ii> que- 
sta materia alla presente non repognanli la deliteratione, et pmiiio- 
De del iS36, nella quale è dechìirìto cbe neunna po»l late) are, do- 
nare 0 obligare beni lo perpetuo, come è espreaao in essa j^rtOi ma 
che passali li dai ontii debano essi beiiI «ter vendali, et il trailo 

(t) mn iTcro. Voi. Tilt, t*f 
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dalD a chi di ragione aspelo cun li orileni, el Regole contvnulc in 
essa deliberazione debba haver luogo et easere in violabilmente esegui- 
ta el osaervaia anco in lutto il slato nostro el di più sia aggiotiio et 
fermameDle deliberalo che alcuno così in questa citlA come ni'l nostro 
stato non possa sotto qualsivoglia colore o pretesto vender, donar o 
qunrin modo .alienar alcuna sorte de stabili possessioni o altri aimill 
beni n pi rsone Kcdesìastichc se non con licencia di questo Consiglio 
proposta per la niaggior parte di tnlli li ordini, et presa con la me> 
deMM sireiiena di roti oha ai ricerea qamdo vo^Uhid allenar to- 
si dtik 8l|itarì» npitni, « ogDÌ vendita i> dlenidone che per qua) 
al TDgHa modo DiKBtiUa contro faldelle sopra detto ^Intendi nulla, 
et de Dina ralore, de*eiHlo easi beni éaser vcDduil) et il tenu dd ri- 
trito (ia ddU ffigMiia Hogira. Un terso del raagiitralo che fari l' esc- 
cDlioue da esser diriso aecoDdo l' ordinario con li mbdsiri loro, et 
r altro letto del denuneianle se vi sarà et non vi essendo vidi nelll 
medesma Signoria A'osira con la mcdesroa pena alli nodarlcbeèeapres- 
sa nella sopradells parte del 1536. Et la esecutiooe della preseDIO 
parte ]ier nuvìlo che tocca alli beni di quesla ciltA el dogado sta co- 
inza:! ;Mi ìiif'A 'ì Saij in Rialto, el per li bent di lutto il slato nostro 
eia tuinessa ^ 4|iit'lh ra^iresenCaiili nostri sella glnrladi liane de' quelli 
sarà fatta In Iransgressione. Si manda la presente parte agli Illoslrls- 
almi Signori dieci Sarj In HiailD, percbt la bcolano registrar nel loro 
Cai^lolar et ea^nira di ordeoe di tulio l' Eacel lentissimo Collegio. 

' Guotuo GnuuM) Segretario (i).. ' 



(I) TralU da orla ITI l<T|a del Ca^ltlm a dal lUl al ISU apparte- 
nmie dI'trehtTla M ■"'el Unii npr» It ànimt. 
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■ Nota F. a pmg 46. 

ÌiS6 alUnDeeembreiuPi-ega^ 

LI Giabili lucuti ad pia» ciiuas over donili rimo In cipe A in- 

ni dai per li X Savll, Tendiitl. 

Non 4 da p«rmeiiere cha tuia II lublll di quatta dtUt ndlno In 
Ecclesiastici per tIb de Legali, o di domiione d Urna uà jAn cious, 
come buoni parte sono iodati, il che (n ben prariito per li nw^^ori 
noilri statuendo, che non si potesse lasciare, oTerdisponerilUwneD- 
(c di alcuno allibile di questa città od pias cainas In perpetuo over per 
più (empi) di anni X. ma non essendo stato ini ordine osservalo, il 
che è da credere sìa proceeso perii termine tropo longo, che si haTeva 
di vender ditti atabi ti et essendo però da preveder di novo come ri- 
chiede una cosi Inipsrtsoie raalerìii, cosi per l' interesse pubblico co- 
me privato : 

L' aodnrì Parte, che senis derogation delie nkre parli prese in 
questa materie per quanto aspetta alle cnsc iìn huivi burce^^e conlrn 
la [orma dì quelle, le qualLellam siano conlirmate in r.i<lniiii» sua par- 
to alla presente parte non impugnante sìa ex nunc preso et statiiilo, 
, che .non si possi per alcuno lasciare over per donatìoo Inler tì?os dar 
alcuno suo stabile posto in questa Citii, over nel Dogado, over obl^r 
quello id più causas in perpetuo over per più tempo de aun) dai, a- 
sendo oblili II Hodari, che unno n^ti de bIcudo lestameuto o al- 
tro islTomenlo Che lasel, ovei' doni, orer oblighl alcuno de ditti stabili 
a ditte pie cause per più di dello temco sotto pena di perpetua pri- 
valion dell' esercitio di INodaro in questa citta andar a dar in nota il 
ponln (|c' tali tcslamenii ijuindifi giorni cjnpui la mone nel teslalorj 
over dapoi havuls la notici^ ui qiii!iia. ei ^imiiiLor uuiii inslrumcnli 
quindcci giorni da pui ([Ueiii rogali au nnwio m a sbvli sopra le X.™ 
dove siano tal ponti notnti sopra unn libro n parie, ei passali li Joi 
anni ditti X Savii siano tenuti sono dcbiia di sngramenlo far vender 
al pubblico incanto ditti stabili, ot supra, lasciali, donali overobligali 
ad pias CBusia, et il tratto di essi sia mandato alle pr«curatie nostre 
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Mcondn 1' ordine de quelle, dova lì procDralorì noslri von ialeTrenio 
dvlll cominissarj o altri eaeciilorì di detta ordinnlione, se ne saranno, di 
dtito tratto baiibino ad eseguire l' ordine de quelli Iiaverana lasciato, 
donalo overo altramente oiilignto dillo stabile ad pias causas, vidclìcet 
dando tulio il trailo di quello se il stabile sari stato liberamente la- 
aeiato, over per donatione inler vivos iliito a chi lo doverà bavere, 
over distribuendo de quello alli icinpi, ei alle quanliil delti danari, 0 
nitro, che cosi dovessero esser disiribuitì iuila le ordinatiool sopra 
ciù latte. Et se per via di cedute (esiameniarìe, OTer sltrainenie che 
per man di ISodaro sarà ordinalo de ditti stabili ad plas «nsas per 
più dell! doi anni, non possine però 'ditte ordlnalioni haver loco, se 
non seciMdold'fbripaet ordine sopra ditte^DsliiBraiKlit che IL detti X 
Stvil barar debbbia delle Tendila che A hramio ut sopra dei per 
cento dal compralor, da eiatt divise fra loro «t li Nodarl, et altri suoi 
inìnislri si come si fa di almll ntillti al giudice di esaaminador et in 
tulle dille venililiuni se inlendl semper rasservalo far ragione olii 
propinijui ei l'ullnlerali iuxia la forma delle leggi nostre, et sia manda- 
. la la copia delia presente parie al ditto dBìgìo di X Savii et notata ao- 
pra il Capitolar di quello. 

Conlìrmaia (u nel maggior conmgllo dell' altimo di Decembre 
mOXXWI (1). 



Noto a. m p«s. M. 

Seiviiiuimo Dyel 

Tutte le grati» che vei^no dalla Sereollà Toatra portano con 
■è grand' hoDore a chi te riceva ma lo stimo di dorer tanta |dù ilIa 
Sereniti Toatra per questa d>' ella ha fatto a me col meno della tI- 
aitt deli! signorì ambasciatori, qnanu chela rqinto molto superiore 

<t) Tnll* ««M 61 dtl OaplMlart U Hot Ut» al. Ì9U ippnttiuliK 
dl'artklito iti llUti Sa*tf "V^ '* >'"l>n>' 
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a\ mio merito. ìVe \a riiigratia [lui>i)uc come di effetto parlicolsTe deU 
r infinita hutnanitì sua, el supplicandola a creder, che il' osservenia 
vcrao il nome, el la persona sua ami ho chi m' avanzi, pre^o Dia, 
che feliciti et prosperi ogni atione, et dissegno* della Serenità Vostra 
tanto, quanto lei a lessa desidera. Da Roma li V di Obre 1606. Di 
TtMtn Serenili 

■ Devotissima Strva 

AI doge di Venelta. 



• Serenùiimo Doge 

Io dero IBnIo alla SerenitA Yostra per 1' boDor eh' ella mi ha 
fallo eoo la sna lettera, et cun la visita delli sUol aignori anibaadaiorì 
che non mi di l' aninw <)i poter in pOcKe parole nppreienlar alla 8e- 
reoill Toatn nè anco la minima parte delle mia osaerveDEa, et gra- 
litndine ; per^ dove potrà parer a lei, eh' io habbio mancato con la 
penna in renderle quelle grntie, che ne le dero di cosi segnalato Tavo- 
re, ala certa, che supplirò sempre con l'aniino, et eoo la volenti, co- 
me Taccio di presente, et doni Dio alla Serenità Vostra qaell' augu- 
menio di telii:iià eh' ella mcdctiiina desidera. Dt Ronoa 11 V di Obrc 
4606. 

Di Vostra Serenità 

Seroa Daioliuitna 

H0KTEn8u8.ta CkOCE BORGHESE. 

Al doge di Tenetia. 



Serenitrìmo Doge 

Potrà ben baver la Sereniti Toatra altri servitori piA grandi di 
me, ma non gli che b'aTinilno di gradtndine, perchè quanto manco 
io presumo dt me medesimo, et del mio merito, tanto più mi rqiulo 



obbligalo allu SureiiiU Vuslru del!! faiori eh' eìU mi fi, rìconoscen- 
(luii (utaliucnlu dulia siiigular sua huinnnilì ; unilv le rendo quelle gra- 
di' <:ir io devo della vigila delli signori suo! anibasui slori, et rimetten- 
iloini in (utlu, ci per tulio al le^tiuionìo di' essi polranno render per 
la verità della, mia osseronzs yer^o la sua persona, bacio alla Sere- 
nità Vosln le mani, et prego Dio cbe 1' accrcKlù, et feliciti lemprc. 
Da Rami lì V di novembre 1603. 

Di Vostra Sereniti 

• Deoolitiinto teruìlore 
Gio. BiTTi: BoReiiESE. 

AI dogo di Veoeiia. 



SertHÌttimo Doge 

Crescono lultavia gli obblighi mici, secundu ebe place illi Sere- 
nilA Vostra di venir niultiplirundo in me le gralie, et li favori suol, et 
honiiai mi trovo lauto inanzi nel debilo, eh' ho con la Serenili Vo- 
stra, che mi par di nun poter arrivar a pagarlo, ae non con una per- 
petua servitù ; supplìeo dunque la Sereniti Vos'lra a aoa perdere uc- 
easione, che se le presenti di venir ricevendo da me qualche frutto 
della mia gratiludìuc, et rimettendomi nel reato ali! ignori suoi am- 
basciatori, al quali ho lesUacata più lat^samenle la mia ouervanu, et 
volontà di servirla, bacio alfa Serenili Vosira lo mani, et mi racce- 
mando nella sua gralla. 

Da Roma li V di novembre, 1005. 

Di Vostra Sereniti 

Btmitìmmo tcmlore' 
Francesco Bubuhiuik 

Al doge di Vcnclia(t). 



(1) CnUtjìt. Saiaiii III lillm trìiiripi. 
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\olii II. là pug> 

Mentre in scriva le presenti un pndre di un Ordine assai rj- 

strctlo, il quale i venuto qui da me, et pregatomi elllcaccnienlc clic non 
nomini la Religione, non io conoscendo io ne anco di visia, ma mi 
disse esser Veneliano, dovendosi hoggi partire da questa città per an- 
dare all' olicdicnza donde dai eudì superiari è invialo, lia voluto prima 
che parta portarmi 1' atiigala scrittura la quale ha valuto eh' io copii 
alla sua presenza, acciocché la indirizzi alte Eccellenze Vostre, pregan- 
ilole riverentemente eh' essa scrittura sia conservata per solo testimo- 
nio del suo obsequenic affetto verso la Sereniti Vostra suo .Principe 
naturale, assicurandola esser cosi in effetto la veriti, siccome anco lu 
illustrissima signor (."ivslier Conl:iriuÌ, nnminalu in essa lo può in gran 
parte sapere. Supplicando humilmcnte 1' Eccellenze Vostre, che que- 
sto EUo affetto non pregiudichi all' interesse dei nominati in detta scrit- 
lara, eh' è la soh gratin eh' egli pretende per recognitione di questo 
■no secreta. Io ho ringracinto il detto Reverendo Padre quanto ho co- 
nosciuto il bisogni), et hn volentieri csseguito 1' ordine tuo, parendo- 
mi il raccordo degno di qualche consideratione. 
In IVapoli alli 34 di ottobre 1G06. 

Di Vostra Serenila 

Viiiilisiimo ci lìivolissima fierii. 
Agostino Dolce- 



Slijnoi- Raideiìle ■ • " 

L' amor eh' io ho portalo mentre et^ al secolo, et che pur tutta- 
via per esser vassallo della Serenissima Repubblica di Venclia, alla 
(«tessa Repubblica, mi spinge, posposto ogni altro interesse, ad avvi- 
sare V. S. acciò eh' ella pure ne faccia consapevole Sun Serenità, co- 
me havendo li Spagniioli procuralo via et metto per acquistare con 
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malia pazienza, et apcsa o tulle, o parie «ti ifuelli: (urlezzi! r.lie liuggi- 
dl poaie<lonD qneì Signori EccellentiasimI In LomiuTdis, ^ qualira 
anni io circa, mentre l' ìltuatriadoM slpior Simon Conlarini era am- 
basciatore in Spagna per quella Repubblica (u aceetUU da Sob Mae- 
slfi Cattolica, et volentieri sentito un certo Aquilani^ et Gbùbt Ma«- 
Zeni, Bre^iani ainlilduc, i quali iraKnrono di far che faoilnenle deca- 
ilease nelle ninni di quella Corona, Breaaa, Bergamo, Crema et glE 
Orzi nuovi (i), niu ])ailicolnrmcnle gli Orai per poter da Soncino, 
lungo cotifinniitc, liaver subito il soccorso con quel modo, che più a 
basso io dirò; ci igueslo loro disegno era per porsi in elTetto al pre- 
sente ; il modo i i^uesto <li [are. die con preicslo di mercalantia, o di 
;itij'a occj^iunt', fusse iulrodutlo dentro della foricm un carro con 
i'>\ira UI1.1 cuì^Li rij>ienu dì (uoi'lù artificiali in l^il maniera composti 
che a tempo, et occasione destinala facessero il loro elTeUo, il qual 
carro giunto che fosse sinto nel corpo di guardia della porla, o io 
qualsivoglia altro luogo clie fosse stimato più proprio, Impensatamente 
abbrucciasse <^ni cosa, et uccidesse i soldati, et ailerÌHe col apstento 
del fooco (^nimo, al qtiel successo una imboscata di hiiomlnl, per tal 
efiinto rlposU in luogo c^por.tono, eoiiuaero adia fbrleiu per qnel' 
la istcBM porta di' era entrato U carro, ^orl per qnalcbe altra intel- 
l^ntia cbe havesaero ientn, conw non è dtibMo che hoggidi la (te- 
vano cerlamente lunere, che non 11 saria fatta lesistenu. Hor io, con 
lo atesso telo di cariti, avvito T. 8. che s' adoperi in virtù dell' uffi- 
cio che tiene, acciocché, non lasciando nelle auddette forteaie ! coato- 
di di esse entrarvi carri, o altri simili insirumenii senza che prima 
da qualche fede! ministro non sia veduto ciò che dentro vi stia, venga 
quella Serenisalms Repubblica^ a mantenersi in sicurté, et liberata da 
si fatto stratagemma. Et per ricognitione di questo racordo (S) il sud- 
detto Aquiisnte ha dal re quaranta ducali al mese di provvisione in 
Spagna, ci il compagno hebbe un buon numero di danari, li qnali due 

(t) PorlncH ad BrudiM, ebe inBaTsnti <n in qBiKs di enlatt Mita 
da UB palilihi, sai litDtD di Prmttiator*, 11 lOilc loiiruteBdevD Mtannilc alte 
(Ole millttrl. 

(i) lUpelo, cbe bdU' intico ^111110 vcneilnia li voce raCMiM evinim • 
a pnjillo. (Tedi nla tmlecij/ìtiulo a Bicenlaml. 
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BrcdMii io supplico che limo coniervali illegl. HI tengi \.. S. (^pv- 
la/pcrcht Id c^dI modo lo non pretendo recognillone di ione akuiii 
uè atiro mi ha mosso a publìuir eli, clie il desiderio della quiete eo- 
mane della Cbruiianiii, et in particolare della mi* patria, la quale io 
ti Hiere Erandemenle adeiio Insidiala. 



. Nola M. m pag. 82. 

Trei chen et grandi amys et confederei. AITeclbnnanl la prospe* 
rilf de Totre bonorable RepoKlIque a legai de celle de nostre Ilari»- 
aanl Rnjame comme Taire ^ngnller et parfalt amj, Nous n' btods eal£ 
' mains deiplali»» que vana mesmea dea dlBérenta aontaels vona esies 
tombei et lons Itout» engagu ma nostre trea aaint Pere if Pape 
eonsideraot et iìprdiendani comme tioui devona lea dWeTs fncont«- 
niens qne penvent sucedre au public et su particuliera' de la eontt- 
Duation d' jcculi le qui IV'ous a meus de recherctier lea moj'eiu d'eo 
aiTCSicr le cours lan en vera la 8anIÌ(é qu' en vera roua aa premier 
■dris qoe nous avons rcceu de et troublc sana atlendre d' y estre con- 
«lei nij appellez de pan nlj d'sutre, ayanl jnge quc nostre obserrance 
eniera laSainle Sicgeet l'amilie que nous vdiis porians aveclc lien qiic 
noi» lenoDS ea la Chrispliente nous obligeoient a ce ilevuoir charttsble 
dont nous eaiimons qiic nous serons Jignotnpnl et sufiiianimml rPmti- 
n*rci si Dicu ninis faicl h grs,:c J y estro iiliics, IMU tonime e" rst 
choso a la qucllt ^Ufn piiiivons aitcndrc si vniis ne iniis aydM voui 
niesmes ci ne noua assistei des mofcns qui (Icpcndcnt de vous, nous 
■vons commandeau Siear dePreniHiiostreCousellleret AmbaaMdenr 
mi ddiTTanl Ea preMote vona eiborler et prier ea nolra nom de nooa 
tedndgiMr la contlanatian da Toiire aBedlaii et pmdence eo cette oc- 
etlioii tim importinle a li gioire et ■ T egltee de Dlea, a Ionie ìm 
XlptUnlté et en particnller a Totre Repnbliqne et Tont cognolitrez 
par le aoln qne Dona anrou de (aire raldr^voi bonnei inlenlions qne 
ha iMiiree ne tendent que ■ procnrer et rons ayder a conurTer 1' au- 
ctorlK et Oberté d' Jcelle comma votn expoian plus an long notre 
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AmbasaaJpur an quel nous tOos prlona d' adjouster foj comine ■ IVoq* 
meinin prtent Dleu Ireschen et grandi amfa ilUoz etcODfederezqu' 
il voaa Bft en sa saocte et digné garde. Escripi « Parìa le lUI jour 
il* avuDsi iflOtt. 



Tm chen et granilz am^s atliex et contederei. Cornine noua 
avons tondenrs grandement eailmé la contlnuBiioo de bonne et pir- 
f^lcte amitié qui a de sf langiempa eslé consertée par nous et nos 
predeceaienn toys, avec voi» Kpnbllqae nona n' a*ona paa este moln- 
gru de vou) en lehmotgner tona bona et ntìlea eflecla ponr l' allectluk 
qae nona tous porlona et a votre bien, repax et lraniiaUllt& C eal 
pourquof euvofint preacnlemenl vera tous nostre trescher coimìb I« 
cardiilal de lojense pour vous representt^r de nostre pari quelquei 
parliculllarliei que nous avyons ne rEgnrder pas maìtigs voire conaet- 
valion et conlememcnt en V pìW pri^seni lies aCTalres de Taire tepu- 
lilicque que iiDiti'>> 9:iil>f.ii:iii>ii ii^rilfdllurs. Pour l'hitiireat quo nooa 
nvons de vuir lonWs cliosi.'^ iirciulrt: une bimne voye d' accord alnay . 
que nous avons lousieurs essjij e de les y taire reussir et conliDuerona 
Gocors aatanl qu' il dobs aera possible. Hous roua prìona luy adjoD- 
sler en ce quii vous dira de nostre part sur ce subicci et toua bvcc 
parclUe fof et croance que a dous ineaaics qui prions Uleu irca cfaera 
et putidi Bsifa alliei et confederea qu' li voua ayt en sa ircsaalnte, 
et digne garde. Eacrìpt a Parte le demler jour de IiinTkr 1607. 

(1) Ctlltalo. «uiom III. Ltilire IVincf/'i. 



DigilizedbyCoogle 



LIBRO H. 

A p a t I 

4698 FIUPPO 111) 
«21 FILIPPO IV 



5i<«umiiiio. 

I. \ì i i<u ilrl liiicn d' ih-um, nnvL'Ita ikeri:, il pretwlaoda di aver fal- 
li) spiiijii'R ninnile ^tima iIl'IIs repuliblicn di Veiuii», ■! offi^ di IQIII- 
|>ru\arl3 ia opti uvEiilu cilandio cof;ti — II. uiedeillRO Isnt- 
po, anzi nello etntwu di; If ccrcn lorbtdi co'Turchi. — III. Ki ritti 
da ]>i'ii9ÌLTÌ c da infili^ {liii sinistre, fivnrile da'Rigiini{ [ntonto 4 im- 
maliato. — IV, (.* iiiivi v);ni>l« nono eoggelle, con prigiMiiidi'Iletìur- 
me, a aequeslri e ad nvnnii!, fierciUle specintmeiilB dal fralvllo delU 
druda del duca. — \'. Confideiiio di un talii(rero, in consegiifui.i della 
"quali la dìploHiaiii fa mn di f uf arti. — VI. Si mplle in seeln un'ar- 
mala,. cuuipoata por la niaiiglor parlu di Bagusei, tta soli tnilli! dugen- 
Ifl inobcbetlieri ^agnunli, la quale paiTi'bbe dfstitaala conirn Vene- 
zia. — VII. Imbarcali piluli, epeci a Ime nle Ra^ui^L'i, mollo pMtii'i dvl 
llolfo, l'armala pal le, rendendoli' sempre più manifetle le liilbM.iluni 
ostili doirOseona contro Venezia, sollecitalo a porle i\i eficlUi dal disila 
Caaia, ambwtUtOro di Spagna alla repubblica. ~ Vili , Violenze dell' 
Omm^Bbel coalegno di Diego Chignones. — IX. Un I.^ngrand, e un 
GIm Piar, UptUnirranceaìiBollecitano di passare dal servigio di Spagna 
a qndlo di Teaeiia. — ' X.liiolamcnto accnhi e rvgalati alcuni Uecoc^ 
chi, questi promellono di recare i maggiori danni a' Veneziani, e pe- 
netrati npl loro ar»enalf di abbruciarlo. — \I. 1 detti due capilani 
franccM gouu uuudulli dalla repubiilici. — \ll. La principeasa di Sti- 
gliano ralTiTina il progetlo dell' incundig de! >Moln arsenale; e it duca 
aliti esortazioni del ponttGce, rls)iande, doversi, pi<r il acrvigio di Dio, 
travagliare io ogni gaiaa Yenexìa. — XIII. A ciò «ooperano eiiandio 
alcuni veneziani. — XIT. Dispotico, o crudele governo del duca. — 
XV. Scritto sodiiioao. — XVI. CM vorrebbo atulentata T«nezla, a 
fatta aeTTa tadm Italia tutta, è veramento Spagna, g non Oasona. — 
Xni. Coalult dopo over fatto collare un Giovaani Domenico, nEoann, 
marico li pdaio^ Ti»k dia muDÌa in tua caldaia di acqua bollanla ; 
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niioacaii di fnr Ia;j1iaii! il nani c gli oreculii a' geiillluouiiai wnaiiini, 
penegitlla I niorcalaiill |Mir vcii^iianl, e ne irtipi'Iglona alcuni, itaando 
poi lino sfregio, pulililii^o c «iilonno, nlU ropnliblloa. - XVIII. Avuti 
gli Ecnndi^-li (Inlla profuniIKA ini fni\i e Ai tulio le acque della laguna, . 
ti studia il modo )icr ine^'llu ciuguirn uno aliarcu, ed assaltare s(nt* al- 
Ito Veueiia. — XIX, Il navilospagnuoloahliaiiduna il Golfo di Ven*- 
e i eolilati sano poalia quarlicro; inudile ribalderio commesce- 
tì. — XX. Col preteato di una maggior gabella imposta sulle fiulle 
i Napolitani ai aallavino. ~ XXI. Eccessi, c panie crudeli di Tonima-. 
10 Aniello; un popolano gli mona la leila. — XXII. Il popolo non 
l'acqueta, e disaottorrato jl oadavere dell' Aniejjo gli ronde aoleii|i>i- 
»imi onori funebri.' — XXEII. Coatlnmi, e fleraoMnlfl, la rìbeHiona 
ma, più tosto die temerità ilalìona, parrebi» «aere bindoleria di 
Francia. - XXIV. La ribelliona ai cangia in Ruerra aptrla, e ai viene 
ad una capitolazione. — XXV. Le mene rivoluiionaria fraacoai non 
ceseano ; iuaspetlato arrivo, con groasa armala, di Don Giovanni <ll 
luatria, al quale puro 11 popolo fa tota, — XXVI. Si prosegue a far 
guerra al re e ai baroni, sema smettere ilai soliti furori. — XXVIL 
Si vuole una repubblica sotto la proleiiono di Franeia. — XXVIU. 11 
duca di Guisa e le suo arri^cliiate impr*se, — XXIX. L'armala htit- 
cete attacca la Ppannuola. — XXX. Guisa, crealo Dune della repnt- 
blica, mira a pifi alle oose, cbiMlendo intanto l'obolo a Venezia- — 
■ XXXt. Don Giovauirì di' iustria, pèr ritomaré in poalea^ di Nb^II, 
perdona e largheggia; Guisa, per consolidarsi nel comando, impriglo- 
na, tormcnta.e alroite. ~ XXXII. Il popolo ai. diapon» a tnttan, a 
Gniu Bogoa ou imperio. — XXXIU. Napoli è riacqnhtala i aotlo- 
. mesM, e il duca di Gnlta i fall» prigioniera. — XXXIT. La ptilB. — 
XXXV. la quello ri eoopre uh oon^uri ptr far pir^n i^poTCnaiitfl 1 
. napolitani ^iSaobbedienu dd loroprìnoipekiuniealando pai la ptris ea- 
■ì cbe 1e.aipn Bappliacooo alla ettlnle buItIcÌ; voto alUfeuli Beniwi*- 
■a. — XXXYI.I morti ginngonD.a einqnanlamilaeplii; li giamo del- 
, . UCaaeeEioQe4IN9(tr«.Danuè, nupnbUicoatRisdldiiatatefemva. 

vt» ' I. É Gnalmente arrivalo il signor ducn ài Ossiina(l)ai 
"uA. 'SO del pretente-condodeci galee, Ire sue [Mi licnlai i, ire di 

^lii.Ht p^H, Tellety Giron dota di Ossnnri olii-, .l. lii,.m.i1o, o>-l 

WU, dal governo rieereale della Sieilìa in Isp.-i^n.i. «-.v In auculio li^'ta- 
menle dal wù iovratici, puuT« all' altro di >npr>li. Il Cnniii Cni- 
vertale — Epota Xfl — ti leieenlo. Due Sii:iUr:) ce lo dipipiie pern unm 
Bceorti^ BUntQoao, ■pìrito forte, gran moatatore d' intrìglii e orditore di nn- 
viti, diipoato a vaimi di tutta l' autorità conceaiagli e più; e coma tutti 
di quel tempo alepmna meui triviali a diiegnl giganleidii ». 
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Ualla, et sei della squadra di Sicilia con Don Pietro dì Leva 
venula ad esercilare il suo csiicó di generale delle gnho di 
questa squadra. Andò l' Eccellenza Sua a sbarcare a Poszuo- 
lo, dove era aspettalo dal marchese dì Arcnn, et mandò a di- 
1*0 (li esser vetiiilo in cjiiel inoco per curarsi delle sue iiidispo- 
silionij el per governar se medesimo prima che ricever il -co- 
rico di governar filtri. Le sue indisposi tieni, dicono, esser do- 
lori artclici, et r(iialclic poco di gotta, ma polrin anco esser, 
elle servissero di pretesto a quniché suo psnsiero. Un condol' 
lo seco dn doicento persone, et sono venuti con 1' Eccellenza 
Sua il ducn di Terranova, graudc di Spngni-i. et Don Ollavìo 
d'Aragona; questo doveri fermarsi qui valemlosi il signor 
Viceré del suo consiglio in tnltc le cose, et ijucllo se ne pns- 
scri a Milauo per liaver qualche carico nelle presenti occa- 
sioni. Sono slati a Pezzuole a eomplire con l'Eccellenza Sua 
tutti li ministri de' principi, et Monsignor Nontin ancora, on* 
de ho slimalo bene d' andarvi anch' io, come Teci hieri. Fui 
ìnlrodoUo ci ricevuto cortescmcnle dnir Ecccllezza Sua, et fui • 
fallo sedere vìeino al suo Ietto, mentre che tulli gli alili ca- 
valieri, che molti erano nella camera, se ne sinvnuo in piedi. 
Fecirulìitio di comjiliiuenlo, mi rallegrai della sua venuta, et 
le augurai luUe le cose prosperissimc et felici nel suo gover- 
no, havendo soggionlo, che reslava solo per perfetìonare il 
eoiitenlo comune a vedere I' Ecceltcn/a Sua in ogni miglior 
sialo di sauilà, come speravo dovesse succeder di breve. Dis- 
si, che la Serenità Vostra, dall' avvUo ch'ero per darle del 
suo arrivo, ne havurebbe sentilo piacere per la slima che fa- 
ceva del suo valore, et delle sue gran virtù, et per le vice che 
teneva in qucsio regno di re cosi grande, al quale ella porta- 
va quella grande atfettione, et osscrvauza, che era benissimo 
noia ad ogni uno. Mi corrispose il signor Viceré con corle- 
sissimc parole, mi rtngratiò dell' ulGcio; disse che ha sempre 
fallo. quella gran atima che ai conveniva della Screatssima 
Repubblica con desidet^o di Krvirlai che sapsva quanto era 



amotH, ci sliintila dnlln Morslù Sua, et In huonn corrisponden- 
za die passn va dall' min porte et d.ill' nllrn, et clic in ogni 
0CC.1SÌ0IIC dui suo servilio mi liavcrcbhc comprobnlo quanto 
ini diceva aiic» negli cITetll. Coniiiiciò poi Sua Eccellenza a 
dimandarmi dcUi capi di guerra che si trovano al servilio del- 
la Serenità Vostra; lui nominò il signor Don Giovanni de Me- 
dici (I), il sigaor Pompeo Giustiniano (2), et mi disse an- 
co di monsignore di Scialìglione (3), lutti benissimo cono- 
sciuti d.ili' Eccellcnz^ì Sua in Fiandra. Poi disse: è vero, clic 
li si;j;iiori VcJictinnr lamio venir li tranccsi in Italia? lo risposi, 
clii- lo Serenità Vostra non faceva venir nè francesi, ne st- 
iri, ma che facendo solitali per diTesa del suo slato, et dando 
il soldo a chi voleva riceverlo per servirla, le concorrevano 
per gralia del Signore Dio le gcnli da (tillc le parli, et in 
grandissima abbondanza. Replicò Sua Eccellenza, sarebbe par 
beoe una buona pace et unire tulle queste gcnli per servilio 
del Signor Dio, et della Christianitè ; et djpo alcune altro pa- 
role nulla medesima sostanza, alle quali risposi sempre con 
termini generati, mi liccotiai, havcndo l'Eccellenza 'sua voluto 
vedere et conoscere li clarìssimì siguori Zorzi Querini fu del- 
l' illuslrissiino scr Francesco cavalier, et il signor Andrea Cap- 

(t) Piglio naturili! di Cn imo prima, llopo avere militalo io Fi.indra 
Botto il priDoìpe ài Parma, ove ei acquistd alto grido di guerriero, ed eMem 
dialo iiiipiegHtu in negoziuinui d' impurlacu proaio alle eurti di pTauoia, di 
Spagna t: ili Roma, .il1iraiiilnBÌ ferù bcinpre il liiasimo universale par la ìì- 
ceain iIk'budì costumi. rcpDva»i a Vuniizln. con forpnd D'ili quMla repubblic.i 
il coinaiiilo di un esi^cito desltsatn i sotlomctlcro, gli l'ncoccbi, Kclln li- 
bertà cke ai godeva a Venezia sfasi, in età ili ci aqu a ni' .inni, la«ua anna- 
te Livia Vernane, genovdse della più vili' coniliziuni'; iliu ;ivi:a Tulln si^paiiiu 
rial miriti, e moriva a Murano il 10 di lu^rHo Itl^l.' 

(3) iValo in Corsica nel IIÌG9 ii <|uale. fnllo già dulia corte di Spagna 
ennitgliere di guerra, ìndi maresciallo di eitnpu ne'Paeii baisi, e govona- 
lore della Frisia, ori da' Veneziani acello puri- a tiovcmalere di Candì*, 
creato generale, e comandante in ca|io delle rorteiic. Morivi ii' dì lO'ollo- 
bre ISIB per aa colpo di fuoco mentre alava Ticonoscendo il nemicn. 

(3) Porta. NieoI) di Gfailillon nato a Ghllona nel IM7, uno dui mlEttor 
rL iageiMri eba avesM dilo la Pnmìi. 
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pMo clomsimo scr Zunanc, che si li'ovnno meco, n'.quali 
il sigiitn- Viceré mù parole carlesi, inoslrando tli Tnre quella 
grau stima che si conviene della nobiltà vonclinna, el del me- 
lilo parlicolaie (li questi sigoori, 

II. Mi vicue fallo sapere, che in cerio ragionamento detli 
correnti negolii, parlando il signor Viceré dello ScreDÌtàVo-\ i«is. 
atra, disse «he (1) sapeva coma inellerla in timore et in ohe- \ 
dienza, { proferisco le islesse poco prudenti parole ) et era eoe ' 

ìt tenere qualche mezzo in Constantinopoli per Tarla metter . * 
in giilosia delie armi Turchesche, et che ciò sì prometferìa di 
fare l' Eccellenza Sua, essendosi introdotta in no buon princi- 
pio di amicìtia eoo il Gran Signore con lo scriversi lettere 
r uno con l' altro, con la quale occasione disse, che il Gran 
Signore le havcva scrilto uUimamcnte et mandato anco a pre- 
sentarlo di sei schiavi christiaoi che erano desiderali dall' Ec- 
celluRU Sua, insieme con alcuni altri J^gali, et ella per cor- 
rispondere baveva inviato a Costanlinopoli a donare all'istesso 
Gran Signore da otlnnla schiavi delli più slimali in tante pre- 
se ratte da suoi vascelli, con molli aiiri doni di valore. IHi son 
ìufoimato, et trovo esser vero, che dalla Porla le siano stali 
mandati a donare sci schiavi con lettere del primo Vesir, cre- 
do io per facilitare il riscatto di molti Turchi principali, et 
esser anco vero, che l' KccclIeoEa Sua faebbia inviati a quella 
volta li ottanta turchi con altii presenti per il Gran Signore, 
di che tutto ho sLiiuato esser bene dare riverente avviso alla 
Serenità Vostra ad ogni buon Hoc, come farà anco all'Eccel- 
lenlissiaio signor Bailo in CoostaDtinopoli. 

III. lìitimameole parlando il signor duca, della Serenità ^. '''j,^ 
Vostra, disse; io non so quello che pensino di fare quesli si- iùib- 
gnori Veneliani; la vogliono con tutto il mondo, non sò come 

si troveranno. Sono nemici aperti delli Arciduchi et dell'Im- 
peratore, vogliono male Q Sua BUcstà Cattolica et alli Spa- 
ti) Di qui tino oceatione il dlRpiuìo i ia «ili*. 
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giiuoti, se bcuc in ciò sano benissimo corrisposti; il PnnIcGce 
ai diioniQ ofTcso-da toro, et ne conserta Jisgiislo grandissimo ; 
col Turco, se licn paro clic liabliinno pnce, b [ici'ò ciT'a r"*^ 
importa ci dubbia, clic con ogni poco dì slimolo a Costanti* 
nopoli, ci con qualclic arte spero si polrfi sUirlinre. 

Conliiiun ogni giorno ÌI signor Viceré nel dar nuovi se- 
gni della sua mula volontà con l'espressione dt concelll di 
sdegno, et di sprtz£0, di mauicra cbc da mìnislri dei principi, 
da signori principali, c[ sino da alcuno dell' ordinario scrrìlio 
della camera di Sua Eccellciua mi viene confcrmulo il sito 
male alTetlo; Irnlln però sempre di voler far gagliarde prov- 

^à conlimiaiuenle all' arsenale, dove al sicuro saranno propn- 
i nli li corpi di galee per accrescere per l'anno vcntui o nuesle 
squadre dalle venli alle trenta galee, come ho scritto; ma pe- ^ 
rò nella provvisione di huoaiiiii da remo s' iucontrcrà in gran 
diOicoltà. Disscffna di far dare quanto prima principio alla 
fabbrica di due galeazze per bora ; bn levalo bellissimi modelli 
llalli figliuoli di Pietro Bagolin eli' era nell' arsenale di Vcne- 
lia, et da clii li ho veduti, ci cbe ha pratica delle galee grosse 
mi viene sOennalv essere in tulio simili, el Torse anco pifi 
bcllL Vuole l'Eccellenza Sua di pià Tare un galeone simile a 
quello di Vostra SereniUt, ma dì mille salme più grande, et 
per trovar marangoni et calarali abbastanza tratta con il Coa- 
soJe dei Ragusei, el col cavalier Dolistì, pur RnguKO, sperati- 
lo dì poterne bavero da quelle parti con qualche numero di 
marinari appresso. Quanto alla provvìrioue di danaro ha det> 
to l' Eccelbau Sua Dell' arseiule, che nel mancamento del 
pubblico ne souiB^iuitiwà del suo particolare, hsvendo pof- 
Wo seoo'di Sidlia atennfl Genleaora ^ migliora di conienti. 
Si vii eoaUnuimenle inTormoodo da maHoarì di tatti li looebi 
dipi (jrqj^ (!)> ìik dis Tiene benissimo servila da'Ragosri Tcm 

(I) K Teneiti. . 
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li qfaìt ai diiHoatra perciò T Eccellenzs Soa mblto alTtlionnla, 
ctfevocevole; quaslo alla provvisiono di Terra disegna di 
poler fncilmente levare da ((neslo Regno ossercEli'di j/J^ fnaV, 
et di 4 o 's/'" cavalli. Taole fare nuova deserìlione' di genie, 
et eccita conliiiunrocDle. questi cavallieri airaribl, olK quali, 
due giorni sono, che l'Eccellenza Suo li ftce invitar od oc- . 
cooipagnarla jn cerla cavalcala, et a maneggiare li loro eaval- 
li, disse pubblicamenle, che si rallegrava di veder in qnciti 
aignerì tanta dbposilionc ci alliludtDC nelle cose della caval- 
leria, ma cflé bisognava iionci le io allo, percliè non baslava 
al cavalliero saper cfl\aleare, ma che bisognava che ogni uno' 
havcssc almeno uh buonissimo cavallo in piinlo, un buon cor- 
saletto, lo sua ccladn, lì suoi nrcliibusi, ci lullc le olire pror- 
visioni per la guerra, per cflnfcrmarc net inondo quel concet- 
to, che si ha sempre baviilo della cavalleria napolilann ; et che 
perù ludi si dovessero p^ov^edel■ d'anni, perchè l' Eccellenza 
Sua, eh' è capo loro, c' era mollo beii prowisls, el clic farà 
loro veder&j et con concelti simili di eecilainenlo, n' quali ag- 
giunse l'invilo di im solcnnissinio hanchello. Tatto hieti a 
gran numero di (jiiestì Utolali et di queste signore loro mo- 
gli, ndijiial si dice che liolibia speso i' lìccelienza Sua più di 
cinquemillc ducati, £oiì questi et altri simili mcz/.i và capti- 
vaudo gli aiiiuii di questa nobiltà, la quale si nutre assai delle 
apparenze, ma dalli sensali si vede benissimo quello che si 
nasconde sotto questa scorza. Tutte queste provvisioni d'qr— - 
mi dimoslra Sua Eccellenza voler clic siano pronte ]ier ado- 
perarle nelle presenti occasioni d'Ilalin, efparticolarmciile ai 
danni della Serenissima Repubblica, uscendo qualche voce, 
che i' Eccellenza Sua consigli, et proniri qualche unione dì ■ 
principi contro dì lei, pretendendo dì haiere tulli li ilali;iiiì 
dalla lor parte, et consiglia particolarmente che si alicndn al- 
l' accomodamento con Savoia ìn ogni maniera per disunirla, 
dalla Serenità Toslra, et aggiungerla alle lor forze; intendo 
anqo, che babbi fallo uffizio con questo Monsignor Nunzio,' 
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che debba scrìver a Sua Saotilà a doversi diclitararc di esser 
uuila Go]ll Spagiiuóli per aervilio di Dio, ci della itcligione, 
perchè i Francesi et sllH herelici, ciie dalla Scrcuissimn ile- 
pubblica sono eccitali a venir in Italis, non sono per altro che 
per la oppressione della Religione callolicn, ci per levare 
l'aiitorilà alla Satilllà Sun, et depoiici'l.i di sede^ se potran- 
no (I). Tutte queste cose sapendo io cNu hannj3 origine da 
parole, et concctii usciti dalla bocca dello slesso signor Vice- 
ré ho stimato bene di rappresentare alla Serenità Vostra, la 
quale supplico humilissimaniente di esciisnrc il tedio delle mie 
lettere con quella volontà eh' è in me nrdcniissima nel suo 
servitio, et col jiensiero clic tengo, clic possa esser sii non 
bene clic le {icrvojiga a iinlilia (jiianlo pnssn ci si ragiona nel- 
le cose die possono s|icll,ire ni suo inlercsse. Il Console dei 
Ragusei, bora die por li pensieri suddetti di Sua l^cccilenza 
s' è introdotto assai nella gralia sua pretende di travagliare li 
sudditi della Serenità Vostra non iiatendo alcun riguardo al- 
l' esser Console et persona pubblica ; ma poco mi maraviglio 
perché questa natione si dimostra ijui in [liò perversa, et ar- 
rabbiata eonira il.oomc veneto che si possa iminaginarc. lo 
non mancherò di Tare quanto più jHiIrà per tenere lontana 
ogni Do?fU, 

Continua Sua -EcceUeosa la «isita dell' arsenale dando 
sempre nuovi ordini per la provvisioni delle' cose necèiaarie 
in eìso, et di già h^ fatto gettare In acqua una galea nuova, 
laqual disegna l' EecellM'za.Soa' di armare per suo- «mio 
paclicolare (2). D^a mala valonUk dell' Eccellenza Sua verao 
la Serenili Vostra nitn posto di più, pbrdtb è pessima. 
.Uùa delle noltì passale i stato più di In liore a discorrer «m 
la carta in mono sopra li laochi dell'Albania, et soivi^qudlo 
cke ai ptdesse &re per turbare il passo delli Albanesi al servi- 
gio^Ulei. . 

(1) Dil prlnd^o aino ■ quatto [iwh II dlipiedo è In «Itn. 

^ Di fid lino liti Olia U dimmelo i ia dlrt. 
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Si trova hors H polasio di questo aìgùor Viceré io noa l't n 
poca coofosione per alcune malìe clie si sono scoperte iiell'£e* iet<. 
cellenEa 8aa, fttlele dalli più confidenli elle hablria condotlo 
seco di Sieliia, et eh* essercifavano graodfssinia aulorilA io' 
questo governo, coulra quali fa hora formare rigoroso pro- 

IV. L' ordine dato nelle riviere di questo Regno per l'or- a' i? di 
resto di vascelli è stalo di già poslo in eseciilione o Brindesi ^iHs!" 
dove s' è Irntlenulo il Bortoti (I) di picsser l'cllegrin de Kos- 
sì che viene d'Alessandria con grosso carico di incrcanlia, 
conio nella nota qnì aggioDla che niaodo pei' quelle delie si- 
gnorie Vostre Eccellei] (issi ino che volessero vederla. Dello 
messer Pellegrìn è stalo carceralo iiisieoie con la maggior 
parte de' suoi marlnarij hnieiido quei Uiiiisti'i voliilo usere 
ésiraord inaria diligenza ncll' eseguir 1' ordine, et d' svantag- 
gio con r haver nnco mandala a Sua Eccclicnxa l'oruruialione 
che il suddetto Berton sia di corsOj Irovnndosi lienissimo ar- 
nioto con iiioìla arliglicria et niiinilioni, et cori Inolia scii!i.>, 

10 sabito ciie n' tblii 1' avviso socio andato a Sua Eccellenza, 
et dimoslraiiilo di non sa\m-a 1' ordine dain, le dissi, ch'era- 
no mallrailali iiidIIo li voscclli della Serenità Vostra, li quali 
capitano nelii porli della Maestà Sua con i[iiella sicurlfi clic 
hanno sempre hnvutn, che il passo sia libero tanto nc!li luo- 
cNi di Sun Sliieslà quanto in quelli della ScrcnilS Vostrn per 

11 reciproco couimercio, et per comodo de' comuni sudditi. Che 
ultimamcolc capitalo in Brindisi un vascello, ebc veniva dìA- 

<l) ^d dfliseatB Oaodro StvolHeo Civnaisglee (tef imilfflt da em- 
atnio e da guerra luali ne" BorUtteiili dal principio fino aleafitn della 
npuWA'di) di Venezia, lonipilato dainituilreCiiBoai, enUe forini parls del 
Vaiarne I, P»rle il, iett'ofer» — Venezia e le sue Lagune — uditi tOBttm- 
u n Berten ; nè iDlcrpelUto il Casoni nniidello, seppe darci lieuBt tuilìzif). 
Cb U offre invece il preHenlo dUpaucia, dil cui coutoto appare eiidentanM- 
te,- At nel ieoolo XVII, aprelUvaù Berlm quel utv^lio, che olirà tervire 
ti «oinnMreio, ladandoparebetuimuto, avrebbe pMule praeturtl tgli oli 
• ■' biiopil dalU guerra ove fbm iute neoesurlo. 

10 
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Icssaiidi'iii carico di iiicrcaiilic era stalo d.i ijui^i l\liiiislri Irai* 
tcuuio, mal Irallalo ci carceralo il padrone eon la maggior 
parte de' marinari ; elle sapevo certo, che ciò era contro l' in- 
IcQziouc dell' Eccellenza Sua, la quale prudcntissiuia non per- 
iiictlerù queste csIorsioDì, et mali Iraltamenii nel Icmpo del 
suo giiislo governo. Il signor Viceré, mostrando di non saper 
cosa alcuna, mi ricercò per qual causa l' havcvano trallcuulo. 
Io risposi, clic non sapevo immaginare, se non che foaso o 
per mala volontà di nlcuno di que' Uim'slri, o per desiderio 
li' inventar occasiojii d' illeciti guadagni, li quali ero sicnris- 
snm, elle dalla honii dell' Eccellenza Sua non saranno com- 
portali. Mi dimandò jmi Sua Eccellenza die vascello ora que- 
sto. Risposi, che era vcnctiano, che viene di AlessaBdria cori- 
co di niercantia per Venclia. J''ece Sua Eccelicnz.1 chiamare 
uno (Iclli sccrclarii, et gli ordinò, che si dovesse scrivere al 
Govcrnatordi lirindisi, die dovesse liccntiarlo immediate sen- 
za sposa alcuna, il secretarlo volse accostarsele per parlarle; 
ma Sua EcciAicuza disse allo; che cosa è? Il secretorio rispo- 
se, che il Governatore scriveva, che questo era Berlun bcois- 
sinio armato, et cuu molta muoitiouc et artiglieria, et che si 
era trattenuto per l' ordine dato dall'Eccellenza Sua; la quale, 
restata alquanto sopra di se, mi diede occasione di dirle, che 
era verissimo, che il vascello era carico di raoita muniliono 
di molto riltivo, ci havendo meco la nota, del carico, cotuia- 
ciai a leggerla all' Eccellenza Sua, che la intese volentieri, poi 
dissi, che questi vascelli ^e navigaqo eoa così grosso mer- 
canile convengono bavere la loro ai;Ug1Iem per non esser 
predo dti corsari; onde -i:£ccellwi&3na rejdicò ol secreta- 
rio, cbD>dovessc mondar l'ordine a Brìndisi, che fosso Im- 
mediate lilKrato U YaécellO^j^ le genti senza spesa, come ri- 
cercavo, el ébt d();¥^!*e^'.<3[^LlÌI>iiistri iotender bene nell'av- 
venire li ordtei detr.£eadlènM Sua, la quale poi mi disse di 
haver dato un oi43ine' generale, che fossero tralteniiU tatti li 
vascelli armali, clw captlassero nelle rive di questa Régno in- 
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cHfièrentnnente tanta Francesi, quanto Inglesi, Vcnctioni, et 
anco delli atessi sudditi delb Haest& Sua, 'et d''opii ualiooe, 
et Gt6 baveva Mio per li molti corsari che intende esser usciti 
di fisrliarìa] et ebe navigano sotto diTerSfe bandiere fiitse, di- 
mostrando nel resto, almeno in npparenzo, buona volontà di 
gràtilìcarmì in quanto le iiavcvo ricercato. Io aollccilerò detto 
dispaccio, Gt vederò pure di bovcrlo quanto prima cbe sarA 
possibile^ se bene faormai seuopro benissimo^ che questi Se-, 
crelari! teogoDO la protetiooe delli Mini8tri,'et Governatori 
dellì Inocbi della Puglia. 



Cargo (corteo) In monte, Et aumnoArto de) Berton SanU Maria 
di gratla, pairon c parcenevole il signor Pellegrln de'Rosiiì per Ve- 
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{!) ZiOaruo Sitaidaeaeo, ptautaaniUMle erìwMi, delta i* Linneo 
Cfiarlama iinelorìiu, I cui Cori n adt^erano nsUa tintura per H «dar di 
Iboeo, B di reaa. 
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Capperi militi 

Ebano • ■ 
Legumi' . 
Dalleri . . 
Tino d' indaco 



rfoci d'India • 

Sluore, figoilo 4 

Bottarghe 1 

Fagolll » 

IncenM -It 

Caraami - . . . . 1 

ZgcelwFl, 44 

Micb a 

Stbbia mtglUlt . . ' 100 

Cuori (cnoO ' . . 4SO0 

Leottcehie stala . . : 400 



Meolre io stavo aspettando dal secretarlo Velli il dispac- 
cio per Brindisi con l'ordine o quei Ministri clie dovessero 
liccntiar, et lasciar mandar al loro viaggio le genti et il va- 
scello di incsscr Pcllegl'in de Rossi, et clic, vedendo io portar- 
si di giorno in giorno la espedilionc a lungo, ra' immaginavo 
quella eh' era in elTetto, diesi procurasse d' inlnrbidarincla 
sotto diversi prelesti, o almeno slratinrc quelle genti con In 
ditatione, mi fece, iìnalmcntc dire il sccrclnrio, clic non pote- 
va darmi il dispaccio perchè Sua Kecellen^a voleva prima 
parlarmi, lo subito me ne andai all'Eccellenza Sua, alla quale 
slimai bene dar prima conto di liavcr scritto alla Sereniti Vo- 
stra la sua ottima iateotione oelli correnti nc^otiìj il deside- 
rio ano della pace, et li buoni ufficii cb' ella TsceTa eon le sue 
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lettera presso b Haeitìi &u; che ha Ttdalo anco far sapere 
a lei quaaU fEceelIenzs Sua sia osserrantè della sua parda, 
et die ptà toBlo mancherdiiw delift vita,- ebe di quanto baves- 
ae uaa volla promesso, da che presi oecasione di darie qnelle 
laadi cbe peretfr se te devono r dbsii elie bavevo anco dalo 
•coato olla Serenità Vostra quanto «orleSeioenle'bsvesse t' Ee- 
celleniR Sua ordìaato «Ili Mfaìitrl di Brindili la liberalione 
della nave tralteouta in quel porto, la.scarceratioDe del pa- 
droift el genti di essa, et la restitutione di quanto fosse stato 
levalo loro, di clie soa sicuro che la Serenità Vostra sentireb- 
be grandissimo piacere per vedere con quanta giuslitia passi-^ 
no le cose nel suo prudentissimo govcroo, et per coafermarsi' 
con questi termini la reciproca buona corrispondcnEO che si 
passa con l' Eccellenza Sua; et clic se Itene non havcvo havalò 
sin Iiora la espcdìtinns dal signor sccrctario Velli, ciò attri- 
buisco alle sue molte nccupaliooi, et stimavo giù di haverla 
havuta, Iiastando a me, clie sia stata ordinala dalla ferma,, et ' 
stabile parola dell'Eccellenza Sua; la quale mi rispose, per 
certo si : non diOerirò più, farò che Vostra Siguoria l' haLViai 
Et fatto chiamare il Velli, alla mia presenza gli ordiuò che. 
dovesse immediata scriver le lettere, et consegnarmele. Dissi 
poi: signor eccellentissimo, io credo, che li Miaislri nelli tuo- ' 
chi della Puglia, per dimostrarsi troppo zelanti nel servizio dì 
Sua Maestà, non si cbDlenlino solamente di eseguir gli ordini 
di Vostra Eccellenza Gellì termini che sono dati^ ma li tra- 
passano volentieri. Intendo dal Console di Olronlo, che quel 
Govcrnntore non gli iia permesso di poter spedire una barca 
per Corfii con le mie lettere, le quali per ciò si Iratlongono in 
quel inoco. Di questo incoiivcnicnfe. gl' Illustrissimi Signori 
dì Corfii (1} sentiranno grandissimo dispiacere, vedendosi mal 
corrispondere nel favore che oriliunriamcnlc prestano nella 
spedizione delle lettere deUi Cousoli regii per l' Eccellenza 

(I) Cini le Avtdrìlì veDBte reaideni! in CwA. 
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Soa^ eh* h la|a^ che qaando mto non sì trovassero pronte le' 
fregale {i) regi^ tsn {wrimlleTailo il vdersi delle nostre 
sieste barchej cke però no* OaHUiub» Io ponlò della buon* 
voioolik Mt Etcellensa S<^ la pregavo dar ùrdS$a, ciie non 
fosse incedilo al console di Stranio^ come mi Tiene 'da lai' 
scritto, la spedìdone di bsrcbe con le une lellero, aaà Avo- • 
rila,' siccome sono ramile dalli lUasliissiini Signori W Corfil 
k spedisiom delle fregate re^ tèa le lettere per Sua Eooel- 
leoza. La quale mi rispose ridendo; signor Residente, io^oo 
pretendo, nè voglio che in questo regno, alcuno aa più zelan- 
te di me nel scrvitio di 9ua Maestà : io non ho dai! questi or- 
dini, et voilalosi al stcrctsrìo gli disse, che dovesse scriver 
al Governator di Otranto, che non ponesse mai impedimento 
alcuno nella spedizione di barche, o fregate con le mie lette- 
re j ma che dovesse favorirle. 

Dopo sigillate le lettere del presente dispaccio per Vo- 
stra Serenità mi capitò corrìero da Brindisi et da Lecce, con 
avviso, che no tal Commissario general sopra li conlrabandi 
in quelle provìnde, pretendeva di levare dalla nave di mcsscr 
Pellegrio dei Rossi tulle le robe di ebrei, et che per ciò ne 
haveva carcerato uno insieme col scrivancllo, et due mozzi 
'per sapere il tutto, li quali hanno confessato quanto sapeva- 
no, et come di ragione di ebrei si trovano cento o sci colli 
li quali il Commissario voleva in ogni modo fuori di nave, per 
il qual acddente messer Pellegrino si trovava in grandissimo 
travaglio per la grande autorità ehe sopra tutti li Ministri 
eserdla il soddeUo Commissario. 

Il Commissario dei contrabandi che io Brmdìsi prclcudu 
le robe di direi che son» sopra la nave di ' messer Pellegiir 
de Roait, h fratallb della Fiamenga hvorita del signor Tio^ 
re, daBa quale ba bavulo Don Pietro de Giron, (£e olthna- 

(I) Goti «UuntU allori, eonw omnxi piÙTtlIo, corti piecoli buti- 
a nml, aEn^l alte Mn^. 



Digtlìzed by 



rnentD fu in Roma per nome dell' EcoeUaius Sua. 6K bn dato 
questo (ffrico per mandarìo, come dicono, s pnoechlart, et 
egli appoggialo « lanlo tavore proeureri dì «riechiral anco 
eoa le estonionl, et perdò credo che faabbia posto grandisBU 
■DO oSetìo alle aaddeUe robe di' ebrei, bevendoti fallo eon- 
itgam mn baaoB qnuitilà di ' aibelli, et di altre galanterìe, 
et qtaeito interesse aari il magi^r contrario cfae io habUa ' 
in questo ncgoGo. Io andai o Sua Eccellenza, la quale aocq 
mi fece dire, che liavcvn da (jarlarint lungamc[ite; ma mcnlre 
aspettavo l' audicnzn, occorse cerio ncclduolc in palazzo tra 
il priacìpc di Avellìoo, et Don Alfonso Aquaviva, clie mi sittr' 
bò l' audienza. 

V. Ho bavulo occasione di eseguir hoggi l' ordine della 
Serenità Vostra del 14 capitatomi hìerl sera, jopra il negotio 
trattato con Bernardo Venliira, et col Calogero di Gorfù. .Que- 
sto è slato a ritroTormì, eia dirmi, ebe Hicbclin Fassidoaio, 
couforme alla promessa fattami in non voler essere con questi 
galeoni quando venissero à fare alcuna oOesa a Vostra Sere- 
niti, era risoluto di partire per Vcnelia, et che sarebbe anda' 
Io pensando sopra il modo, perchè baveadolo Sua Eccellenza 
chiamalo bicrì, con qualche altro marinaro, et interrogatolo 
dello cose del Golfo, disse di voler far passare qocsti vasceHi 
a Brin<lisi, et dnlle parole di Sua Eccellenza ba compreso bc- , 
ni$3inin rlic linbliia disegno di fare qualche tentativo io corso; 
che pci'ù c^'li nou voleva mai andar contro il suo prìncipe, 
nÈ contro li suoi parenti, hnvendogl! massimamente detto ii 
Calogero, che sopra l' armata di Vostra Sereniti si trovava il 
catogero Fassidonio suo zio. Io ho ringratiato li Calogero 
dell! suoi buoni ufDcìi, et dissi, che mi rallegravo deHa buona 
risolutionc del Fassidonio ; che il vero dodo di porlire era 
Iraticiicrsi sino alla spedizione di questi galeoni, osservarvi 
tulle lo raunitioni, et prowisicmi che capitossero, et partir 
anco con essi, poicbè dubitavo, che li passi da questa porle * 
fossero mollo ben guardali; cbe però arrivalo ché fosse in 
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Sicilin, o ja allro iuago che paresse a lui, ci dopo penetrato 
nel certo di (luanlo essi galcooì havessero a tentare a pregiu- 
dìcio di Vostra Sercnitfi fuggirsene alla volta di Carfii, ma 
guardando n spesa di fregale o di altro, pcrcliù di tulio lo la- 
ro rimborsare. Io procurerò, clic il couccrlo resti aggiustalo 
di questa maniern per molli rispclli, perché san sicuro, clic 
UOD si saprà mai dove vadano questi galeoni se non dopo par- 
liti, et andando egli con essi, et fuggendosene saprii il certo, 
cL perché se anco egli s'abscutasse di q^ui al presente, non è 
dubbio, che il signor Viceré mi bavci ebbc per sospetto, et 
potrei intorbidar quello che mi vado accarezzando io la sua 
grnlia per poter maglio servire la SercuitA Vostra. Starò in- 
tanto allcnilcodo la risposta clic mi porlerfi il cnlogaro, al 
quale dissi, die per la sua buona iulcntionc nel scrvilio di 
Vostra Serenili mi linveva ella comandato che gli donassi cin- 
quanta ducali in seguo della pubblica muuilicenza. Il Caloge- 
ro restò confuso, et moslrò di non volcrh ricevere, perché 
disse di non servire Vostra Serenili per danaro ma per ob- 
bligo che deve bavere ogni bnou suddito, et io gli risposi di 
darglieli non per ricognitione, ma per dimoslraliunc delio 
benignità di lei; et gli diedi venticinque ducali, disegnando 
io di portar sotto (jualche pretesto il tempo innanzi per li al- 
tri, per veder quello eh' egli opererà non solo con Antonio da 
Rodi, ma con qualche altro greco, et con la speranza anelerò 
nutrendolo niaggioriHente nel seri ilio di lei. Ilo parlato anco 
a Bernardo Vunlurn, il quale resta consolnlissiino della bcni- 
gnilii pubblica, ci son rimasto in appuntamento con lui, clic 
egli debba staro nel suo carica di Pcota (1) della ileale, che 
osservi il tulio, che debba partire coli' armata delle galee, el 
clic intesi gli ordini' et li disegni, faccia poi quanto mi ha 
promesso con la sua fuga. Gli ho dato senlictnquc ducati, el 
gli ho detto, che delli restanti sino alla somma di cinquanta 

CI) Pillilo. iViBgssi il uik Leiii.:o Vcnito nUa voie l'eàoUo). 
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gli Tarà laulì sacchinl. per darglieli alla sua parlila^ perchè 
possa iiaver eoffloditi di fare quanto occorresae. Questo retta 
a^nstala, et Tari bene il servitio senza alcun riguardo nella 
vita; credo, che ag^usterò aaeo il Fas»idoaio, et che sopra 
le galee^ et sopra li galeoni si haverft soggetto cbe servirà la 
Serenità Vostra (1). ' 

VI. Quello che stimo piti di tulle, eome diverse ^olle ho 
ancp ri^erentemeqle scritto alla -Serenità Voaira, 6 la spedì- (^."v!*) 
Uose di questi galeoni, li quali vuole Sua Eccellenza ehe ar- 
rivino li dodici io ogni maniera, et però, oltre U ad, ba ar- 
malo Ire vascelli inglesi che tà trovavano <pi pv otercaulla; 
• si dico cbe armi un' altra nave ragtisea molto grossa, et- cbe 
due allrl ancora soraimo la ordine Tra poclu gioroi. Ho vedu- 
to il grande di Sua £cce]bixa, poderoslstlnur et con bollissliua 
ariiglteiia di J>Fonzaì per Admiraut» si è liillo qnullo del c»-. 
voliere DoliiU, i;^pure è vasoeljo mollo ginode; gli allff-. 
sooq-bertonì ordinarli di quattrocento bolli in circa, uè Ho-, 
yÌsl9y4i|-f^r-|^o che artiglieria di Ibrro; potrebbe essere, 
cbe Sife Boc^nza ne Tacesse metter anco di bronzo. Carica- 
no batl^ polveri, vini, biscoUi, et buona queotiti di carni sa- ■ 
late; delle hnUo nello galeon grande ne sodo stato poste sin 
bora dnqaemiUe, con molti barili di polvere, et spero di ha-, 
verela-nola particolare di lutto quello che ^ caricherà sopra 
i detti vascelli. Cinquecento bolli dj vino lia' compralo l'Ecr 
celleiuB Sua por cori<^rle iu essi, et s'è -^alo ordine di far 
buoua quantità di biscotto a Rsggio et a Taranto, et mi «leu, 
detto, cbe anco in Manfredonia, Bari et Barletta si siano onli- 
naU mille cantara di biscollo per cadauno di delti luocbi, et 
cento botti di Tino ; un cantaro pesa dacenlo seltontiicinquc 
libbre alla sottile (2). Queste provvisioni cbe eccedono di mol- 
lo o^i bisogno dei vascelli Tao credere ad oganao che vogliuo 

(t) Tauo a dùpiiuiio è In oiTr*. 
(ìt) man Yeneli. 
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portarlo, allì ireldneali, parlandosi liara pnfablicnincDte, cbe 
sìaao per entrar in GoITo. Hondimeoo (I) è lauto gagliardo il 
capriccio, et l'iiumorc del signor Viceré, cbe slEma poter Are' 
tulle le cose; che a quello clie sì risolve da se medesimo non 
vi possa esser bisogao di consiglio migliore; clie pretende 
con questi suoi bertoni esser patrone di luUo il mare, et di 
non poter haver incontro alcuno; et cbe neli* intrinseco suo 
è malissimo affetto alla Sereniti Toslrn, onde si deve grande- 
mente dubitare, cbe vada pensando di poter bre all' improv- 
viso qnalche bel colpo. Et io mi confermo hora assai In que- 
sto, perchè don Francesco de Chevedo, eh* è un prete che fa 
profóssione di migo, ctch'è tanto favorito dall' Eccellenza 
Sua cbe uatae le parte dal lato, ba havuto a dire ad un si- 
gnor prìndpale, dopo l' arrivo dot loro corriero da Veiiclia, 
che al sicura lì galeoni anderanno in Golfo, perdic ha scritto 
qui l'ambascialor (3) Don Alonso della Cuevn, che .1 Venelia 
non si è falla alcuna provvisione per opporsi a loro, et che a 
quesla volta lì a igne ri Veoetlani saranno colli alla sprovvista, 
dicendosi esser li disegni con questi galeoni non solo 3i ser- 
rnrli et ìmpeUtrti tuUn I.1 navig.itione, di poter penetrare 
sino nel porlo di Mnlamocco (3), li.ivendo havuto da questi 
Ragusei petloli dulia loro nalioiic pratichissirai di lutti li luo- 
clii et sò bene che qui si hanno li disegni dello slesso porto 
di ntalaraocco, et di ogni allro luoco del Golfo, et che sono 
molli mesi che Sua Eccellenza se ne informa, facendo princi- 
pal fondamento sopra li porti et lacchi dei ftagoset. 



(1) Dt quMlo pauo ilnii ipromiùta il diapaccia è in cifra. 
(9) SpipiiKilo a T«neiU. 

(3) Porto priDsipde di Venni*. Nei primi lempi della veiicEiaua so- 
cieti vi Doti uni bIuI dulia Maltmaueo, Malemaucum, ava aedeltaro i dogi 
lino di' anno 813 «Ira. Far lerramoUi, 0 par orrìbile (rooslla di nun, U 
città ioibiuiifnil 1100 e U IlOS, ad ornon v^Eonal dn orti eollinllHl- 
tni langtiSHo li marina, e povera borgata. 
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Si continua a caricar provvisioni , et niunìUani sopra j^^^^^H 
qiiesli gaieooi, el quantità di vini in maggior numero di botti jst«-^ 
delle 500, che scrissi, et vuole Sua Eccellenza, che per la fine 
del presente mese siauo spedili del tutto per la partila, aoa 
vi essendo inlanLo alcuno, per cooBdento che le sia, che possa 
affenuare ateima cou del loro viaggio, parlandone ella divcr- 
iameote. Ha Mio Sua EeceUenza pubblicar .un b.ind'o, che 
sotto gra>issiine pene non possa partire alcun vascelli), n 
barca di questo porto, se prima non partiranno li suoi galeoni. 

Hanno qui hicri dato principio ad imbarcare lu mililio f^Xila 
sopra questi galeoni; saranno da m>llc duecento moschettieri i^^v'i 
lutti Sjiagnuoli, che di pìi'i non se ne trovano in questa cillà. 
S' e principiato anco a dar le paghe alla marinarcssn, che 
nella maggior parte e di Ragusei, et ha fatto Tare J' Eccellen- 
za Sua un bando rigoroso, che se alcuno se ne fuggisse et 
fosso preso sia immediate impiccalo. Inoltre ad ogni marina- 
ro quando esce dalli galeoni se gli manda in compagnia un 
saldato apfigBiiolo per guardia. Da molli capi di questi va- 
scelli s' inlbade, che il primo ordine sarà che si faccia ogni 
sforzo per incontrare il galeone della Screuilìi Vostra in que- 
sto suo ritorno di Soria, iiilendendosi clic se ne venga carico 
di grandisiiina facoltà, per eoialiutlerlo et preiidiirlo : questo 
medesimo ò venuto a farmi sapere in molla confidenza anco 
un tal frate zoccolante, nominalo fra Domenico Andrcossi, 
dalmalino, ch'c parente del cavaliere Dolisti, el di alcuni Ra- 
gusei che hanno comando sopra questi galeoni^ li quali adec- 
mano esser questa la inlenlione del signor Viceré, .et che li ha 
esortali a far allegramente questa impresa, che poi dovcran- 
Do passare in Golfo per ricevere altre muuitioui ordinate nel- 
lo terre della Pu|^liQ, et andarsene alla valla della Mulcda et 
di LagoslQ (1) con disegno di far poi di là qualche maggiore 
tentativo a danno della Serenità Vostra. La volontà e matissi- 

(I) Indette MJ[;.AdrÌitlco'itl«iwnlìalliDilnudi. 
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ma in clii cmiinndn, so le informnliom havulc, et li rngìonamcDlì 
che si tengono conlìtmuinatc et tjtinnto sieno fomoatali li 
mali pensieri da' Ragusei, et dui Console io pnrticolare. È ca- 
pitalo qui quel Bernardo Drusi che dnl signor Viceré fu man- 
dato B levare da Olraolo; lia parlalo più volto con Sua Eccel- 
lenza ili sacrefo, nò ho potuto sn[)cr allro non lasciandosi egli 
intendi!' di cosa alcuna; ha detto solaaienle ad uno, che gli 
và appresso per osservarlo, che li signori Veoetiani haveran- 
no al sicuro l'anno presente nno bnooa bastonato. . . y.U 



Nota ilei Galeoni. 

Cinque sono del signor Viccri. 
Uno ilei cavalicr Doiisii, Raguseo. 
Dne Fiammenghi. 

U galeon grande di Sua Eecellenia ha 54 peut di artiglieria 
lulti di bronzo, t>ellisslme colubrine, ^0 ^eui da qnaranU; gli <ltri 
sono tultl dn 30, et 30. Ha caricato 5000 balle, el 400 barili di pot 
Vere, con 980 mmcbellìeri spagnaolL 

11 Dotlstl è TSicello più groaiui ha 50 peni, 15 di bromo, tra 
i[UaU sono fiaA da cinquanta, gli altri sodo dt ferro, et ha sopra 300 
moadiemerì. 

L' admlroote recehio ha 36 peni, 13 dLbtonio, tatH oeiR cid- 
noni et colubrine, gU altri di Ceiro* , 

La Capitanla vecchia hn 94 peni, 3 meiù cannoni 0 pelrle- 
re di bromo, latti gli aitri'di ferro. 

Gli altri hanno tulli artiglierìa di terra. 

Ohre il galeon grande di Sua Ei^ucllenia, el quello del Dolisii, 
gli allri eòtto vascelli di 300 in 400 baiti, ol liaveranno in luuo 1300 
momhelliuii iiubarMii t|iii, fi dm- aliii: coiiijiiisidi; "t leveranno a 
R^gio. 

Tulli li marinari, oliUlali, bombardieri, et mozzi ascendono in 
lutto a circa 700 persone, et portano provvisioni grandissime di tutte 
lo cose. 
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VII. Hteri sera, flnalnienlo San B«elleii}« ohtauatFa Bci ' 
1[ Pedota principali qnesti saol galeotti ha ddll-loro f/S or- 
dini di sns boeca che ddbbaoo andane a Rogr^o « ^tevar due 
altre compagnie d! fimferla spagnuola et alcnne ataiiilioBi, et 
poi passarsene ìa QoVo di Veoelis,. pigliando qaioU Tosèetti 
che lor capiteranno, etìdfereRdo ogni aUro tbagglof diurno 
che potranno alla SerenHA Vostra, Li Ragasel ^ banno dati 
n Fedota pratlchlssimi di tatto il Golfo, et particólarnimile ba 
volato Suo -Eccallenza ciie siano prati^ di teli! laocU ,del 
Quamer (t), dell'Istria òt'dcl porto di Halamoeco aaeora,'Ot. 
principale di qaesli pedola è Paolo Vodepia da-RagosI, hoo- 
mo vecchio di sessanta in sellant' anat, stimat» tdMlIsiimo; 
se ne vengono slln volta del Sasono (3), poi' ftra'dno' porto 
nei luochi de! Ragasel, alla volta di-IiBgasla, nè tralascieran- 
no occasione elcnaa di far II maggior danno che potranno. É 
siala Saa Eccellenza sollecitata mandar presto quest'armata 
in Golfo doli' Qmbssciator de la Cueva, havcndo scritto, che 
le Eccclloaze Voslre sono sprovviste di tulle le cose, die in 
questo improvviso male elle non sapranno che partito pren- 
dere, che nell'EccelIen Itasi 010 Senato vi sono coufusiant mol- 
te, non denari, non genti, et che quando sin loro levato la 
speranza di qualche aiuto dì parte del Levatile, el rolla la na- 
vigatone conveniranoo soccombere a tutU lì mali, et a lutti 
li Iravagli, Qiiestrf signor Viccm scoccn fuori la sua mnla vo- 
lontà, dissegna far acquisii grandi, vuole rompere in ogni ma- 
niera con la Serenilili Vostra, ci quanto ni vascello di Pcllegrin 
de Rossi ne spero pochissimo, et inoltre Sua Eccellenza hs 
concesso h tratta libera degli ogli, et ordinato in alcun luo- 
go, che non si dia ipolestia a' vascelli venetiani; questo è 
con artificio, et per far veoire quelli cheba inteso easpr di par- 
ti) OolTofcirmAo dall' AdrittlMiDlleiiMtedenaCrMBiiwtliiua. 
(i) Meglb SiDHgo, iHlstU pm lonténi ddPaltn 41 Omro, m^' 
AdriitiM. 



lenza di Venetia per \a Puglia per caricar ogii, con disegno 
di Iralleaerli tulli. Questa particolare scrivo nlla SercDiUk 
Vostra non pcrclib io no babbi siu bora altro rincontro, ma 
per la mala volontà di Sua, Eccellenza, et per gli arluficiì eoa 
quali cammina per far un gran (laono alla Serenità Vostra. 
Ilieri, che soii venute lettere di Rom^ con corricro espresso, 
dopo lette, iiiteado cbc dicesse; voglio mandar (guesli vascelli 
contro Vunctln al dispetto del mondo, al dispetto del Re, et s 
dispetto di Dio, voglio io levarle la navigatione, et questa 
. giuriditiouc del Golfò; sù che la coglierò alla sprovvista, sor 

10 clic comando in questo regno, et non altri (I). 

Ho spedilo sabbato passalo, i del presente, lettere alla 
Serenità Vostra coir avviso dell' ordine dato dal signor Viceré 
alti eapi di questi suoi galeoni di passarsene in Golfo a' danni 
di lei et per impedirle la navigalione, eombaltendo et pren- 
dendo tutti lì vascelli che lor capitassero, et particolarmente 

11 galeone, se potranno. L' ordine fit vero, nò lo lia.verei scrit- 
to alla Serenili Vostra per vero se io non fossi con buoni 
rincontri sicurissimo esser stato dato dallo islesso signor Vi- 
ceré (2). Bora mi occorre aggiungerle, che inlendo baver 
S Eccellenza Sua dato inoltre uo ordine sigillato al capitan HÌ- 
viera spagnuolo, eli' è ii principale del comando dei detti va- 
scelli per doverlo aprire et eseguire giunto cbe sia nel Golfo. 
Hiuns ragione lascia persuadere alieni simili- in questa cougiun- 
•lura di tempi, el massime per le (ratlationi di pace alla Corte 
^el re Cattolico, et perciò questi signori principali, con quali 
mi occorre ragionan», noa lo ponono credere. Sua EcceUenza 

(1) Tatto it digpaecio è in tibi. 

(f) In 'rmlU queiloè inriar ofaUro, a non è cerlinienle (eenK dice il- 
efatirìirimo Gieogna nelle me Imerisioni Venezianej Chieia e Mónatlero di 
lan Martino, S34 NoU) it linguaggio che leneoa allora pretto che ogimno 
degli oaibtuaialorilUf imi dUpaeoi.aoicht tran MttrelH a riferirà e il 
vero, t il fallo, « eimrlo; laonde a (btvudearfatta appro/illare ini iWll 
Htfttà nccocmndi «iti buon criterio e praietaa. 
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ia sera che diede l'ordine suddetto doDÒ largamente a tulli li 
Pedollì principali daeccnto dncntl per csdauao, al capitan Ri- 
viera mille, a* capì dei bombardieri el altri a ehi cento, el a 
cbl ddccealo, et piti volte b slata Sua Eccellenza sentita a di- 
re: pagbcrà qnesto danaro il vascello dei Ycneliani. ffieripoi 
mattina è sudala l' Eccclicnzn S un con feluca a tur levar li 
vascèlli, et remurcbiarli dalle galee per qualche miglio in ma- 
re ; hanno trovato poi aa poco di vento, col quale si sono po- 
sti in cammino per scirocco levaut^ et portano tulli una ban- 
diera rossa schietta alia puppa. Nel liccniiarsi {i) il GOpllan Ri-> 
vicra dalia Eccellenza Sua mentre era in Tcluca, gli disse, che 
iiodassc allegramente, che si portasse bene, et da valoroso Ca- 
pitano, perchÈ fra due mesi gli prometteva l' Eccellenza Sua 
di esserè a Brindisi con cinqu anta galee per far d^Ì acquisir 
grandi, et per n-rlcehire Intli quelli die si porteranno bene (S);> 
Si ritrovano sbprA qnesU vascelli, motti Gred delle isole di' 
Levante el dei sadditi delta Serenità l^ostra. Da quelli che mi 
fanno qualche confidenza io questi negotii mi viene aOénnato 
che tutti questi non possono sentire ùi andar in Golfo, et che 
sarebbono fugali per la maggior parte; ma sono stati tenuti 
tanto ristretti con tante guardi», et con pena detta vita, che 
ogiinno ha ternato di tentare la fuga, et due soli che sono un- 
tai Rieolò dal Zante, et un marinaro da Scio che Volsero an-, 
dar a dorodr' una notte in terra, presi et eondotti innanti' Suft 
Eccellenza furoifo immodìale condannati, hi Scioto pò* diect 
«itti in galea, et quel da) Zante in.vit« per esser voaetiano,xjte 
cosi appunto £sse l'eccellenza Sua, craendo ben vero, copie' 
io lo sA, che volevano Ibgf^re.' Uolli di delti marinai mi hanno 
fatto dire qnalche cosa in questo proposito, ma io sono andato' 
sempre riservato, rispondendo, che non vblevo ImpedJrnd pisk'^ 
molti rispcttj, et massimo proltassando io dl'es9ere''^a'ft!r'tl' 

(1) Da qui tino bene il dUpieclo i in cifra. 
(i) ContiniM li àbt. 
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tor& dì Sua Eccellenza,' ma che essi caiuiderassero'bcae li &t- 
li'Ifro entraDiIo jwl Golfo ; che li suddili sarebbero fnitlsU da 
ribelli, et dia correvano perìcolo della vita ; che alli hiiomiot 
risolati et bravi ma manca la buona fortaoa; che a Roma vi 
eral' Bccelleotiasiiqo ambAsciator, aigaor compitissimo etcor- 
lesissimi>> che fiaverebbe molto ben traltato ognuno fli essi 
che fosse capitato in quei luoco ; che a Corfù, et in luKì li 
altri laochi della SercoilA Vostra, quei signori illustrissimi 
hanno ordine di ben trattare o^auno clic partisse da qua per 
ycnire al ^arvitìo di lèi, ma che verameiilii non volevo, né do- 
vevo adoperarmi in questi maneggi iti couto .nlcuno per non 
tiare alcun minimo disgusto a Sua Eccellenza (I). Supplico 
h umilissima mente la Serenili Vosirn, cL le Signorie Vostre £C' 
ccUuutissime condonare al Iroppo itrdir mio, se portato dal so- 
lito mio arduatìssinio desiderio del toro servitio trapasso bora 
il limite dei debito et del carico che tengo, nel nferire quello 
che 9Ó d'avvantaggio, 'et e (2) clic alcuni valorosi liuomini, 

' cite con le lacrime agli occhi, ci con la violenza hanno conve- 
nuto partire con questi galeoni, mi hanno detto {5), ehc sarà 
se non bene, nelle eminenze deIN luochi del Golfo dove si possa 
metter alcuna guardia, che con fuochi, o in altra maniera dia 
segno del cammino di questi otto vascelli ; che li calchi et tre- 
galine saranno necessarie per portar gli avvisi ; che non si 
pensi di combatterli se non in bonaccia, o in alcun porlo; che 
si fuggano ti abbordi, et che si veda di coglier un vascello al- 
la -volta, ci quello che nel mare si troveri'i pi£i comodo, et non 
combatterli tulli insieme se si polià. Slìuio che possa esser su 
non beuc, che la Serenila Vostra resti avvisala d' o^ui parli- 

' colarp perchè si traila di fflolto; le volonlà sono pessime, gli 
artflìcii- gramli, et le voci, di paca qui sono slimale non molto 
sùiccrc, oltre cbe q questo nìgaQr Viceré paro, che habbiano 

(t) Termini li eifra. 
W RlpÌHll* «ifr*- 
(3) Termina la elfra. 
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apportato Bomnto dto^Mere parendogli èl luver (J) gti in 
ama ts SomiiriiiM Repabblici^ et il no Ststo con li disegid 
et pensieri aool, nu quali, spm iiel'Sìgaor.Dio et ndli baot^ 
or^ni de&a Sereniti V oh Ira s* aeeorgerA qoanlo sarà In^a* 
meole hganaalo. 

VUL Quanto pib Sun EcceUeau ba eolledlalo la spen- 
dane di quelli suoi TaseelU, tanto uuffgtomenle i andata 
«coprendo il ano mal animo, penaando haTer di già nelle 
nani li acquisti, ol le prede, le quali, cred'ìo, sfiml ]niacl- 
palissuna per bora la nave di messer Pellegrìn de ]loiai> te* 
ncndo ognuno che giA vi abbia fatto sopra H satA disegni. Io 
proenrai andienzn, mi fa promessa per il s^oniO seguente; vi 
andai, non potei baverla, rimondai di hdoto, mi fece dire che 
il venerdì, tra ie i9 ìa 20 bore, fossi andato all' Eccellenza 
Sua. Quando fui a palazzo mi dissero li portieri, clic dovessi 
aspettar un poco; poi passò Sua Eccellenza per andare nel 
collaterale; mi vide, finse di non vedermi. Li porlierl le ricor- 
darono, che io aspcllavo coiiforme all' ordiae dell' Eccellenza 
Sua, etjche inai ò sialo solilo far aspettar lanlo li Minisirt di 
Voslra Serenità : rispose, che io, di gratia, aspettassi un poco 
cii& presto sarebbe uscito dol collaterale, nel quale si trallcnno 
alno a sera. Usci fuori, diede audicaza ad alcuni ; li p'ortieri le 
ricordarono la mia persona : disse che aspettassi, et cosi fece 
due, o tre volle. Finalmente, circa i* un' hora di notte, entrò 
nelle stanze dove erano alcune dame, et pure replicandole i 
portieri, che io aspettavo, disse l' Eccellenza Sua : che si trat- 
tenga ancora. lo^ vedendo ciò, me ne venni a casa, ma dissi 
alU portieri, che vedevo l' Eccellenza Sna molto occupata, che 
non valevo accrescerle le occnpationi, ma che era ben veto, 
che li Ministri di Sua Haestà nello Stato della Serenila Voslra 
erano più prontamente spedili, et lasciai uno de' miei per ve- 
der pure, se Sua Eccellenza mi faceva dùnandare, che mi ba 
riferito poi che il signor Viceré era passalo alle sue recrea- 

{!) Ripiglii la eifn. 



m — 

tioDÌ seiizo dir allro. Da questo tcrmiae scuopro assai bene, 
elle non vuole dio se le pni'Ii più di della nave, oUreclii-, col 
farmi aspelliirc lanlo vuol diiuoslrar forse nello presentì con- 
giiiDlurc poco conto del Ministro dì Vostra Serenili), pareo- 
dolo esser a segno dì poter fare tutte le cose. Io non vi sode- 
rò più, se Doa sarò sicurissimo dell' audicnza, et intanto, trat- 
terò con vìglictii, et già liavcrci principialo, ma intendo, che 
Sua Eccellenza si ritrova disgnstatìssima per avvisi capitatile, 
anche con un coVrìero espresso, di Spagna del ne^otio della 
pace, parendo, clic le siano levali di mano li trionfi ci le glorie. 

Il disgusto die dimostra il signor Viceré liaver ricevuto 
nel l' arrivo del corriera di Spagna clic ]iortii l'avviso della 
buona disposìtionc, et risolutionc della Maestà Sua alla paco 
Ci alla quiete, intendo, che fu principalmcnle percliù venisse 
anco ordino all'Eccellenza Sua di non dover lasciare entrar 
questi suoi vascelli nel Golfo, di che riscuotendosi ella assai 
chiamò il Consìglio di Stato, et disse, che Suo Maestà mal in- 
formala delle cose, et dì quello che conviene al scrvilio, et alla 
rlpulatlone sua, lo ordinava a non dover mandare questi ga- 
leoni dove liavcva designalo per ricuperare alla Corona quel- 
la ginriditìone nel mare, che altri si hnvcvano indehitamcnlc 
usurpala; che perù voleva scrìver a Sua Maestà quanto fosse 
necessaria la spedizione di questi vascelli per l' utile et ripu- 
falionc di lei, et clic voleva dio ognuno di essi si sottoscri- 
vesse, ci approvasse In risolutione ddl'Eccdlenza Sua per 
buonissima et necessarissima. Sottoscrissero tutti questi Si- 
gnori del Consìgho dì Stato Napolitani, non haveiido alcuno 
di essi ardilo di pur aprire la hocco in alcuna cosa che non di- 
penda in lutto dal gusto ddl'Eccdlenza Sua; mu mentre il 
Secretano Velli venne a don Diego do Ciiignoncs, spaguuolo 
dell' hahilo di Alcantara (I), egli disse, che non poteva solto- 

(I) RIoò oivnlieni di Ali^niUarn, oriliuc niilil.ii'u ianllLuila circa 11 1170 
ulTia ii iiiigiodìra le Incuritoni de' Hori. 

.^L■llil ItuluioDO fili ili Spa^uj duir amliabcialare Girulaiuo Sonazo, 
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aerivcrc percbè non Intendeva henc qiicslo iicgntio, ci che bn- 
slnvoDO le soUoscritioni di tanti nllri Signnri. Il Velli sì ncco- 
atò fil signor TicerÒ, il qnate ilini.-indò, che cnsn era. Rispose 
Don Diego:. signore eecellcnlissimo, in questi negolii marini- 
mi io non intendo, nè sò cosa olciinnj per ciò ini pure siipcr- 
flno sottoscrivere. Disse il Viceré: voglio, che ad istatizn mia 
sotloscrlvìato. Risposo egli, che pregava l' Eccellenza Sua a 
àòo farlo stfitbftrivér in quellù che. non poicvn aoiliiisrarc allo 

, sua coseienzti, né si debito "ehh teneva verso al scrvilio del re; 
Disse Sua Eccellenza: voi siete on vìliatio. Rispose egli: la 
croce che io porlo In petto et il giudizio della Maestà Sua che 
me ne ha fatto degoo, possono far f^de se io sia villano. Re* 
plicó Sita EccetlèniÌB: voi siete villano, villanissiino, et ve be 
accorgerete, ci ai dispetto vostro, et del re, manderò quesU 
galeoni dove, voglio io. Ha Don Diego, eh' è soggetto mollò' 
stimato, ben appoggiato -alla Corte' et che qui possi^ ift 'ViÙ' 

• stollo di Baia, havnto dalla inano del re, coi carico di Const- 
P^ diStatfifrà^'Hè sU sicuro dalle precipitose risoluliont 
cKb sV^irdho ésìì^ nella Bccellenia Sua, la quale è più che 
mai disgustala, vedendosi interromper li saoi pensieri non solo 
dalli ordini reg^i, poco stimaU da lei, ma molto più dalle pToir- 
visioni che ititendc fml costi dalla Serenità Vostra' per l(!*4K 
ftsa del suo Golfo, ci por essersi scoperti U suoi disegni. 
' ^ ' DL Qoanto al capitano Langrand, stlmaUssimo ingegble- 
r^liima materia di fuochi, et valorosissimo nelle cose di mare, 
botenutoiaprilica in piedi, dopo che ne scrissi all'Illustrissimo 
Savio alla Scrittura (1) con il mezzo di un gentiluomo fran- 
cese, molto amico mio, il quale mi propone anco il capitana 
Ciac Pier, et m: alTerina, che questi due soggulti, che sono li 
migliori elle habbiaito gli Spagniioli nelle cose di mar, con- 

prasentBln l'il gtEgoaio IQIO, si leggo: u il tii coDCodo anco inOnilo oamen) 
di onici dia ebiimano abili, b 

(1) Apfellavul oon queito nodie a Venezia calui cbe aveva li nm» 
d«lle non liellit^ e^tvalcndo por cld al HlDiitrai della goerra. 
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doUi al servilio di lei, polrebbona inferir li ma^iifrì danni 
che si poueao inimagiow, eoo lo slnrliar tutti li ponsìeri dì 
qoest^ beolKimo ootiv loro, et con il fiir progressi grandìs- 
sEini. Ho havnto occasione di parlare In Inocbi mollo secreti et 
riUrati a cadaun di loro, et io li vedo pronti, et dispostissimi, ci 
in particolare posso a&^rtnar alla Serenità Toalrd, clic iUapita- 
no Gìac Pier è stimato il pik Tsloroso corsaro, et bravo nelle 
coso di mare che si'possa trovare (I), et mi fa egli mille giora- 
meiili di havor portato sempre grandissimo rispetto n tulli- gli 
interessi della Sereniti Vostra et che a torto sono siali attri- 
buiti a lui alcuni mali dei quali dice se ne giustificherà sempre 
multo bene. 

X. L: giorni passali venne qui un Uscoceo per via di An- 
cona, il quale fu immediate introdotto al signor Viceré dal ca- 
valiere Dolisti, raguseo, et inviato per nouie di tutti quei ladri 
di poter ricoverarsi con li bollini che.faccssero -nei luoehi di 
Sua' Maestà, et ncllu riviere di questo regno; trovò egli dis- 
potissimo il signor Viceré a gratìlìcarli, onde non salami:ulc 
gli fu data phroln, ma fu oITcrlo a quegli scelicvali ogni favo- 
re, et buon Irollnmcnlo (3). Quattro giorni sono comparvero 
qui altri tre di dcUi Uscoccht li quali riferirono a Sua Ecccl- 
lenia di haver preso un vascello, che iulcnda essere il piccolo 
del Doria, che veniva da Corrù carico di lane, cuoi, schiavine 
ed atiro, et che V hauno condotto a Pescara (3) alla bocca di 
una fiumara, dove volendo il Governator di quel luoeo tener 
tulio sequestralo, erano essi venuti a dolersene a Sua Eccel- 
lenza per nome dei loro compagni che dicono essere da ein- 
quaola in una aola barca. Intendo, che Sua Eccellenza ha man- 

(I) Sin* qui U diipisdo è la tWn. 

CU pcDicreblMi dapo quinto ai b ImUo dbI volume I{, Libro II, 
S XX, abe gli SpsBDQoli baano mtatwuto asmpre yìw, e mld« praticbe ci>- 
[11 Umccbi per vcMare Veneiii. 

(3) ClHi e uuUllo neir Abruiu» tìteriore lull' Adriati<» olia foce dot 
fiumi 6à lUD nenig. 



italo {mmediale ordine al snddello Govemator, die aoUo ^ena 
delia rito debba tìlaseiar il tutto in potere delU Useoeehi, .et 
chepouino iDtrodur le merconlie rubale per venderle dqIIì 
luochi di qaesto Regao senza gabella e spesa alcunn, haveudo 

ratta loro una patente, che debbono essere sempre lavorili, et ' 
ben Irattati. Ha poi Sua Eccellenza discorso più di tre liore 
con questi Uscoccbi sopra quello che potessero Tare a* danai 
della Serenità Vostra, et hanno detto che quando in questo ri- 
ve saranno favoriti con ogai poco di aiuto di qualche vascello, 
si ofTerivano a nome de' loro compagni, che dicono esser da 
seicento di distrugger et nbbrucdare qualsivoglia luoco della 
latria, et di Dalmslia che comanderà T Eccellenza Sua, oltre 
Zara et Scbinico, et che possono metter tutto il resto a ferro 
et a Tuoco. Gustò Sua Eccellenza grandemente di ciò, et ìa 
Udo [or disse, che vadino allegramente, che con li loro com- 
pagni facciano quanti danivi che possano, pcrciiè tulli li botti- 
ni che faranno^ de' Vencliani saranno di loro, che lascino slare 
li Ragusei, ci se no troveranno di quello naJionc sopra li va- 
scelli veneti debbano condurli qui che saranno posti per ma- 
rinari di questi vascelli di Suo Eccellenza, et quelli Vencliani 
che non ammazEOSsero debbano condurli a Brindisi che tur 
saranno pagati per esser jiosli jter iscbì:ivl sopra qucll' armata 
che disegna di Icocrc 1' Eccellenza Sua in quel luoco. Di que- 
sti paritcol.iri clic paiono dilliciii a credersi andai per certili- 
carmcne in cerio luoco, mollo per tempo, questa manina, et 
mi fu giuralo sopra il .Sniitissimo Sacramcnlo esser cosi la 
verità da chi dice di haver visln in stessa patente- fallit loro 
dall' Eccellen/,a Sun, in qiinltì inollre ha fallo donai-o da cin- 
quania scnaialli snddi^fli Ire tiscncilii |jer il viaggio. 

Li ragionamenti cÌlu Ii;i hnviito Sun l'^cellenza cogli Us- ji^jj^j^ 
cocchi sono pnrlicolnrissiiiiu iiirurmfi/.ioiii sopra tulli quei dan- 
ni che si possono fare alla Scrciiilù Vostra; questi pronielto- 
nó, et ardiscono dire, di polcr, passando forse per le riviere 
della Uorca ci della Romagna, entrare nel porto di Malamoc- , 
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co, abbrneciaro li Tascelli che vi ibisero, et anco penetrant sì-, 
no a meller il ftaoeo nell* arseual di Tenetia (1) sopra di eha 
ne ha rajfiouato 'gift il signor TIcerd alla sua tavola wtf olcn- 
nt signori. 

XI. Sebben Toglìo sperare, che II signor Nleolà RiaaMl 
gentil' buomo francese non possi tardare a comparir a Vosirn 
Slguorìo Illustrissima (8) con mié lettere per il n^golio deliri 
condotta del capliano Giae Pier, et capitano liongrand (3) 
nondlmedo bavendomi questo detto, che II aigoor Tieerè na- 
ie mandarli via con queste barche che si fabbricano ifeH* arse- ' 
naie per eseguire aleno! suoi pensieri^ et per collare in eerta 
luogo della Serenissima Repubblica; mi Inàno fatta inslania 
per la risolnlione delia loro condotta, desiderando essi, ^eo 
gostall di questo serviUo, Tenire a servire anitamente Sua 
Sereiillà. BIl alTenna il Glae Pier sapere tolti li dis^l di qae- ^ 
sii, cK poter prestare grandissimo Arvitio non soljimenle nel- 
l'impedire li detti disegni, ma si oiferìscono elVuno, etVal- 
tro con quattro galeazze armate a modo loro, et con alcune 
barche annate di poter rovinare talli i galeoni con il gettarli 
a fondo, ovvero abbrucdarlE, et che qon dubitano punto, che 
quando si venga alla guerrs, come al sicuro dtconif, che biso- 
gnerà venire per li capricci di questo priOc^M, di In mi- 
niera che restino interroUl tulli li tentallvl di questi^ et con 
grandisshno danno in queste loro forze da mare, con le qaali 
preludono levare la navigatlone et giuridilione del Golb. 

CoM già ideaU e vagheggiati bìq dill'aanD I60G. (Vuggasi S XVII 
del Libro precedente). 

(9) Il diipueio ^'direttati Sai^lo alla Scrillara. 

(3) Del resto Gi*caF<> Pier«: e il Laoitrand a Langiad, Drano due sccl' 
lefili i quili, eonnODpgclii litri, Gngend» di over licoYUli cattivi irsltamen- 
lì ddr Oiaont, e di valer vetiilÌMMea«, passnninn, aHIii di meglio aiuUrb 
Bella Blu grande impresa, al tarvigto della repubblica, la quale a^eii tardi 
ebbe B oDaMoerlI per traditori io nmieguanza della dennaxia di duo altri uF- 
QeiaK franeoai. (VagSBii Laueier, Storia delia Repubblica di Yenesia, Li- 
bro XLl e meglio gli alll del Comiglio dei Sied esilienti in questo !. r. 
Aiehivio geueiale). Questa velli 0 Rosidenle ebbe gli occbl tJlaeiiutl. 
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Quanto alla condotta del cnpìlano Lan^and eoa li quaraDia 
ducali al mese vedo sarà terminala, UlccDdomì egli solamente 
che non vuole venirsene per pochi mesi, ma haver sicurtà di 
esser Irallenulo più lungainciile. Quanto al capitano Giac Pier 
dice di voler venire a servirla, et cbe non pretende se aoa 
quello etae parerà alla Serenità Sua meritare il suo servitio, 
sperando di operar in maniera, se questi moti vanno innanzi, 
che più non potrà esser desiderato in lui. Desiderano venirse- 
ne unitamente, nè possono separarsi l' uno dall' altro. Non è 
dubbio che questi possano sapere li disegni degli Spagnuoli, sò 
che sono dis^uslalissìini già da mollo tempo, sono valentissimi 
huomiui, al si viidniio liora esser astretti alla parlila, uè. vor- 
rcblìono pnrtirej i-iccicnnu per ciò la rìsolulioae quanto pri- 
ma, laoiiilc spedisco le jircsculi iu diligenza, supplicando Vo-._ 
stra Signoria llluslrissinia colla stessa diiigcnza mandami la, 
della risolulione. Non vedo che possa esser se non bene la- 
sciarli venire a Venetia, et soddisfare il capitano Langrand del- 
la condotta di tre anni ; b soggello, clic anco iu pace pviò ser- 
vire nel rivedere le munitioai, et Gi liglicric in ogni luoeo, et 
fortezza. II capiiano Giac l'icr si riporta a quello che parerà 
alla prudenza pubblica, et sò clic scoprirà assaissimo cose. 
Non posso immagi narmij che nclin condotla di questi signori 
possa esser artificio alcuno, non è male intenderli; qui si ac- 
carezza, et si riceve ogni disgrazialo che viene a contar forse 
favule contra le cose della Serenissima Repubblica ; questi sa- 
no capitani valorosissimi, et stimatissimi ; non vogliono dilen- 
dcr piazze, ma ricercano esser mandali e combatter questi 
vascelli. Riferisco il tulio, aspetto la risolutione da Vostra Si- 
gnoria Illustrissima con ogni maggior diiigcnza, perchè il 
tempo stringe molto. La supplico humilissimamenfe della mag- 
gior secretezza che si possa, perchè quando si risapesse pun- 
to, -questi correrebbero pericolo della vita, et io liayer«i ie\l\ 
dislurbi, et disgusti grandissimi (1). 
(1) Tulio U diipiecta è in cirri. 
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Mnrledi sera mi cnpUó il cornerò speditomi con le leltc- 
rc di Vostra Serenità del 7 del presente, et veramente è sialo 
molto opportuno l' ordine di lei soprn la condolln del capita- 
no Giae Pier et del capitano Langrand, perchè avendo Sua 
EcoellenKa spedito Ciac Pier con Jtcrnardo Vciittirn per Gae- 
ta, Civìlù Vecchia, et Livorno a Ihr ninrinr .-czzn, lia loro or- 
dinato di doversene rilornnrc in (jiiiiidici et tenti giorni al 
più ; per il clic si ritrovavano Iti molto travaglio. Io presi per 
espudicnte, che Giac Pier dovesse passare per RomDj chè in 
quel luoco forse gli liavcrci ratto sapere alcun avviso, Hora, 
dopo ricevuto l' ordine di lei, ho la stessa notte parlalo al ca- 
pitano Langrand, ho terminala la condotta di lui per tre anni 
iu quaranta ducati al mese, et spedisco all'Eccellentissimo 
ambascialor Contarini in Konia lo stesso ordine di Vostra Se- 
renità per farlo sapere al capitano Giac Pier, il quale mi ha 
promesso di andar a far riverenza all' Eccellenza Sua, tenendo 
io per certo che quanto prima arrivino in itoiua il Langrand 
e un altro rrancesc di conditionc et valore, compagno del capi- 
tano Giac Pier in ogni fortuna. Se ne veniranno questi soggetti 
unitnmenle al scrvitio di lei et sia certa, per quanto è la voce 
comune, che l' uno 6 il più valoroso capitano el corsaro che 
sia in mare, et con pochi pari nelli assalti mari Ili mi, el l'altro 
è il più suIGciente ingegnerò nella materia di fuochi arlilìciali 
et de' petardi che vadi attorno : mi dicono, che vogliono per- 
der la vita, se con quattro galeazze^ el sei feluche, o fregale, 
non getteranno a fondo, o abbrnccieranno questi vascelli. Inol- 
tre il capitano Giac Pier sà lienissinio li disegni di Sua Eccel- 
lenza, onde voglio sperare, che con la sola venuta suo reste- 
ranno interrotti, quando qui si ^aprò, che da lui passino esser 
scoperti a Vostra Serenità (i). 

XII. Sono stalo a visitare la principessa di Stigliano, et 
cominciò a dirmi, che il signor Viceré disegnava di far molli 

(I) lucLa <|uiibl(i diifaccio i in vifri. 
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mali alln Scrcuilii Vosira, et mandar aJ abbrucciarc sino l'ar- 
senale. Dice di liavcrgli dimandato, se Sua Eccelleaza tosst 
mai slnla n Vcoclia: le mpo«e che uà: Replicò la signora 
principessa : sappi V Eccellenza Vostra, clic qttei signori sona 
vigilanliasimi nel buon governo delle cose loro, et ebe gelt^ 
mnno ,a fondo li galeoni di lei mollo prima che ai accostino 
alle acque di Veuetia. Ilcplicò il signor Viceré: voi véderelese 
io Io farò con «llri vascelli cLc li galeoni, volendo forse ac- 
cennare alle barche degli Uscocchi. 

Ha scriflo^ltimame&le il pontefice (1) al signor Viceré 
sopra li correnti negoUi, esorUadalo alla quiete, « levare le 
occasioni d'inconvenienti ci di scimdali, et a qod mandare 
questi suoi galeoni io Golfo, fnlendo, che Sua EcceUensii ^ 
ricevendo piuttosto fomento alli suoi pemlni daHa- numiera 
dello scriver della SanUlà Sna^ habtda rfpposlo, che quello che 
egli faccya era per scrrilio di Dio, deUa religione cattolica, et 
dello Santità SUA. jnedef Ima, la qaala vede coBttnnamedle il 
poco oonbiiKIw-vtf jtffflitlD di lei dalla repubblica, non solo 
nelle eoae pfessaleitj^a al presente ancora col tenera! in Vene-, 
tia scole di alcDij fr^ti di falsa dottrina, et sdsmaUci, et erni 
r haver col suo danaro fatto venire li heretici di Franila, et 
eondursene bora con vascelli sino da Olanda et d'IngUller» 
ra (2) li quali fioalmente osi^rano olla rovina della religione^ 
et al sacco della Santa Cosa (3) etdlRomaslessadimosJrando 
convenirsi, per il scryitio di Dìo, Iravaglìsra con ogni sforzo 
et potere la Serenità Vostra, et levarle quella oavigalione con 
la qunle si va sostenendo, valendosi^elle lettere del solito pre- 
ti) P:i..loV. 

{■2) E i[nasli ìnscoUi, yir avmnrii in grierra, erano '^ìh siali da prima 
ili' OlnDiln e all' lii);1illt,errii ricercai MI' UsBona eIcsso : a ina il Senato {di 
V'eitcsi'a) In protenuc, ei ollenno da queste polenie uu buon nuniern di ani, 
ohe a froDle delta oppoBiiìone e iiiiiiatce di Spagna altraveraarono lo Strett» 
« TimuTD ad aanwalara la flolt* de' TenwUnl. » (Lin^. SUria dfUa Ite~ 
jnmiea di VenesSa. Litno XLI). 

(3) Di KiHlra Sìsnora di Iioreto. 
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lesto ifAgofloIo della pieli, et della religione per coprire la 
mala volanlà, et li ambiUosi peuierì. 

XIH. Beroardo Dmsi intanto andcrà in questi giorni ad 
DIràDfo, et di )k disegna di passare a Gorfù'pcr abboccarsi 
sccretamcnte cob nn certo suo corrispondente in un luoco 
tluUo della Madonna, o di Garcbiopoli o di Canopo, che bene 
non me lo ba eapulo riferire cbi mi ba dolo l' avviso, del 
quale ho già dalo conio .illi Illuslrissimi signori di. Corfb ad 
ogni buon lìac. Questo Irislo di Drust (J) per acquistar tanto, 
■naggiònnenle la gniUa di Sua Eccellenza la ba promesso di 
farle bavere un modello di ^alca grossa col mezzo di un. tal 
suo conlìdetite che pratica nel palazzo di Venetìa^ il quale di- 
ce cbc lo caverà di mano da un tal Gramolili dell' arsenale. 

XiV. Si scoprono sempre più orliCcii infiniti, a' quali 
noD può alcuno arrivare. Pare difficile a credersi, cbe questo 
aigaor Vieer6, come dice pubblicamenlej sia risoluto di ira- 
Tagliare la Serenità Vostra con questi suoi vascelli^ che vuol 
dÙ!B| venire ad una aperta guerra, senza alcun ordhic d! Spa- 
g0»i et cbe dall' altra parte si dimostri a quella Corte inclina- 
tloaii grandissima alla pace, onde si dubita, che publicando 
Sina £cccllcnza di fare questi moli sotto le sue insegne contra 
la volontà del re, si voglia dar colore alli danni che pensano 
dljArle, attribuendoli poi ad un ministro di capriccio, non alla 
T^ont^ del Re, senza speranza di ricuperar più cosa alcuna 
dt.qaello cbe capiterà |in queste mani. Ma riferirò riverente- 
ménte quello cbe dubitano anco i signiori di senno, che se pur 
' è Tao, che Sos Eccellenta operi di caprìccio, aenisa ordins 
del Re, bisogna creder che sia (S) non per carili verso il ser- 

(t) Costui era Teoeciuia, e dai documenti dui V,. del X. gli pnbbliinti 
ddl'itlBatra Rinite, n di molli altri dello stesso Ci)iisi|;lÌDC(iimrvili tnqiuata 
Lr. Architio geueiala, e di meesaoiiuati, >i veda, die altri Teim>iiii>Uiclie 
pttri^i, BCtu mduU all'OsMUt per favorirla, e tradire ewl iuiiaini tempo là 

(S) Da qui lino ombiKant il di^jMHio ■ io tifi*. ' 
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viliS di Saa HaesUi na per sda tnU&tìi et ambitione, preten- 
dendosi di-rorai temere da ogni 1140 col (olo ano nome^ ci an- 
co per arricdiirsi eoo le molte prede òt bottini, ebe le baimo 
dato da iutender di dovee liire, per poter {i) supplire a molti 
debiti particolari, et ad una iitraordinnrìa prodigalità, estendo 
vertasÌDio che Sua EeeeHenMi ba di spesa al giorno jriù di odile 
ducali ìb molti palaizi et eorli che maDtlene separate dal palaz- 
zo dell' Eccellenza Sua et della Fiameoga (9), et del figliuolo 
nalùrale, et di altri soggetti dipendenti da lei, la qnole lasllrc 
dona Bensa fermine, et mantiene quattro galee sue parlicolari, 
onde bisogna pensar « troyar danari per ogni vio, comé anco 
si fa coDtinuamentei, et non polendosi supplire, si pensa alli 
bollini, et altra' prede «ontra i sudditi della SerenilA Yosira' 
senza altra consìderatione. Nella presculc Btrellczza di danaro si 
Bsa anco la violenza, mandaadosi a cliiain.irc citi uc ba, valen- 
dosene sotto nomed'imprestido, et ai Genovesi si sono ricercali 
duecentomila ducali ; inoltre si piglia da questi Monti o banchi, 
quello più che si può, et per haveroc da quello della Ffelà, 
eli' è molto ricco et clic tiene impiegato in pegni, per comodo 
di (ulta la cillà, un milione d' oro, haveva Sua Eccellenza or- 
dinato, che in termine dì Ire giorni 0 si rÌcu[ierasscro li pegni 
0 sì vendessero per Ter li danori et pigUarsQli ; questo causò 
tanto molo nel popolo che. Ire giorni sono, sì hcbbc a solle- 
vare con gran furore, ilia subilo furono niantiali cartelli per 
ogni caiilocc, elio il Monte fosse libero come prima, che si po- 
tesse impegnare, ci ricuperare n piacere d'oj^nuno. che ciò 
non era stato votoplà di Sua Eccellenza, et che in pena di 
galea alcuno non parlasse piò di questo negntio. II popolo si 
acquietò^ ma si trova esasperato jier nuovo gabelle poste so- 
pra la earne, et sopra tutte le cose della grasck di jon grsnq 



(I) Come tbbìun Tedalo, tot drad*. 
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])cr rologno {sic) che sono poco mciiD di Ire !>ez7.i (I) per 
ogoi due libbre (li f obs, ci di più per vedersi levala lulla la 
artiglierìa ratta col sangue loro, et conservala per tnnio Icn»- 
po, attribuendo ogui male alla troppo pnlienzn della uobil' 
là, che DOB ardisce più di parlare, essendo stata delusa nel 
principio di questo governo con molte gratie elfo si facevano 
ad ognuno per indurla, come si è fatto,- a scriver ogni mag- 
gior male conira il conte di Lemos precessore, et ogni bone 
dcil'>EccellcTiza Sun, ([iinsì che fosse venuto il Messia n solle- 
varli^ et consolarli ; ci liOra, clie li noltili si accorgono del- 
l' errore, veggono di esser camminali laiUo innanzi clic nou 
possono più rilirorsi, ma il popolo cbe noji ha termine, nò 
s6 dissimulare, scoperte le arti con le «luali gli si c ('Allo gri- 
dar viva per mollo tempo, hora dà fuori voci di disgusto gran- 
dissimo, ma in confuso, non dimostrandosene alcuno per cn|io 
per il timore della severitì, et crudcllA. 
li*iì "le ^^'^'"'^ accennato riverDulemcnlc alla ScrcniK'i Vnslra 

1817. che per In strettezza grandissima io che si trova questa regia 
Camera di danaro, quando si avesse voluto spcnder nelie [w.- 
senli occasioni (2) liavcrebbcsi dovnlo venire allo violenna, 
Hora succede appunto qui^llo clic scrissi, perchè Sua Eccel- 
lenza per far dnnaii Im [>rinia falli carcerare alcuni che havc- 
vaoo maneggialo il dajiaro ilei lìi^ ci li Jaiii. et inquisiti !i vii 
componendo in danari^ et fra gli oU nì^um Jtjl diiUo del 
vino ha levalo cinquanlaquallronilhi sciiìi snllu prclcslo, elio 
facessero accomodare li vini, et vender I una sorlc per l'altra. 
Ilorn sono stati inajidnli a pigliar fuori dcjlc proprie case li 
libri di akniìi jni'icniiti per veder, se da cinque anni in qua 
havcvano fallo alcun contrabbando a prcgiudilio delle gabelle 
regie, perchè se ae si troverà alcuno si pretende di castigarli, 

(1) Il beilo et» mootU ■mutìasu tisi, Metoia ìì Cvii, Iii eouiiU 
pi«cium«QUt'Biino1S14, Biaqoadnti, pHRVii Brani quallro, a la di lei 
■nu«iav«a480 dillda. 

(S> Comiacit 1* eifn. 
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wscro ài componerli in daniirì. Frcqucnlemente poi « trova- 
no cartelli di molla eoiisideralione sopra li canloni 'della cillù 
el nei luochl [riù pnbbltcì, ma Is mattina Immcdiale sono le-, 
vali, et sebben leti! da qualeheduno, non vi è ebl ardisca di 
ridirli per non essere inquisito, et alcuni vo^ioao cho forse 
sieno Tatti poncr a postn per dar occnsianc dì ragionarne,* et 
per introdurre per nltra via una severa inqnìsilionc coiilro 
chi trovasse roba et danari (1). Questi ullirai ginniì Sna Ec- 
cellenza fece levare da una chiesa a Po/.ziiolo (2) un lai Miilio 
de Angelis cliu voleva passni'v ia Sjingiia ; a {[iieslo liirajio tro- 
vate alcune scritture per jii'csentarc alla ìllacsiù Suu'nelle qnali 
si narravano luìnulanienle tullu le alioni di Sua Eccellenza, et 
sino quello che spella all'honorc delle donne. Furono levale 
le sudiletle scritture, ci il prigione consegnalo 0 Honsigiior 
llhistrissìmo donilo con obbligo di tenerlo in carcere sino ad 
altro ordine delia Santità Sua; ma dopo Ire, o quattro giorrfi 
fu osso Jc Aiigclis trovalo niorlo. 

(5) Si Inuno iiiquisiliooi grandissime, el ad ogni parolji i^'^^ 
L'Iic \:eite detta si cfanuo iulcrpretationi sinistre, cou cbc ai *™t ° 
()rorura di levar la rolla a chi lii; ha. flgni gioj'iio si carcera 
aicuiif], nlii caieL'i-ati tornuMiti giandi et ntijiacee di morie, 
nude i:kuno hn \okilo, [liultoslo cl.^ as[n;ll;iria dalla olimi 
niniin. lI,u'ì:I,i da se medesimo, come ha latto, col non man- 
giare, MitUù dù Al gelis; altri con il cavarsi il sangue da loro 
uicdL'sim). coììK l:\ fallo l'aolo Tapinò, il quale tagliatasi ima 
vena, li aniii^ttcva il suo sangue in un boccale grande per non 
cssL'r \islo, et per moiiie, ina talli aw^^rliii li custodi è sialo 
Irattenulo. Cantra il signor .llielidc Y;ii., ci to.ili a alcuni altri 
signori grandi cb' erano amici, del cuiile di Lemos sì i!t ogni 

S Termina U titn. 
Gain' è bea noto irtiDO allorB le Ause db luogo di rifuEia dova uà 
Tea II quile vi il ritiravi era «on^iderato per larìriibils, a da ma pater es- 
wr tocMto da rIcdd ininistrD di u'nniiita. 
(3) 11 di>pactiui4 In citta. 
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cosa per ìnveotore afcune occasioni di sfogare il vcoeno eoa 
precipllio'Ioro, onde, olire sei, o nei otto, . clic godono per 
hora le grstie di chi comanda, si vede negH altri il terrore, 
non minore forse di quello cbe potesse essere a'temiu Mero- 

nìniii (i). 

XV. lutendo essiir slato trovalo nel campo di san Dome* 
ntco sopra il cantone dove sogliono ailoccar li bandi un car- 
tello dì molla considerazione ; vi concorse infiuilù di popolo, 
ci fu mendalo o levare imnicdinle (2). Si trovò presente un 
cavaliere nepolilano amico mio, il quale vedendo cbc uno sco- 
laro lo ha ve va- copialo, solfo pretesto di gridargli, e di lace- 
rarglielo, glielo levò di mano, et me lo ha portato, et lo lo 
mando qui aggiunto alla SereuitA; Vòstra. 



Attirali, o nobile Italia, ci essendo ^tata patrona dell' Unlveno, 
non ti eonfondl, perchè, non aprendo gli occhi, sei elata isolo tempo 
disanila,, et per quesio soggetta, che rilomersi in felice sialo, sarai 
presio Repubblica unita ; li tuoi Siali et Regni governali dal loro na- 
turali, pronti alia general difesa el bencOcIo del loro figli, et cosi non 
ti sari levalo li sangue da stranieri, ni si diri, come si dice, che sono 
men valorosi et savu di altre nationi che comandino nelle lor case. 



XVI. Mentre in Sicilia passavano le cose quiete, senza 
moto, 0 provvisione alcuna per armala, capitò il signor don 
Francesco de Castro cornerò di Spagna con lettere dei VI del 
passato, dopo la ricevuta delle quali he dato Sua £ceelteii» 

(l)NaDè qaladi punto e!iaE«nta U lupplìca atre di Spagna ew-eee. 
pubblicata dal Gantù (Storia Unìveriale, lehiarimenH al Libro XVI) die 
per più soltetilo e opportuoD rìscDalco eBibisco cella nula À. 

(3) Da qui EÌno alla fiai> il dìepaceìo è io cifra, come dui pari è in ailra 
la grida seditlou, cba parrebbe propria osdla or ora dalia penna dal Hiai- 
ni. Ha il savio ed onesto lelloro dovrà bene avvedarai della diOàrenu «Im 
paaaa tra 1 poveri f loroi in cai governava il cruMe e diapolioo Oiuni^ ■ i 
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ordiao per la provvisione di sèi Taseelll per armarli la quel 
regno, et che si facciano sei compagnie di hoteria ; per queste 
si sono hormal nondasli li capilapl, e) esborsati danari, ma' 
delti vascelli non era in pronto se non il fpileon^ di don Pieiro 
de Leva, vendala da lui alla corte, cb' è poco alto alla navi- 
gaflonenon polendo, tra gli altri 'difetti, nb aato portar vele: 
per gli altri sono alali dati ordini che duo trattenoU quanti 
vascelli si troTfino in quel regno per fere scelta dell! migliori, '. 
ma molU se ne sono Immediate ruggiti per liberarsi da tale 
Impacdo. L' avviso mi viene in conformitft delli miei eoi^-i 
spondentl di Messina, et dal Console Barcellonida Paknno, 
dai quali sarò di settimana in seltlmaiia avvisato di quanto 
•opra db ai anderi operando. Qneslo moto cori improTTiso' 
In Sidlia^ et la partita di là dì don Pieiro di Leva eoo le 49 
galee per Brindisi, dove anco è arrivalo a! SS del presente, 
eoaferma, che alla corte di 'Spagna al sta dato oreccliio alle 
proposte del signor duca di Ossuna, non solo di rovinare la 
Dnvignlìone delta Sereniti Vosirn, ma dì levarle le provìccic 
et Io Stato, il che era afTcrmalo dall'Eccellenza Sua doverle 
riuscire racilmcRte col coglierla all' Improvviso, facendo T im- 
presa solla le sue inscguc per colorire col cépriedo di qoesla ' 
ministro (1) queir ardenlissimo et interno desiderio ette Itala 
Spagna dì veder la Serenili Voslra oppressa, soccomlKre alla 
ellrui sfrenai!) libidine, et nnibiliouc: ma perchè la matèria i 
importealc, stimo necessario di rappresentare quello, cbe da 
signori di gran senno mi viene discorso, et quello apprcsso- 
che da questo signor Viceré sì tenta di fare a pregiudilio di 
lei. Mi dicono questi signori, che il signor dnca di Ossuna, 
innamoralo di questo regno, et del comando dispotico eh' egli 
esercito, più cbe se ne fosse assoluto patrone, per elcrnarsi, 
se potrà, in questo governo, è andato pensando d' intrapren- 
dere negocìi grandi, et dliBcili'nei quali posta die l' Eccellcn- 

<1) Di qossto panò mbo d lermliie il diepacMiiL h in dfn. 



la Sun ^i iiatjliìa In mano ù liorn sicuro di non esser cosi fa- 
cibnciilc rimossa. Li ncgocii spi;Uiiiili all'interesse dello Se- 
renili Vostra sano, 1' oceomgdor il porlo di Rrindisi^ 1' aprirvi 
scola froiicn per ludi, et poriicolaroieiile ali! vosculli di Levan- 
te, siano <lj Tnrclii, Mori ci ilebrci ; dice, che questo sarà ser- 
vilio del regnò, alile di Siin'Mncstà, rovina del coromcrcio di 
Venezia et dello novigolione ; per qiieslo fece, che dalli Depu- 
tati di quella citift le fosse ricercalo l' iiccomodarneHlo del det- 
to porlo per esserne supplicalo la Maestà Sua. Iloro vedendo 
Sua Eccellenza clic non le riescono i disegni, et forse le pro- 
messe clic liavcva falle alla Corte di rovinare cosi rncilmcnte 
ii Siali et h nnvigatione di lei con quei suoi galeoni, per 
sei-c sialo molto bcuc, ci opporlunamcnic provvedalo dolio 
singolarissima prudenza dello Serenità Voslrn, vfi 1' Eccellen- 
za Sua pensando a fare nuovo, et diabolico tentativo, il quale, 
spero nel signor Dio, non le debbo riuscire. Ha li giorni pe- 
sali spedito in diligenza a Co^lanliitopoli nn tal raguseo dì 
casa dei Zin-zì ; liora, non sono sei giorni, che da Coslaulino- 
|)olÌ c comparso qui, per la via di Rngusi, soggetto clic si è 



trattenuto secrelamcnte 
r Eccellenza SuoT lia r 
Cnslanlinopoli. Di più si li 
Acmal Bei, cnpilnlo ulliniar 
li seh1a\i mandali a Sua 1 
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palazzo circa quattro giorni; iiora 
indilli) con la medesima diligenza a 
a qui un lai Turco, nominalo 
ite col vascello clic lia condotto 
ellenza dal Bassò primo Visir^ 
ò mollo favorito dall' Eecclleuza 

0 et allo ad ogni negotio. Cou 
rdre per due, ci tre boro tutte 
ha risoluto di furio partire di- 
susi per andarsene a diriltui'a a 

1 un Giovanni Rnpalano di Scio, 
gnnrc qui vcntisci schiavi tur- 
(ro di- Leva, clic gli lasci cavn- 
irrò, sino olii ccnio, ci plii an- 
10 alla PorlOj el qucslo è l'ap- 



pvMua della tpediiioas di costui. Ha sppnuo gli ha dAo U 
ijgnor Tinrè lellere, at paU^ nelle qnall promelle « lutti lì 
Tiadii, d MddUi di qnelftaipero buonijsfmo Irattameota la 
qattlo Regno, sods fimno, et Ubera nd porlo di Briodìji p«r 
agttì merci Dtta, et un terzo dmoco dell! pagamenti onHnarlI 
per tatle le altre Male del mcdetimo Regno. In olire unida 
ad eoeilare H TureU toolra la SerenilA Toilra, offisrtodosl di 
tsnerii oecnpate nel Golfo et nella difesa ddii niol Stati da 
qaeatakpart^ttf-elka dall' aUfA II TnrdilflKcIano Fhnpreta di 
Gsadia (l)«lileUt<llri*iKd taoold di Leraote, promettendo^ 
presso ogoi aiuto loro occorretse. SA che queste ai atio»- 
ranno favde, e che io sarò lenulo per rocitissìaio a creder tutte 
le cose ; con tutto ciò devo rapfHVMulare riverenleuieDte alla 
Sereniti Vostra, lutto quello che sò, et il foodameDlo con cbe 
lehoìnleUjWJasdarDe atei, et alla siagolar prudenza il giù- 
dldo IO negocio di laola importanza. Il aecrelo mi viene da do 
mio confidente, esperìmeotato da me per fedele et aicurn, il 
quale essendo amico del suddello Ra palano, che va bora unita- 
mente con il suddetto Acmat Bei,-ho potuto da lui intender l'in- 
lemo di questo spcditionej cli'è principalmente conira gl' inte- 
ressi di Vostra Serenità, et speciScatanieale le suddette oSèrla 
ti Turahi per la impresa di Caadia. lo crederei che questi fo^ 
laro coneelli per apportar gelosia alla Serenili Vostra, ma 
non sono pubblicati, anzi tenuti secretissimi, non vi essendo 
alcuno Glie ne parli, et io li credo vo-ìssimi, cosi perchè il 
ugoor Viceré, che ha promesso assolutamente ella Corte d^ 
rovinare la Sereniti Vostra, et di farla obbediente alla lor pre- 
tesa, menlita et chìiuerìca moDarchia, non .tralascieri cosa im- 
maginafailftper rarl^ danno, senza alcun rispetto di Dio, uè 
della religioiw,nA-lU akm'aUr* eosiì li credo, perchè lA 

(I) iequiilaU di' TawtiiBi, li «goita 1904, per ora Bonilici* 
MU Asm di HoBftmto -, i TorcU poi nnt mouero goDlro Cudit A* m1- 
r HM tM, • fulli cu«T* '*U4 b« vMMtiov» 
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inoUo liQuc, ciiu sino da priacipio del suo arrivo in (Jueslo Re' 
giio, et clic ca[»lò a Fazzuolo, disse più volle odia sua came- 
ra, ragionando delle cose di lei ; cbe sapevi) benissimo coma 
jiulcrla bcji presto rendere obbcdicutc olla Corond di Spagna, 
con Tarlo mover le erme lurcliesclic, il cbe poteva fare la Ec- 
cellenza Sna od ogni suo piacere per le linone corrispondenze 
ci .mikitie che (iene in Coslanlinopoli, di che, sò sino dall' bo- 
ra bavcr (Iato riverente conto alla Serenità Vostra (1); et fi- 
nnlmcnlc li credo, perchè non sono Ire mesi, cbe in una coQ- 
sulla propose I' Eccellenza Sua 1' eccitar li Torchi a far l' im- 
presa di Gandia, a che Tu risposlo, che non era lealnlivo né 
anco da immaginarsi, come pregludilinlissìnio allo stessa Co- 
rona di Spagna ; ciò mi è sialo dello, et afTcrmalo non sola- 
menle dal signor cnrdinjile Sforza, ma da alcun allro ili quei 
signori che si trovarono nella consulta, che non debbo nomi- 
nare per li molli giitramenli fattimi fare, Irallandosi della loro 
rovina, massime o questi tempi. Ma, «jnando mi sarà ciò co- 
mandalo dalla Screriilfi Vostra, nominerà sempre chi mi ha 
fatto sapere il tutto. In oltre, 'non sono molti mesi, che il se- 
crclnrio Veli, ragionandomi dclli correnti negolitj disse : do- 
vrebbe, lìnalmcuie la Repubblica cedere alla monarchia di 
S|)ngna, et non moslrarsele cosi apcrlaraenlo eònlraria. Rispo- 
si, che la Serenissima Repubblica era il più vecchio, et il piii 
antico principe che sia al mondo, di mille et duecento anni di 
vita, nel quol tempo non ha riconosciuto altri che Dio per su- 
periore, che osservava quanto si conveniva la Corona di Spa- 
gna, et che ha sempre dimostrato di slimarla assaissimo. Mi 
rispose il Veli, ridepdo, se vi farà mover lo armi de' Turchi, se 
vi farà pighar il regno di Candia, et poi haverctc di grafia di 
hitmiliarvi al Re di Spagna. Risposi, che non era concetto de- 
gno della pietà el religione di Sua Maestà il dire di far mover 
le arme dei Turchi, ne procurar, che un regno vada in mano 

fi) Vt^gnBi l' aDlecudGiilu g 11 di i|iiiiito Libro, 
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loto. R^Ucò egU, Msl :«i goUVÌOBo, pèrdiè quando i TttrehE 
ldg)ier««o<!Radia, il Rs di Spagna si farà assoluto padrone 
d! Italia, et pd con Intle le forze unite ripigUerà non .spio 
Canditi, ma tulto Io-Stato ancora che tengono ì Torchi inEn- 
TOp». QuetU'M&o-li eoiiiMttt;iet qaesli sónoli'fiibdamcnii qtià' 
li mi BORO peranali.} 'ii ■■ 

XVif. ■Qui. ini tiovd (i)'cireondato conliituamcnic dà 

lanie-^e, die non è pìd sicuro alcano a venire in (^ticsla ra- 
»4 Èt le io esco, Tengo osservato dove vado, et con clii parlo. 
Sono atoU carcerati e si carcerano alla giornata alcuni, soia- 
mante per -esserti stali veduli n venire in questa casa, ci Itierì, 
per qnwlffaudaslina 'causa, è stato anco lormenlalo un Gio- 
vanni Doniénidò atintono, musico di palazzo, che veramcnlc 
era mio di casa : ma accusato di spia inginslamcate, Saa £&• 
celIeQza voleva farlo immcdialamenle morire in una caldars dF 
acqua boilenle; non sò quello che sarà. Sfoga Sua Bccellenuf 
3 tulle le horc coolra il nome veneto, et dice che al primo 
danno che riceva alcun de' suoi galeoni, vuole mettere in ga- 
lea tutti li sudditi veneti che si trovano in qncsio Kcgno, et 
far di loro quanto fosse stato fatto dei suoi dai ministri della 
Serenità Vostra, et particolarmente se le capiteranno at!e mn- 
DÌ nobili vcnetiaoi, vuole tagliare loro il naso, et Is orcccbie, 
et farne ogni strazio: onde conoscendosi molto bene la natn- 
ra di Sua 'Eccellenza crudelissima^ et che non ha altra legge, 
ne altro Dio che il suo capriccio (2) ho stimato esser bene di 
fare immediate partire per Roma, et molto sccretainente il 
clarissimo signor Andrea Cappello, figlio del elarìssimo 8ignD^ 
Zuanne (o), che desideroso d'imparare, et di vedere il mondo, 
è venuto meco da Venctia in questa cillù, dove non solo ha 
«tieiD atll eludiij ma introdotto da qveeli 8lgnori_Napolilsai 



(1) In eì&è. 

TermiiH r« ollri. 
(3) GìstuidI. 
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nella loro Accademia si è sempre diportato lu amniera ia tutta 
lo fuDlioni che si è fatto graodemenle amara da ognuno con 
grandissima eslioiazioue della sua virtù, ha servito anco la 
Serenità Vostra, perchè intendendo egli benissimo li negotìi, 
et li corrcali in particolare, arrivava colla pratica a molte 
cose che sono riuscite di servilio di lei (1), percltb molti st- 
gnorì, che non volevano esser visti a parlar meco, parlavaao 
col signor Andrea più sicuramente, onde resto privo anco di 
questo mezzo, et di maniera ristretto, che non valendomi bo- 
ra più le pralicbe el gli nfficii, convengo colla forza dei dona- 
tivi, et del danaro, mantenermi qualche soggetto che si muo- 
ve solamente per la forza dell' utile. Ma trovandomi non solo 
ìslenualo, ma anco molto indebilato in questa Residenza, non 
posso più lungamente sostentarmi, il che ho voluto riverente- 
mente nccciiiinrc alla Seremtà Vostra perchè, se questo jioca 
servilio clic le presto può esserle di alcuna soddisfatione, pos- 
aa provvedere al bisogno suo, poiché non ho più che darle 
die la sola vita, la quale prontamente, et senza alcun pensie- 
ro apenderò sempre in ogtù occasione di suo servitio. 
1 /-.Sono da due mesi che vedendo io intorbidarsi sempre 
pib li correnti ncgolii con poca spcrnn;;^ dt bene, et che li 
sudditi di Vostra Serenità, in ogni nccidenlu di niiilc incontro 
a questi vascelli del signor duca di Oisunn, ov\e[o di qualsi- 
voglia alil o [enlalivo cho fosse fallo di ui dine di hi per alcun 
giusto risarcinienlo ci risentimento di ijunnlo Mcnc operalo 
da questa parte, corrono grandissimo pencolo nelle facollà 
loro, et forse anco nelle persone, poiché qui non s'ha alirn 
considera tiouc che a sodisfar il capriccio et a sfogar la rabbia 
conlro il nome Veneto, son andato con la deliita circos|ietio- 
ne, avvertendo ogni suddito di liaver la mira alle cose loro, 
et di assicurare più che possano li loro capilali, et farsi ritro- 
vare piuttosto debitori, che creditori in questo paese. Li mcr- 

(1) I)( quMto puio lino ()'(*riaiae U ilitpwalu i ia cifra. - 



canti che sono in questa cillà hanno <U già levala deitta&Ka- 
1e ogni loro danaro da quasi! bandii, ma aeUi n^lil 
nercaati» sono mollo intricali con U mgiricolit paMhè con- 
vengono dar le robe a credenza al a tempo, nò possono cosi 
facilmente risecartene. Hors |n^,rivarenle Moeulloiw dì quan- 
to mi comanda Is Serenità Votira DflUe SM del 24 del pastft< 
to, le Uròf che par le InGocmaliani cbe laago sin kàn, ai 
trova itt questo Regno un nuMero di piii.diidodlelniilB inddi- 
tl di tri, la ma^iw pule B«>ganuaebi, cbe, sparsi per tvtta 
qaaale dttà, lengeoo bolleglie, boqO basami (1), et fanne 
altri esereizii co' quali avauxano alcuna cesa. Di mercanti che 
hanno negotii et conispondenze In VcDelia v' è qnel mimerò 
che mando descritto a luoeo per*IiioE0 nell' aggiunta copia i 
mi dicono alcuni, cbe tilt lutti questi vi poisa essere da m 
milione e mezzo di facoltà. É vero, cbealouni hanno oUannlo 
privilegi di cittadinanza delle dnA,'et à aUmaBo sicuri ds 
ogni mal iaconlrOj ma a questi tempi nei quali al procura il 
danaro per qualrivogtia via, dubito che non ne reilerà alcun 
libero. Vi A anco il faaron Furiettf bergamasco, che ha molti 
beni in questo Regno, et entrata d! di dodid mille ducati 
aE'anno ; questo ancora, sebben fandatarlo, per esser suddito 
di lei potrebbe correre U suo pericolo. Uando anco qu^ag- 
ginhta nota deili mercanti napolitani che hanno uegolii ioTe- 
netia, li qiiali, per quello cbe vedo, conjjstono in ipano di Ol- 
■ai, Correggio^ Peiicioli, Vitalba et Carminale che ^i trovano 

(!) Bagnolo equivale a Ireccmr cioè rivenilugUnIo di rrutl», le- 
|uini,erbDe ■iiiiili, 8 a tarullo cYi'i colai die cooipr? co'<> d.i mangiare in di 
grosso, por riv(!nilcrle con suo vnnlagpio a niinulo, llitionc it Bnerio (Dfjfo- 
nario dei diale/lo ucnezùinn'i, dir ijuissla voce ripeter si posea dall' allri 
noslra h/i:ri, dii- litim niiT,-,-Llii, vanlajgio ili preiio, nel riflesso, cb« 
trnccoui e birulli vi^nJona a buuii niurcatu. Per Io eoatrarìo il' sarai di pare- 
r«, che baiariollo, o Sorse, :iucbo bu^a voniiaero piultoato da bu;nr t ba:- 
tarro anta ebe in Orienls, si frequanUlo no tempo da* renniiul] aigniQM 
■PTunlo marcato, emporio, «uqbio di aurei eee. onde poi venna snehe l' ila- 
Itina baaarrare, lo Meno elii bnatlare. 



in Veaelia; da questi si potrebbe liaverc ogni maggior Itiiue. 
lotcndo, che il signor Vieerè ba voluto nota di tutti li Veneti 
et delle facoltà loro, et da esse, si lascia iitlender, di voler ri- 
farsi di tutte le spese delle presenti armale^ aspettaDdo ogni 
piccola occasione di dar di mano alle suddette facoltà^ et for- 
se BUCO alle persone. Se capitasse I' Eceellenia Sua in questa 
risolutione, ognuno crede die snocederebbera delle confusioni 
perchè vi aoao laoebi intieri die ricevono continuamente le 
comoditi et Ri paò dire il mitriBiento, aolamente col buzzo 
delti mercanti Teneti, eh' è quel pià che poago dirle per bore. 



Nota di mddili ventlt «egotianfi et habllanli in Itapoli, et Xegn». 
In iVnjM^ 

6Io. Bitli, Noria. 
* Glo. Donalo Correggio^ fatto cltladino. 
Blo. BalU. Balbi. 
Giuseppe FrassonL 
Pietro " 1 . . ■ 



•BÌD.BaUa. Horone. 
Bernardioo Tenlurino, fatte r.illadina. 
Giulio ricco! i. 
Ellorc Saldanelli. 
Ciò, Moria Aroidi. 
Agostino Contcr. 
Francesco AdolS. 
* li turane Furìeiti, Ivergamasco. 
Tobia Bosaellino. 
Giovanni, et Theodoro Fi^gni. 
Ho ratio Giuliani. 
Gio. Andrea Giacomo BondlL 
Girolamo Brevi. 
lUsserioi, Ubnro. * 




I.r(ol. ì 

Fmceaca Bordomli. 

Heredl del q." Atesundro q." Pclle|rlo Bwu. 



la CMBpoU. 



.Ih Lecce. 

Gio. Cicala, baroli, htlD r^nicolo. 

Glo. Glacmu) GratiolL 

Qìo. Aatoironi, (alto cKlidiqa. 

Lorenzo Aslolfooi. 

Girolamo Esperii. 

Inìiocentio Boia. 

Gio. Antoolo Blvola. 

Barlbolomeo Campana. 

Lorenza Gabrieli. 

Giacomo Samoli, fatto barane. , 

Faeballni et Porlanl, buonL . 

Beniardo ? _ . 

Pietro \ ^''^i^o"> <^H*A»i. 

Birt. Miacherinl, [atta dltadirini- 

Alcalnl, apedale. 

Biava, mercante. 



In Bari 



Andrea dai Vago. 
Acnrtio Carrara. 
Marco Breaaani. 
Bernardo Maabrinì. 
Glo. BitU. Magio. 



Alcuandro Peirobelll. 

GioTaoDl Morose tli. 
Fran aesco Snrdubali. 
' OtiaWo Cedulll. 
Ciò. Pietro Esperii, faUo dlUdina. 
Pietra 

-Ber«fi de' Mtfiél, baroni. 



In SaHbtla. 

Aleatindro Spino. 
Oerardo GtklL 



Ih Foggia. 

Ttofeto Pruperi, 
Glo. inlonb Rotili. 



^ Ih Jriam. 

Biribolomee Zenochlni. , 



f it Ifóntefims di Calairia. 
. Oiu*ia et Frucetco Loeiielii. 



Ih CkitìL 

HirdHo et Bettlsu Horoni. 
Uoratio Vuelllni. 
6IreI*DH) BeovenalL 
Maffio Spiodll. 

AdIooìo Gabrielli. . 
AdIodìo Nassa. 
. Gitnipaoto Bobaun. 
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Camillo Mekro. ■ . u 

. ■■■ ■ PrmtéseaCamoziai ■ . ■!• , ' ' ■■■ ■■ -.■ , 

Antonio Solaro. , 
C umilio Rolli. ; ■ ■ , 

Glueppe Chku ' . . 

Benurdino AlcbleriJ - .i . - .. - ; 



Mersaiili regukoU efìe mgotiàm a FeiKb'a. ' • ' ' 
Il sig. illichelc Vais, in mano di Capponi ei Stront. 
H marchese di Pulignano maodi ■ Horatio Corralo, rt ad al> 
«uni Bsguaei che sono in Venelia. 

,, .1^ heredidi Barlliolomeo, et Pieiraotoiilo PuscÙ'negdtiaDO con 
Correggio, ViUlba, OlmLel Pelicloli, ' ' ' ' 

. Giandomenico 13(>fa di I«cce/conCamJlloAnWn/e( àtri. ■ 
Tejpoll con Olmi,' Correndo eiGoaflegiiL". ' '■' 
Anello Bass'o con Òorreggio. " i . 

' Paaqoal Cspìi'(6 cón Iliódati et Co'rnggiól ' 

lGrofoBll»Ucón Fs!tìenda,BliiH'glWrtl»èrrarL'' ■ ■ ■ ■ 
MoW GeQoveèl raiW rt^nlcoHynepUsùo ióa Férmi, pur GenoJ 
Ve», ci con Garbealno 6ius1Mant. -„ ., 



Barelli } 
P.ra 

Rinaldi 3 



n Correggia et Vitalba, 

Rinaldi ' 
-HbniDiDDlD. Capalo 1,.- , 
■ . ■ Dede Crikoi» ■ . ( Correggio. 
Matteo di. Ruggero eoo Pelìeioli«t Correggio. 
Hereili di Scipione, et Giandomenico Pirpntc con Corr^slo ti 
CuQÙneli. ' ^' 

Cesar«:Pu<Go eoa Correggio.. . ' , . 

Heredi di Maflè! con Pelidoli. , . 

. Giaogiriolamp pamliirdelU con Correo. 
' Beaedclio de Angella con Pdicioli^ ' ' 
Gianleonardd Ripa con Olmi. 

AirOldi d' OstunLcoti Go'uardini d altri' ' ' ' 
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BuUun et Hle^ BontI con Angelo Romagno. 
PnnteKO et Cbeomo TerìU, di Bitonto, nundiiM ba bmo A 
Corngsió. 

■ Giulio GiallaiM UbiIdlDl aegotia con HonUo fkitvtgé, 
Heretii di BkrtoloméD Onoprilb eoo Oltt.eC'VlAliaiL, 
Pompeo et Filippo Panttleoid con OuL . 
Hello Bere di Lacera yleq^p^ordiiuflo dato a mima più di 
dacatl (^ntoctDqiuDtamila da sndditi venelt per latto le dtti et lem 
a Napolitini^ e1 altrettanto al pni calcolare le Ocre di LaDcIaiio, et 
Salerno. '■ 



V I Heatre io. andavo procDraodo d' inteoder se Fosse capitB- 

* ^ "a*'' to ^' ordiae di Spagna a questo signor Ticerò' per la reslila- 
tìo&e del vascello di meiscr PellegrÌB de Rossi, et che non 
trovavo allro di' eerto che una voce DDÌT^sale, die l'Eccdleii- 
zà Sua havesse ricevalo detto ordine, aooo comparai ia que- 
sta dtlà II giorno dell' AseeoiIoBO vHitieiDqae carri della mer- 
eantia di detta aare*.Ì! fnaU &lli-ponw.iQ ordine ooa bande- 
niole, e iogidriandatf H aDlmali di lh>Dji> furono tillti pa*»- 
re oeir bora più frequente per fotjsf» B.CotsOi et passeg^o. 
acciò fossero veduti da oganno tfaà trofèo del]e-ia^lI«ae drì 
galcoi^<fiSuaEecelIeaii,i:bBCP«ian>a3taiwU>Ucavi|no;iu 
questa atlooe apporti marariglia et dispiacere aÙ «ignori di 
senso, onde «lennl per pon y^wla, tacerò ritornar Infidro le 
loro carrozze. Furono delti carri falU fisnnare iwianit tit Ga- 
alelnovo, et il giorno segnenfe hiroiui scarieatì 'in «sto. Due 
ghimi dopo' ne arrivarono alb-i VènUqaaUro cot medesimo or< 
dine, el Airono scaricale k robe aà medesimo loco, essendo' 
slati rìmapdati li carri a Brindisi, et dato loro per la ooadotla 
diciasclle dncali per cadauno, 
^Li 11 Fu condotto qui prl^one da Blindisi IHario Hagoo, pa- 
isi^.'° drooe del vascello Rota, che fu già Iratteduto In quel luoco, 
carico di vini del Zante, et dopo quattordici ^orni di carcero, 
è sialo hoggi, finalménlc, liberato. St trova il pover buomo 
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diiperuto i è sollecìlato di tndar a servire sopi'a questa anfla-' 
lai (na riiHua aglit dicèDdo di havèr moglie et figli in Veuelia^ 
•t dK'plQtlilBto ^ Itiderà moriréj Cndn, che finàhneolii sard 
WIrAIOTtH littì quella drt teicdoTeaulo far li giorni passali 
messa Peltagcin dé Rossi, et partire di qoà per foggire qotl- 
clie altro lualo incontro. 

Fu carileratd li giorni passali Giovanni Battista balbi,, 
mercante venefiano. L' imputa tione 6. per praticar alcuna Tol- 
ta meco. Gli sono state levale tutte le scritture, si trattengono 
le sue lettere alle posto, sotto le qnali ne viene alcuna per me 
da' miei corrispondenli ; si trattengono et si< vedono anco le 
lettere d' altri. Delle mie non mi sono sin' bora accorto che 
siano stale aperte. Questo accidetilu del Balbi ha ratto étloiilB* 
uare ognuno da questa casa, uè v'è più chi voglia praticar 
meco (1). Molti ban patito et patiscnio per ciò,' et fiora, eoa 
la diligciiia che si uia nelle lettere, mi vieoc levata ogni" cor' 
rispondenza, ond' io mi trovo al presente in islato di non po* 
ter più prestare alcun scrvilio alla Serenità Vostra .in questo 
loco, dove non posso stare se non anco con grandissimo pe* 
ricolo dolla vita, poichb bavendo lo condotto, al servitlo dt 
lei alcuni , soggetti con asscgnatione dt stipendi!, et' hMrì la 
tutto GOnrorme.alli ordiuipabblici, questi, venuti « Veoetia, 
mesi sono, non possono essere spediti, uè conseguire quanto i 
stato loro promesto et vedodo mancarsi s loro di parola; (!!!) 
et se disperati ritorneranno qiii, codio diCono, per rlsenUrsi 
coatro la persona mia, sopplNio l'EceclIcnae Voslre cotisfde- 
rare.il perìcolo dalla mia vite, la quale non rìcuìo di spèiidc* 
re sempre che possa esser servilio loro, ma ìnqueslo Casosa» 
rebba cod sqiocep dell» pubblica riputatione. 

IIìltì hi pijslo ili acqua, accompagnalo da molti til'i di 
eodclic, un hriganliuo nuovo, che doveva servire per gusto dì 
ijua Eccellenza in questa riva, et fioggi si i accomodalo del 

(t) Da fatila fmo iIm al Icnulua il dltpacdo ft tn cifrri.' ' ' ' 
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tulio, ct 'sopra la poppa io Inooo di taaò ha Ibtio porre Saà 
Eceelleilza la sua impreso di argento^ eh' b uQ cavallo srren»^ 

10 sotto li piedi del quale giace prostrata, et calpestala una 

figura, pur di nrgcnlo, falln con la toga et habito vcnclìnno. 
Concorre iDriiiila gente a vcdcrb con quelle parole di sprc^ 
zo clic sogliono venire dnlla plebe coucilata anco artificiosa- 
.mtfnlc. Io non lo credevo, sebbene a questi tcaipt si possono 
cl-eder Lulle le cose : Iio mandalo per ciò dei miei per osser- 
vare iiiiuutauicute ti lutto. Mi rifcriscoDO il meilesijuo, et cba 

11 cavallo tiene un piede sopra il capo della figura, ci l'altro 
Gopraiil braccio che dimostra la manica a comedo (1). 

XVIII. Sono capilale qui da Vcnelin alciuie spie clic han> 
no porlnlo le misure et scandagli di tulle le acque della laguna, 
principiami) dulU Treporl! sino a Cliiozza, et intendo, che 
st^ra li diseglti, ci con queste uuovc inrormalioni Sua Eccel- 
lenza discorri seiupro sopra il moda di guadagnar il porlo di 
MalamoccD, et di metter le genti sul Lido, il clic riuscendole^ 
pretende poi liì pater conseguire li suoi pensieri di voler ro- 
vinare la stessa cillà di Venclia; ci alcuni Kaguscì, Irft' quali 
il covalier Oolisli, aflurniauo, che la vìa del porto di Malaaioc- 
CD sin la più facile per condurre l'armala a fare lo sbarcoj 
ricordando dui si preparino alcuni tavolali per gettare net 
luoclii. delle angue basse, et far più comodo olle genti il della 
^barco, dicendo, che mentre si lenirà in gelosia l' armala vc- 
pela nelle acque di Gurzoln, o di Lieaina, queste potranno pas- 
sare a dirittura, el all' ìuijirovvisD alla volta di Malamocco a 
tnv r ufTelto. Da altra parte ;lieae iurormaliono Sua Kccclleuzn, 
clic il tentativo. si possa fare per In via dei castelli (2), essen- 
dole dello, clie non vi sono difese gUq valgano, ci cho ioUs 

,1 , (I) Mjiiiiclu,nfaviadaj a oaDMa, « ^it9^0d|gpwui.fq^ ulfllssV- 
pa dttUa vesta usali dai rcuelj patrìzii. : .' ' . 

(S) Cio^adl'aUra porto di IjÌiIu ctù: sino meli Ji'I Ecciiiii nnlnce- 
denle era difeso da duo iuforiui lurriani. (VfggaiiBÌ i luiei Aniiiili Ui'ùiiiu ca. 
SbcbIoXYIJ. 



guirdip'^l eastol novo (l^ioipartlGoIaro, come rifcitjcC una 
spia vchuia ullrnmmeiika dì coslij non vi; sono (tiliù le .siasi* 
pftrolc) clic dicci corlcsniil quali quando scnlirangolcnuap 
achettate sì motlerenno in confusione, ne snpvnnno dove clie 
siano, nè die rBrsi:(lll):siÈ Iratlalo nncodi-condur borcticche 
possino cnirnrc per ti Ticporli. Sò iinco, che più volle (Suà 
Eccellenza) ita dello n' signori priiicipalissinii di voler questo 
anno rovinnr Vcneli.n, et forse, come mi viene nneruìajo^ ne 
li.i scrino in Spngnii rapprcscnlnndo per sicuro (]U9sUi,ii)ipre>- 
sn, non stimoiido ella, nel comnndnro,. pericolo alcuiio, 'csscii- 
do cllii soliUi dire alli .oipi di questi suoi vnqceUt, . che voUi'up 
mfar li cffcHi ch'elIfl oi-dinn, su ben dovessero, perdersi- lull;. 
BaslerA a iuc iinv^r riyereiiIemci^U accennalo il luUo, nei^ 

- 

•■ ■:(!» V0M^l^'taMb4il«tIiVl4u«^friMHli),,J4j^m*aM.de^ 

■(2) Bellìmlxisli! 

' (!>) I),in' >JuDameiitóiir<iiieAti^^tffIOg'^''l*>tinP'hllf, tióFiriinidnle 
esppGli nui di»pci:j dello' SpiMtli,' pahil^'lba^'I^liMlKTfk'lnidiliilliDlBW 
>Videal« prova dalli reallfttWtlu Innne iJi^iiaM «)||lnti|ii«(*pi|tib)t4>,4i.V,i'~ 

riapiimio di QoiÌ, alla ^chiuu. - " , , 

' Ouellò fhti^&te ir^ll'«éithéta'i6'itnr^t1g11tj e che fardtb'u .KrcréFtcre 
Hmiiterol ln:iù)^hilqntÌtd!tttitU>i4iaT<llDppMoqbHln le!p«runta iv- 
veBiDieatflj.fi^vadero, coinè l4Te)nibbli» bqii^IiU mqi^dalo retUigli-a^- 



jurp r. Paolo ^.irpi » !>ervilio Treu, nella Scrillui'a loro' SS' pcfvembn iOÌS 
(pubblicala dal Raiiltt^' abbia iio «vulu l' aniinb di iìr^: ttot^'appOHea, akt 

si niatlo lontana.. . , ' •■ 
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iniiì?a ^''"^^ 1"' Mllimana passala cornerò di Spagna, 

te», et fu immedtsic divulgalo, che portasse ordini slrellisiimi clic 
tttUi li galeoni escano di Golfo, el elio insieme con Uille 
qiicslc galee siano inviati in Sjingnn sotto il coninndnmcnla di 
Don Pietro dì Lciva. Si pubblicH iinco, che Sua Eccellenza 
habbia dì già mandalo a Brindisi a ricliinmarc ({licsU galeoni, 
et che qucsic galee sinno per andar a Palermo per levar il Lei- 
va per passarsene poi in Spagna. Dopo l' arrivo di questo me- 
desimo corrlcro mi viene alTermalo, che Sua Eccellenza dimo- 
strandosi disguslalissima, dicesse ptilihiicamcnte: Sua Maestà 6 
ingannala, ci anco alla corle prevale la forza dclli zecchini dei 
Vcneliani all'interesse della Corona; non mi vuol credere la 
Maestà Sua, ma le farò conoscere gì' ìngnuni, se bene dovessi 
andare in Spnfrna per rappresentarle il vero di presenza, et 
quanto le importi il lasciar fare a me conlra lì vencliani. 
ufio ^' ■'""'''''^ distribuendo la maggior parie delle ntili- 

lois. lic in questi alloggiamenti circonvicini, di dove # sentono 
csclamalioni grandissimo di quo' miserabili hpbilanti, a' quali 
Tiene levala la roba, et l'Iionorc delle donne. Lascio stare, die 
dnlle delle mililie si mangi la carne indifferentemente il vcueC' 
di et il subalo; ma quello che deve far atterrire è, che si sono 
anco levale tn alcuni Uiachi le custodie del Santìssima Sacra- 
mento, da loro cui|)inmentc gettato in terra, et questo mi vie- 
ne rifcrto dargovenialorc di uno dei detti luochi, amico mio, 
col quale parlai hieri liera, et se delle empietà et insolenze lo- 
ro viene alcuno a dolersene con l'Eccellenza Sua? intendo ri- 
spomlei'si, ciò esser uso dei soldati, el non poter fjr altro. Il 
ppcsc inlnnlo si va desertaiido, et in maniera roslaoo dispera- 
li 1) liabilaoti dell! luoclit, die mi viene giuralo che sì dorcb- 
bono anco alti Turchi se potessero, 
leuF^re Mando qui oggiunia una nota capitatami questa sera delti 
mali falli da una solo compagnia di Valloni nella terra di 
Calvello, luoco della signora principessa di Stigliano, la qual 
nota servirà per quelle delle Signorie Vostre Eccellentissime 
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dw'per enriosiU voleuefo iotcoilw nCemfmtìBt It laiKrit 
di qoejto Reipio. * 



Etcetii et Mitti fatti dalla eompagnia Al tapUmo Gabriàlo di 
Elipeh, che al prtteMe alleggia mcUb terra di Calvello. 

Ib prlnto hanno Bnunuttlo eoa aiu *rcUlHigÌBia in tetta Cd' 
Angelo Lombardo. 

Itera, liaiHM menalo^nn' ■reUbn^ata ad ana don tu, et 1' banoo 
rErìti ad una toaclat con ffim pari colo ddla vita, e«i barcrle ani- 
maaiato gn Bgifoolo che tenera in bracèlo. 

Itera, hanno ferito a morte Roberto de Pterì, frauocie di «aula 
Maria con una atoceata nel petto e per tal canaa k morto, 

Item, a Cirio OaoMrHta haano tagliato un braccia. > 

Iiem, hanno taglialo trtr dita « Ime' AntoDb Maffeo. 

Itera, hanno ferita Wchelaogdo Hailello con arergli tagliale I* 
vene di tre dita. ' * 

' Ttem, hanno' dato una cortellata neHa teata a Olaiifflippe Rhletto. 

Item, hanno data uni itoceata dia moglie A GlacMno Abrìoli. ' 

'liem; hiinio menato una archBngfita aHainra^toe di Um 6io- 
vagol Batllata jdtturata aopra la cUesa raatr& 

Item, come hanno fnulaló Pklro i&atanki PogHeae mna iegii- 
tlma canu. ' 

Ilem, come hanno ferito in una mao Flsainia 4t'RlMllii> 

Item, come Imbdo patiala la findi 4t ani pifie lU' altq con 
ona picca a Roaato Foeooe. 

Itera, Polito Antoi^ Focone, buq figlio, venne ferito oon apa 
stoccata in foccla. * 

Item, Andrea di Tarlo la ferito con ona apada. 

Ilem, Flamlaio de Lamnii ferito neDa emacia con Dna [deca. 

Iiem, il clerico Aitodo Tanno ferito con una corielUu al 
braccio. ■ ' . , 

Ilep^ hano» btio smelare canw per fona aDI elUadini le vIglUe, 



m ■ ■ . 

' ' 'I(ehiVymeillIÌBfrT(^idMM;'Mn volendo midg^^ 
tnrono ntlla gola lardo squaglialo e boUcnIc, et bisognò' meditai* 

Itcm, come Aii<lrea Apctrina ammazzò un vallone, fedendo feri- 
to Pietro Saocomano.wM cogiiàiD in.UD braedo, <et Pranccsoo Catlett 
lana, ainicD'dd tleltO' AAdrw, ferito od colla, ' ' , . ■. 

Uopo la morte del vallone li soldati ponendoli In rivolta per U 
terra CominìBero 11 segnenli dolitti. 

A Carlo Fascone tagliarono due dita. 

Porirono in teste, con una spada, Giacomo Peluso. 

Ferirono GoUieno de Dialo, Angelo Latella, la moglie dì Gio- 
vanni Cannillo Veoulo, elIiiiatoHankii9}<hiBMt cacdtt» un occhio a 
FIUppoiReoMi banoo aimlBiiatD'il'baniaia prete,, peroW non 'vole- 
vano cbe fosso itodalo dh chiesa, don Ottavio de Tomintal prete, 4op 
Giulio Frisone,' don Cillieno Caielk,. il cUerìu Oìovbiiaì Sanioclano, 
et tutta non per dltro perchè andavano dicendo buono parole eoo. ecc. 



XX. Questo popolo, rolli gli orgiiiì della modcslia. per 
le li'DppQ eccedenti gabelle, ditasi alla disperalionc, s'b sol- 
levato, e si ritrova per tutta la città in arnie con pericolo di 
pernicioso, e pessime conscgueDic.. Doiitcìiica passata, 7 del 
correlile, quelli clic portano bul(i per vendere iii Napolj, à- 
slrctti da' gabellieri al pagamento intiero della dogana, che 
li giorni aiilefccdenli tiavevano minoralo, mostrarono l' im- 
possibilità di paggrloj qnanilo non si fossero obbligali li frut- 
laroli che li rivendono, ad esborsare il danam dell' aggravio, 
t questi ricusando il farlo p&rdabbiod'liatef oon loro donuo 
n gcllai-e essi' frulli, rispetto alla gravezza^ causò qualche con- 
tesa tra di loro, ni cui roinore concorso qualche tiumcfo di 
popolo, c sJcgiinli li pinironi dei frulli dell' ostinata pi'Clciisio- 
ne dei gabdliiTÌ, i-iiulscru donare li luudusinii Trulli gratis allo 
sics'so popolo cbe li divise Ira se slesso. Cominciarono le don- 
ne el i fanciulli di tciiera età, vedendo l' indtacrélioae dei 
delU minialrt, gridare, fiva il re, ei mora il mal 'goverwf! 



Digilized by Google 



'169 

cba die dato ad un tempo di mano alla slanzo de' medesimi 
gabellieri, fu subito rolla c disralla, coli' asporlalionc dei li- 
bri, ebe furono stracciati, et malmenati li gabellieri alessi, che 
si posero in fuga. Pervenutone l' avviso al signor Viceré (!) 
spedì sollecitemenlc, per acquietare il roraore, T Eletto del 
popolo (2) ; mfl, non si tosto comparso, mallrallalo dni ra- 
gazzi con fischi, et ollrl trntli in faccin, licbbe per bone sal- 
varsi dentro il Carmine (:;) e di lù per mare con feluca fug- 
girsene. Di che havula nolilin Sua Eccclleni'.a, vi mandò don 
Tiberio CaralTa principe di Bisignano mollo amalo dal popo- 
lo, acciò vedesse di metterlo in dovere; ma non fu possibile 
pcrsnadervelo, anzi, preso maggior coraggio, parte si condus- 
se alli altri posti di gabelle, e li distrusse collo squarcio et in- 
cendio dei liliri, e parte, con canne c bastoni alla mano si por- 
tò a palazzo cgn gridi di sollievo delle troppo alle oppressio- 
ni, il siguor Vieerù che, vedendo gente scalza, et imbelle di 
piccoli figliuoli lumultuare, credeva poterla domare colle buo- 
ne parole, s' alTdcciù alla finestra, c le fece dire che le bavrcb- 
be daln ogni sodislnlione; e gridando essa gente di non voler 
gabelle, e di non esser di meno do' Siciliani, che se n' erano 
esentali, le furono gettali viglielli dalla medesima ftocslra, col 
mezzo dei quali proniellova Sua Eccellenza sollevarla: ma 
volendone essa r effettiva essenza, mostrando di non restare 
contenta, ingrossandosi sempre più la turba di persone di 
maggior eli, sebbene dclli più infimi della plebe, s'avonzarn- 
Do al Corpo di guardia della militia spagnuoln che non facen- 

(1) ItducadiArcoa. 

(2) Voggssi Vulumo II, Libro II S VII. 

(3) Cliiesa di mnla Slarin iel Cannino, ediSanla, e riccamente dotai» 
da Eliiabotla di Baviera mndre dt CorrsdinD, ultimi) degli llolienilaiirun, il 
quals violo alti biillaglin ili Tagltacozzo, fu da Carlo di Aniou fallo decapl- 
lue DCl 1208, coD Fudiirico di Badon, Ke\ iSil ratinale re di Baviera, IHai- 
EÌmillano, alleni girincìpe ereditario, Tice erigere nella ctiieu del Carmine a 
Corradiao (ivi col dello Federico aepolto) tiecotne a pareols di sua cata, una 
Blalua di marmo, lualpila in Jtuuii. 



subita col gcltar delle armi, ondo, montale il popolo 
del pnlezzo, a' interaò sino nelle sIdoec del signor Vic< 
vedendosi in pericolo della vìIq procurò il suo scompc 



IcUili dalle fincshe, senza aleno rignnrdo o qnal si sia cosa 
imni.iginal)ilo, c rompendo da busso lojvctrialc dello stesso 
palazzo. Crescendo sempre più h lugiulluozionc, stimò Sua 
Eccellenza buon cousiglio di mettersi in sicuro dentro U con- 
vento dei Padri di san Francesco di Paola, dirimpello allo 
stesso palazzo. Ulontiiln [Kr ciò a lai fine in una ordinaria car- 
rozza col principe di Ascoli, col conte di Conversano et con 
aleno nitro, camminava a «[uclla volta; quando, osservalo so- 
pra la piazza dalla turba, uno di quc' scalzi del popolo, falla 
fermare In carrozza vi si pose dentro, et avventatosi addosso 
al signor Viceré, lo afferrò, dicono, nel crine e nel pcUo, e 
protestò di ucciderlo se non levava te gabelle. Dategli buono, 
c cortesi parole, c promesso di sodisfare alle istanze del po- 
polo, G dispensalo qualche sojnma di zccchiot, gettali Ira quel- 
la gente, fu quasi di peso, Sua Eccellenza portata da quo' ca- 
valieri dentro il dello monasterio, mentre, arrivalo il cardina- 
le arcivescovo (l) andava persuadendo esso popolo a desistere 
dalla sollevationc con certezza di dover ricevere ogni conica- 
Io, Mn, inesorabile, ruppe le carceri di santo Giacomo, el al- 
tre ancora, liberando li prigioni, senza però toccar la Vicarìa, 
dicendo non voler mcitcr mano a ciò che tocca immcdiola- 
ineolc l' autoriln del re. Non lenendosi il siganr Viccrò sicuro 
in dolio Convento, si fece dculi'o una di queste ordinarie seg- 
gette (3) portare la notte stessa in castello sant'Emo, da 



(l) Ascanlu Filomnrini, uumn di un' IniKiilo dlstÌDlD per governare, 
alTabilu cDgV inhlrlari, pialuso dei poviiri o compusionevnle dvgtl arQilli. 

(S) SopsLolii purlabilc cou due litanglii-, o uiogllo bussola, o parlaulins. 
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da dove poi, dicono, in hnbito di montico cerlasìoo, std discc» 
so, et entralo la Casteloovo, dove al presente si trova per es- 
sere in silo più comodo alla oegotiationc. Tutta quella notte 
corse il popolo per lo città con gridi, a soli bostoui alla nifoo, 
senz'armi, et diversi Religiosi andarono [iracesslonalmeole 
per le strado cantando le Litanie per interceder dal Sigaor Dio, 
che restasse ii romoro sedato. Elicri maltina, posto .l' a&re ia 
ncgolio, intromessisi diversi cavalieri per aleao tempersmealD, 
e a questo cITcIto destinali il duca di Malalooe et don Giusep- 
pe Caraffa suo (rateilo, trovarono ostioatlooc nel popolo di 
non cedere, che colla abolìlionc di tulle le gabelle per sfinipre, 
e coir osscrvalione dei pi ivilegi di Carlo Quinto, onde dopo 
iiioUe Dcgotiationi dei pi iiicijiali soggcliì, dn' quali si ciiiainò 
losLesso popolo deluso, asserendo clic volevano ingannarlo, 
mal trai land oli di parole, fu in line al lardi concluso, clic il si- 
gnor Viceré, col collaterale, facesse un editto col nicì^zo del 
quale levasse le gabelle imposta <ìa Carlo Quinto in qua, e des- 
se un indulto per le criminatilà dei prigionieri liberali^ il che 
accordalo ^stampalo, e letto al popolo ha voluto maggiore 
specifica dichiaratione per aua sicurezza ; a die pure assentitosi 
e fallasi subilo nuova slampa (vengono annessi gli esemplari 
per curiosità di quelli delle Eccellerne Vostre che avessero cu- 
riosità di vederli) sì credeva ogni cosa aggiustala. Ma conti- 
nuando boggi li sollevati a Tar piazza d' arme pel luogo del 
Blercato (i) ennsU onco con pezzi d' artiglieria buscali da un 
TAScello, et bevali la casa £ nu mercante, e di là spedeodp 
squadre a compagnie ìntlm cao moschetti, ritrovatine al na- 
laero di stimila tkailro l' habìlalionc d'un della Corte, a scor- 
rere la città, cutringeado ad unirsi o quelle squadre li bolte-i 
gal beaeataali, cbe sono tatti armali eoo bocche di fuoco usi- 
li loro quartieri, isfogandosi coalro le case dsì piÌDdpali Hi- ' 
oiitri, Coasìglieri, appallalori et annuloistratori del Governo^ 

' <1) UluMbpbriiiiuebtvoliplamiMhoUU.. - 
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ilando Tuoco nelle pubbliche slrnJc a quanto Irovnno in esse, 
scnzfl riguarda n suppellettili di prezzo, et scnzn appropriBrsì 
coaa immaginabile per mostrare, che non sono mossi da iulc- 
rcsso, niizi Ciislig.mo coli' iilliino siiiiplicio clii opero in eon- 
Irarlo, (a dubilare clic vi siano degli alti mislcrii. Per lo che 
Torli ficandosi il sijjnor Viceré in C.isicinovo cogli olUciali di 
oorle, el liaveiido fallo far lo stesso del palazzo con due squa- 
droni di guardia di Spngnuoli, ci Alemanni, il popolo, per via 
di fnriclli, qncsia maLlina trovali alTissi sopra li cantoni della 
citlà, pretende la m.iniilcnlionc intiera di tulli li privilegi di 
Carlo Quinto, scolpiti in una pietra al Mercato, et a tulle le 
porle della cillA, clic non si possano in alcun tempo metter 
gabelle di sorte alcuna, che resti sollevato anco tolto il regno ' 
da esse, et un perdono generale per tutti li successi in questa 
occasione mentre s' inleude, clic Salerno, la Cava el oltre cit- 
tà, coir esempio di Nnpoli, babbiano dalo principio a loinui- 
tuare. II elie, se prontamente non s'aggiusta col mezzo del 
Nuniio, mandato a cbiamarc dal signor Viceré per questa oc- 
casione, c dal cardinale arcivescovo Filomarino, etic cammi- 
nano uniti nel maneggio dell' offarc, sì dnl)ila di peggiori ac- 
cidenti, lasciandosi inlendere li popolo (impadronitosi colla for- 
za dell' archivio ci arme della città, guardato da Ireccnto Spa- 
gnuoli, che resisi a discretione li ha disarmati) di voler iavi- 
lare la nobiltà, non ricevendo soddisfalione nelle sue richieste, 
ad unirsi seco per pniicrsi in libcriù, il che ricusando sia per 
ucciderla per non liaverin contraria. Onde molti, per non met- 
tersi a cimento di alcuna dicliiaralionc prcgiudicialc al scrvitio 
del re, o di perdere la vita, escono dalla città, e dieesi, auche 
dal regno, non volendo il popolo al Mercato prcdiclio di reli- 
giosi, quali, col crocifisso alla mano, si erano condotti pop 
persuaderlo a ritirarsi, e ciò perché quando s' imponevano Io 
gabelle non era alcuno di loro che predicasse per dissuaderò' 
chi le proponeva. El havcndo voluto il signor Viceré far veni- 
te in città alcune compagnie di cavalleria et infanteria, nllog- 
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gìaìe poco di qua discosto, per vnicrscnc, occorrendo, in san 
difesa c dei castelli, che ne sono sprovveduti, capitatone l'av- 
viso al popolo è uscito ad incontrarle, c le ha disarmate, e 
condotte questa sera alla piazza d' arme al iHercatOj cammi- 
nando colle insegne spiegate per la città, e colle imuTagioi di 
Carlo Quinto, e Filippo Quarto. È considerabile, che la mossa 
sia seguita dopo quella di Palermo, che ha dato la norma a 
questi popoli, in tempo che le galee e vascelli sono parliti col- 
le scrillc mìlitie ; che piccoli figlinioli hanno principiato con 
canne la baruffa; poi giovani scalzi con bastoni; e che, ricu- 
perate arme e muoìtioDi, si sieno in poche ore interessati tutti 
gU a^ti, ad Istigallone dei quali si aono sollevali tutti gli 
habìtonli di Ghiaia e dei borghi vicini : et hanno spedito a' quei 
di Fozznolo acciò Taccino Io stesio, 'allrimenli havrebitono 
mandato ad abbruciarli in casa, e pensano, non prendendo 
buona piega l' affare^ d' impedire che non vadano soccorsi ia 
CaslelnoTo per mare, nè per terra al signor Viceré, che per 
ciò ai provvede di qnantilà di. biscotti. Diccsi, che i Palcrmi- 
taai ohiamiuo per loro capo a quel governo il principe di 
Gerice, dell' aulica casa di Aragona, ma eh' egli riensi riceve- 
re la carica come buon servitore del "B» CalloUeo. In questo ' 
punto mi vien detto, che il- signor Viceré' Iiavesse accordalo' 
al popolo quanto richiedeva per li cartelli affissi, come ho già 
detto; nu perdiè questi successi erano chiamati nel perdono 
col tìlola di ribelUooe, sdegnatosi il popolo di questa parola, 
h^lna mondato a monte ogni eosa, et si aia posto in nuove 
pih alle{H;eleDsIoni; et &ceiiido coii' botti ripiene dt terra for- 
tifican le porte della dtlù. Intende di volerle esso guardare 
ucdò alcuno non v* estri che col suo beneplacito.' . 



m 

Pmumfs DEI Gium Bsx. 

lìOH Rodtriau Ponsc de Leon Dux Civitalis de ,ii-cos, Mni-chh ' 
de Zaara, Cornei de Bai/leii, et Cciarei, Domiims Dumas l'il- 
la datSarchena et Garsia, et ia pnuenti Ruyno f'iccrcx, ho- 
. atmUneiu, et Capilaneu» geueralit eie. etc. 

Noi con Privilegia concessa questo infrascritio giorno havemo 
GOBcedulo al fedcliasimo Popolo di questa [edelisdraa CUlé, che ale- 
DO eitlnU et levale tutte le gabelle, et Impoalllonf poste dal tempo 
della tcRce memoria di Carlo Quinto Imperatore slh ad ho^i, el anco 
Indulto di qualdrogllaiio delitti et tnqnlslilonl, eilam che non ci sia 
remissione de parte, con che si procuri Tra quattro anni, conforme ci 
i stalo Bnpplicato. Ifapoli 8 di Lusllo 4647. 

El DuqiM De Arcoa. 

Tldit Zupu JtegcHf. 
Vidit Capictus Tjitro Reg. , 
Ddhatus GoppoLi Seer. 
• yì&l CmcciOLira Reg. 

' in tft^ioH. Per B^dSo liotigo StMKpalan dsUo Jlegitt Corte. 



PkiliPpus dei Giutu Bex. 

Do» Roderìciii Pon:e de Leon Bus Civitath de Ài cos, Marchio 
de Zaara, Comes de Bnykii, et Cesarra, Domiimi Domus f'il- 
la de Marciteiia, et Garsia, et in piieieiili Regno yicerex, Lo- 
eumtenen$, et Capilaiuntu generalit etc. eie. 

noi con Frivllcsio concesso questo infrascritto giorno haTenvi 
concedgto al Fedelissimo Popolo di questa Fedelis^a Cltti, ciis 
alano estinte e lente per sempre tutte le gabelle, et Imposi lios! peste 
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<!al tempo della felice memoria di Curio Quinto Imperatore sino ad 
hoggi in questa Fedelissima CitU, suoi Borghi, e Casali ; Et anco In- 
dulto di qualsin^Uano delitti et inquisliioni, etiam che non ci sia re- 
missioDc' di part^ con chea] procuri fra quAiro anni; Et anco iDdul- 
ta per lo aucceiM di faieri, et ho^i, letle, et otui d^ corrente, coa- 
toroK ci i tùlo anppUoatB. Hapotl 8 dt ÌobIIo 1647. 

El Duine de Arem. 

Tldii Ziiru Regeus. 
Tlià'A Captciub Lino Reg. 

DoiuTus CoPFOu •S'eci*. 
^ Tidil CkUaìOuvs-Reg. 

Ja Napoli. Per Bgìdio LangO Stampatore detta Regia Corte. 



■ XXI. Soopetloaì frt il popolo aoltevato, corno riverente- iài9\»- 
mente aerisjt. Iti insllios dd X alante, un giovane pcscalore, 
d'anni Tcaliquatlro incirca, a cui, sebbene scalzo, luti! indit- 
ferantflmcate obbedivano, nominato Tommaso Aniello di Amal- 
fi, Napolitano, che volgarmente ai chiamava Itlasaniello, apri 
seco nuovo negoliatione il signor cardinale arciveseofo Filo* 
marino per alcun aggiustamento; e ridotto l'affa» a termine- 
dì conclusione colla estesa di alcnni capitoli dal popolo deai^- 
derali, e dal signor Viceré, e dal Collaterale aecordat^ era ap- 
puntato lo ateun giórnaper alipalarfi, quando comqguiuo fl. 
popola da una vaca di coof^ura seoperlùi dicono, contro di' 
lui e del ano capo, e che ToRse atata tramala dal dneà di Hat»* 
l(Hia, e da Don Giuseppe Caraffa suo fratello, unite con bau-- 
diti e con la Nobiltà, restà ogni trattato inlerrolto; onde ar- 
rabbialo]! io stesso popolo, facendo .continnaraento II scriUL' 
ioeendii delle suppellettili dei principali Hlnislri, fece tagliar 
la testa, d'ordine di Masaniello, a tulli li medesimi banditi 
che polè-hover nelle maui,.et allo stesso Don Giuseppe CaraC- 
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fa, ponendosi, le teste sopri) pali nella piazza del Mcrcalo, e 
bsrbnra mento trascinando li cadaveri per tutta la città con 
horrido spettacolo, come ribelli del Re e del medesimo popo- 
lo, ti quale sfogatosi contro li presenti, diede ordine, che fos- 
sero inseguiti anco li assenti, et il duca di Malalona sopra 
tutti, postagli taglia di trentamila ducati, e li beni di quaranta 
banditi. Con clic vedendosi inasprire sempre più il negolio, c 
camminare .1 gran passi olla t0l.1l rovina della ciltfi, per il di- 
spotico governo di cosini che quanlo gli veniva in capo co- 
mandava, et agi' inobliedienli faceva, scnz'alcuu scampo, su- 
bito tagliare la testa, ha\'endo, per assicurarsi dalle insidie, or- 
dinato in pena della vita, clic alcuno non ordisse portar fera- 
iolO] e cbc la notte ognuno tenesse li lumi accesi alle finestre 
delle proprie case, fnceudo baricare in parte le strade, e guar- 
darle con cannoui dal popolo tutto armato, al numero di circa 
centoventimila liuomrni ripartiti in compagnia ad uso di guer- 
ra che si andavano cambiando, ripigliò 11 signor cardinale, il 
giovedì, il maneggio della interpositionc tra il si^iior Viceré, 
che col collcterale,- Nobiltà, et officiali di Corte, si trovava ri- 
tirato in Caslclnovo, e Masaniello, assislilo da un tal Giuho 
Gqdoìqo, che fu Eletto del popolo in tempo del duca d'Ossuna, 
huomo, scbbcn ottuagenario, di buon senno, c pratico degli 
interessi del Governa e del Regno, Dopo qualche dìspulalìonc, 
furono conclusi alcuni capitoli n soddisraliouc del popolo, per 
l'ammissione dei quali si couccrtò, che il signor Viceré ritor- 
nasse, come fece, nei solilo suo palaz», c che Masaniello m- 
dossc ad abboccarsi con Sua Eccellenza, come segui lo stesso 
giorno, vestito di lama di argento, n cavallo, seguitato in car- 
rozza dal medesimo signor cardinale. E perche pretese Masa- 
niello, per oslaggio di sua persona, due dei figliuoli del signor 
Viceré al Mercato in potere del popolo, non stimatosi bene dal 
Mcdialore, per ripulationc di Sua Eccellenza, concederglielo, 
nel passar che faceva Masaniello per le strade esortava il po- 
polo, in caso gli succedesse qualche male, 0 fosse arrestalo, a 



dar fuoco a) polaEio el alla dttft 4ntta ìa rifedmento delF ol- 
tra^Eo.che faavesse potuto Hcefere, insìDoaDdogli, che morlo 
lai erano totlt spediti, e cbe però interessava loro la di Ini 
preiervatiooe; n che tatti anoacndo, et acclamando di dover e- 
seguire quanto ordinava, con gridi, Viva il Re, e Masaniello, 
andò egli dal signor Viceré, cbe, incontrato il signor cardina- 
le, accolse tcncrameaté Masaniello, che rimostrò a Sua Eccel- 
lenza di non cssursi mosso alle predette DOvilA, che per servi* 
tio della Corona di Spagna, e per il heuc di questo affiitlo Re- 
gno, in sollievo del quale bavea operalo quanto si è veduto; 
e che io tcsiimonio di sua dcvolionc e del popolo verso il Re, 
c per h sliina che. faceva del signor Duca d'Arcos, voice 
Dianddr di coi to io Ispagiia un milione, senza aggravio dei 
poveri. Dopo di che, lettisi li capitoli, et approvali d'amhc le 
parti, fu Masaniello regalato d'una catena d'oro dal signor 
Viccrc, c di buona somma di zecchini il fratello di lui ; con che 
presa licenza, e montato In carrozza a canto del signor car- 
dinale,, fu ricoodotlo al Mercato, dov'è la sua bollita tio ne, con 
voci ìnlinile di applauso, e con condilione, che il sabbato fos- 
sero li capiteli soicnnemenie giurali. Intanto Masaniello, sos- 
pesi gì' incendii, allcsc a fare svaligiar lu case di quelli che 
hanno havule publilicbc amminislralioui, facendo porlar le 
robe in^uà casa, e Irai^uesle furono comprese quelle di Ma- 
Inlono, e del fratello, di grandissimo valore, facendo per ciò 
spogliare li monasteri! dov' erano ricoverali, con disegno di 
far danari da mand[ir ih Ispagua, per stabilirsi in posto. Yol- 
tosi indi a' banditi che inquietavano la ciltit, e venutigli nelle 
mani alcuni de' più famosi, furono subilo ir remissibilmente, 
senza processo, ntorc belli, decollati. Arrivato il sabbaio, falle 
Masaniello tappezzare le strade, si portò egli a palazzo; poi, 
lui et il fratello, .1 cavallo colle capilulaltoni accordate in mo- 
no, et il signor Viceré in carrozza, accompagnato dogli offi- 
ciali, aodoroao uDìtamenle neUa chiesa dell' arcìvescarato per 
la pobliJieatiuae dei eapIlolÌ> la qaale fu fatta dal sogretario 
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del Regno, sedendo il signor cardiaalG arcivescovo sotlo nn 
baldadiiao, ci all' iocoDlro, salto un altro, il signor Viceré, ci 
a' piedi di Sua EmioGoza Blasaniello, clic di quando io quando 
si alzava, o contradiccndo faceva dcpcoDare qualcbc parola. 
Come fu tulio nggiuslalo, abbracciato e bacialo da Masaniello 
il signor Viccrc, ognuno si portò nllii sua stanza, e s* ordinò 
che fossero stnmpnti li medesimi cnpiloli, essendo il signor Vi- 
ceré, il collnlcnilc, e lutti li nobili condiscesi a dar ogni sod- 
disf^ziiiEie n\ iiopoto; che, armalo, et posta l'aulorilò assoluta 
in colui, jiulcva esser cagione di pessime conseguenze al ser- 
vigio dui Re, liavciiJo in poche bore alTatto sottomessa questa 
cittfi, popolala di quallro cento cinquantamila anime, posta in 
obbedienza, et in un sommo Icrrorc la Ciustilia, il Collaterale, 
la Nobiltà, il Viccrc stesso colla militia, et ogni* altra persona 
cliandìo senza alcuna immaginabile con tradii ione. Perchè nelle 
capitolazioni v'era un articolo, che il popolo bavcsse a rima- 
ner armato sino alla ratificazione dell'accordato di mano del 
Re, ognuno restò coli' armi senza maggior novità. Quella sera 
slessa rimasto a palazzo il detto consultore di Masaniello, Gc- 
novino, con Ciccio Arpagia, nuovamente Eletto del popolo, 
traltossi, col signor Viecic c Collfitcrolc, l'unione della Nobil- 
tà, che pur era prcscnlo, col popolo stesso per il bene della 
^itlù, del regno, del Re, e si concluse di camminare in lutto le 
cose di coiicerlo ; con che unanimamentc fu eletto per Gros- 
siere il principe della Rocca, soggetto qualificato e di gran 
bontà, il quale ha subito dnto principiò allo regolalioiie delle 
vellovagltc, aggrondilo il pane, e la misura del vino. Dome- 
nica, che si credeva il lutto assodato, teuza altre innoraiioni, 
andò Masaniello a palazzo con un regalo al aigaor Vjeer»i$ 
pesci annali (1), die mostrò Sua Eccelleiui di «(^nulire, é 
gli digsej iiavendo iatto prima vcoire H Gollatenle, che si ooii> 

(ODiuoiui cui « TeBMit i crulusl per en«r pramitati di cniiU, o 
nieebto. 



■179 

tenlava di cedere il comando purdift bccssere ginstìlìn a mo- 
do di lui, altrinienli havrebbero corso pericolo della vila. E, 
dopo liaver voluto a viva Torza baciare il sigoorVicere, ordi- 
nò. Suo Eccellenza, che gli Tosse dato le sua propria feluca con 
cui, e con molle altre appresso, Masaniello si condusse co' suoi 
«guacì a spasjo a.Posilippo; quivi rermalosi qualclie spallo 
arar colatione, regalato di riurreschi dalla Eccellenza Sua 
fece ritorno, al lardo, in sua casa, dove allese lo moglie et al- 
tre parenti sue, ch'erano alato a riverire la signora Viceregl- 
na, che le accolse benignamente, le regalò di diverse gioie,, e 
poi le fece condurre alla loro habitatione, con una di suo car- 
roue a qttaUra. La':ifoU6ddirò,-MosanÌello nelle troppo alle 
e repentine ane felicilè;' e. liieri mattina ricomiuciò a voler 
conUauareia cdmatitiare, e, come impoexito, ad operare allo 
apropuito quanto gli veniva in pensiero, facendo, con modo' 
barbaro e tirannico, tagliar la testa lior a quello^ et h.ot-% 
quell'altra di proprio capriccio, sciun clic alcuno, per timoi'e, 
ardisse dissuaderlo in contr.ario, il oliu pose il cervello a parti- 
lo a tatti. Radunatosi quindi ({ucjla maltìjia il popolo iu san- 
t'Agostino, deliiterò andar a volujilfiriamciitc sotlomcltersi, 
conio Ila fallo, ni si^'iior Viceré. Il ijuale, falli subilo chiamare 
li capi di strada, ordinò, con proclama, cbe alcuno non rico- 
noscesse piij per capo Masaniello, ma ai portasse, colle yrnii, 
al palazzo di Sua Eccellenza, dove, concorsa la.NobÌltà et il 
popolo unito, si diedero gli ordini per la difesa delle strade, 
Attesi in un punto barricare, da Don Francesco Torraldo, caso 
che Hasaniello, con suoi seguaci, avesse voluto opporsi. Slau- 
do intanto Uasaniello al Mercato predicando al popolo la co- 
stanza, mio del medesimo popolo gli ha troncala la lesta, 
portandola al signor Viceré. Il quale di subilo, col signor car- 
dinale arcivescovo, accompaguato ilÀ noliìli e dal popolo, si è 
condotto sella chiesa dell'arcivescovato a renderne gralie al 
Signor Dio. Con che^ si sperano, lennlnale le turbolenze che 
s*eraoa.'Bpane per tatto U Regno, e rimeisa la pristina quiete. 
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cBiuiniDanila' coDCorde la ?Iobilti colio sieiso popolo, at qaafe 
ho Sub Eccellenza permesso di stare ormalo. 
fi\à\ui ^^^^ Non Irovalosi la sera stessa della porte di Masa- 
' niello pauc in piazza, lasciatosi intendere un cavaliere di casa 
san Felice, cbc volea la rtobillà far maD^ìare al popolo ( rim- 
provcraudolo delle passate procedure ) pane di pessima qua- 
lità, c il giorno sussegncotc fabbricatosi questo del peso di 
sole veatotlo oncie, mentre dopo la aollevationc il si faceva 
d'oncic quaranla, et al Mercato sino di qunrantndue, lamina* 
ta plebe, di nuovo commossa, si portò subito lumulluarianiai- 
le coir armi, e col pano sopra le picche, a pabzzo a dslersi di 
tale rilevante allerationc, seguila imniecliale tiopo la morie del 
suo capo, col signor Viceré, clii; all'apparire della turba siero 
cogli olficiali, C NobillA che gli slnvn a caolo, riliralo in sicu- 
ro in Casicinovo. Sua Eccellenza pei- acquiclnrc il lumullo 
permise, che fossero caslignli li fornari dal meilesimo popolo, 
il quale ne fece prigioni alcuni, condannati ila Sua Eccellenza, 
in vila alla galea, dando il fuoco alle siippellcllili delle case di 
allrì, il clic causif clic si ravwviisse In memoria del goienm di 
Masaniello, come autore io) bcuo dei levar dolle gabelle, del- 
l' aggrandì meo In dulie pagnotte, dell'abbondanza delle viltua- 
ric, 0 della cstlrpatiooe dei banditi e mnlvivcnlt. Dcsinlerralo 
indi dalla stessa plebe il corpo di esso Masaniello, et unita a 
quello la tosta, fu a guisa di Irtoofo portalo per tutta la città 
dentro una baro, armalo di spada e bastone come capitano 
generale del popolo, e in qualità, nell'opinione del volgo, 
ciò che fa più stupire, di santo, con gridi, di viva Uasaiiiet- 
lo. È quelli medesimi, che, con inaudita mutabilità, il giorno 
precedente l'Iiavcano, come uu tristo, strascinato per le stra- 
do, c gettalo nella sabbia vicina al maro, lo porlorono, la sera, 
alla sepoltura nella chiesa del Carmine con solcane pompa di 
tamburi scordali, insegne spiegale per terra, armi alla vice- 
versa portala-da moltitodine di popolo, accompngiialo dal de- 
ro cDft tordo giccese, eoa soodo di campane, esteado .la oillit 
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ffliuttìiiala da per tutto dove passava; eoa che t«sla (ernima- 
ta, COR ammirati onc d' ognuno, la tragedia di costui, clic non 
poteva in tale apparente dimoatrntioae ricevere maggior ho- 
Dorc, che se Tosse stalo la stessa persona del Re (1). Al pre- 
senle slà il popolo in conliouo allarme per timore della Nobil- 
U da lui offesa nella persona di Don Giuseppe CaralTa, e que- 
sta, sbigottita da lanla unione di animi di genti, non compa- 
risce, e si va dubitando, colli saogai cosi ingrossati, h^bi a 
succedere, che Dio non voglia, qualche perailioso accidente^ 
che, col solito di sua somma prudeoza e deateriti, procura il 
signor Viceré divertire. Per assicurarsi da nuovi aceidenli ha 
Ssa EcccUcoxa introdotta ia questa città et arseoale la caval- 
leria dell'ultima levata, e gli Alemanni a piedi ch'erano a 
quartiere poco di quà discostì; ha rinforzato li presidii delli 
castelli, e li vA munendo, di viveri, e dà guerra, mentre alla 
prima sollevalione del popolo non tenevano provvisione per ' 
un sol giorno. Anche il Nantio, per divertire ogni novità che 
in queste gelose congionlure potesse essere tentala ha dati 
oi'dliii alli Superiori dei convcati, soliti alloggiar banditi e con- 
tumaci della Giustitia^ di non ricevere la essi chi si sid senza 
sua licenza. 

XXtll. £ condiscesa Sua Eccellema » dara.al popolo ogni 
bramata soddisfationc, cosi espressambnte commesso da' regil 
ministri in Roma c, dicono, esortato dallo atesso pontefice, 
per dubbio di peggiori conseguense, tanto più quanto si pub- 
blica, che l'ambasciatore di Francia, residente in Roma lirii- 
bla scrlllo lellere al de&nto Uasanielh^ el ci sao eomnllore 
GiiiUo GflBoino, ofierendo loro ogni assistenza fer parie del 

0) Ndt' i. r. Areklvia f/mutik MUie pnM, nuiMMritU^ w JNmww 
difuello phe itìtA in Supolì Ai ftMjw tka tiirovma tntewaffn* FoMfO, 
togra il fallo del Matanialh eott molle cote eht tutto ti dispiega. « Il ih- 
«cam perà i di nulli) InlteioTe ne* dettagli a' dìipud^M Rnidenle, li, i'à- 
trandt, tHsa'iUH)» dalPinliui^ a leiAa IbW d» anteotlefai la Hiilttiri, 
non gli li poi pTtolare certa ocvdsoH. 
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suo Re qaaudo havcssero chiamato in regno le armi della 
MaeslA Sua, quali Icllere sono stale periate in segno di Tedel- 
tà dallo stesso Genoioo al signor Viceré, scbhene riualcaa al- 
tro creda possano essere slate iavcnlionì dell' accorto Genoi- 
no per mettersi in credilo, et avanzar di conditione dopo tanti 
anoiili avversa rortuna, e di lunga prigionia in Ispagna. Col- 
l'esempio di Napoli, il regno lutto si ò sollevalo, ma levala la 
gabellai in ogni luogo d'ordine del signor Viceré, pare si va- 
dine le cose di nuovo riduccndo alla quiete; licn è vero, che 
molti vassalli, inviperiti contro le male operalioni de' loro si- 
gnori, ricusano riconoscerli pii'i per loro liaroni, e mostrano 
di non voler altro padrone che il Re Cattolico, onde, preva- 
lendo la bassa plebe, la NobillA, arrabbiala, vù profuga per 
Don accomodarci alti voleri della medesima plebe che ha per 
principale oggello di rintuzzare il troppo eccedente orgoglio 
dei cavalieri iVnpolitaai. In molle parli, e parlicolarmentc nel- 
la Calabria, i popoli tumultuanti han Tallo lanlo sangue, tanta 
cenerò, c tante violenze che non si sentivano che lagrime, nè 
si vedeva che gente buona l'uggiliva, incendii di nobili palazzi 
e luogiti sacri violali che movevano ogoi duro cuore a inte- 
nerire per compassione. In Coscoza un capo plebeo, et ia 
Bari un diro, fatla setta di popolani più vili, perseguitarono 
la Nobiltà, componendola in danari sotto titolo di far un zros- 



véndo più modo di pagar le gabelle, non era bene, che per le 
estorsioni della medesima Nobiltà restasse pregiudicala dei 
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neeesurii alimenli; et era folto catì-connine questo affare di 
rivolulioae, cbo anco quelli che noo- bsTerano caute, ne in- 
vealavwio per vivere inquieti. Ha il sigoor Yieen, la queste 
occarioni della ribaliiooe del popob. Tatto voto, col. Gioiate- 
mie, di fiir un addobbo alla ch!eu della HodoDoa del Carmino 
di panoi d*(ffO, di far eoalrnlre ima iuHnaginQ. della BeaUssi^ 
ma Vergine di argenta di molta valore, e di maritare ogni 
anno cinquanta zitelle con ducati cinquanta per cadauna. 
. . . Sen^^j^m<d«le e pericolose «i nndmoJetunmllna* ^' m»- 
tloni di quesEa città e regno, come ii^nlIehnnole£cceUeiuo ' 
Vosire. Sollevatasi di moTO la plebe per OBCStloae d'ttnodeii 
saai che in uno dei pnbbKd Ridotti di giuoco havova perduU 
li suoi quattrini, sotto titolo ebe ivi ai esercilavaao motto fiiiv 
berieebestenmd^ oltre T adito che veni vasi a dare, per eau-r 
sa di essi giooebi, a JatrocloiE, chiese la medesima [M» al si- 
gnor Viceré, e le fu conc«duta,>di'flbbruoiare tutti essi Kidot-, 
U, come segui. Perchè il capo di uno di questi Tolle opporsi 
agi' iaceodiarii, costoro, rattolo prigione, Io portoroao avanti 
Sua Eccellenza acciò Tacesse la guutitìa; la quale haveudo or- 
(IìdqId, elle fosse posto nelle carceri di saato Giacomo siuo ad 
altra sua deliberationcj non coalcnte quelle scalze genti, pro- 
ruppero ÌD parole d' ignomiaia contro lo stesso sìguor Viceré, 
diccodogli, di voler far morire colui conosciuto per un tristo, 
altrìmenli havrebbero posto Tuoco alle prigioni^ et allo stesso 
palazzo suo ; onde IroucatagU subito la testa la portoroao so< 
pra una picca a guisa di trionfo al Mercato. Questo esempio 
d'iaobbedieuza, e poco rispetta del popolo ha data occasione 
di pensare alle conseguenze che ne potevano derivare. Perciò 
Sua Eccellenza, con pubblico proclama, ha fatto sapere, che 
chi si sia, sotto pena dì ribellione, non ardisca muoversi tu- 
multuariamente, nè operare cosa immaginabile senza permis' - • 
sìone delli Capi degli Ottimi, ai quali è stata concessa facoltà 
suBicienle di poter lare giustitia sommaria, anco colla privo- 
lione delle vita. £ dololasi Sua Eccellenza .epHi Capi del pe< 
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polo della Irasgrossione du'suoi ordiui colla morie ili dello 
Ridollicre, dimaadó di aver nelle mani li trasgressori pere- 
semplnrmcntc punirli. Conccduli all'Eccellenza Sua, c posti 
prigioni in Castelaovo, quivi furono la noUc stessa strozzali, 
Ci poi ]a mallina trovali appesi nJ una forca, fuori dulia porla 
dd medesimo castello, guardali da una compagnia di Spa- 
gnuoli. Dolutosi il popolo di lalc furtiva giuslilia, e non eser- 
citata secondo il solito, col far andare i rei per In cillà eoa 
Trombetta avanti che accusi le loro colpe, et li conduca al luo- 
go del patibolo, el entralo per ciò in (juRkhe diflìdenza, volse 
haver nelle mani dae altri rei, clic dn'iuoì seguaci erano stali 
gii consegnati in polerc dell'Eccellenza Sita; i qnali, ricon- 
segnali al popolo, licbbcro d'ordine di lui Io stesso giorno 
pubblicanionlu aopra lo forclio 1' uUinio snppllcio, e Ira questi 
un apostata di sant'Agostino, reo di molle cnorrailà. Da detto 
accidente mostra il popolo risolulionc di non voler più conse- 
gnare alcuno ni signor Viceré, con die viene ad haver perdu- 
to il rispetto verso il principe o Dio stesso, non essendo alcu- 
uo sicura né anco nullo cliìcsc e monasteri, dove si conducono 
le truppa de'più vili sotto pretesto di cercar banditi. 
Li 13 ifo- Tulio clic il signor Viceré assista a queste turbolenze con 
incessante applicaltone, ad ogni modo la vii plebe si fù lecito 
di conlinuaro, sotto titolo di cercar banditi, a portarsi lumul- 
tnariamentc a'uionaslerii di Itcligiosi, poocndoli n conlribii- 
tione; il cbe causa, clie il popolo benestante aprendo l'occbìo 
a quelle pessime conseguenze che da lale licentiositfi possono 
derivare a di lui prcgiuditio, s'unisce per reprimerla. Ala av- 
vertitone il signor Viceré, e li Capi dogli Ottimi, prevedendo 
do ciò qualche notabile sconcerto, van facendo prigione alcu- 
no dei capi-squadra dei tumultuanti, con mira, col dovuto ne- 
cessario castigo, di porre le minute genti in dovere, et esimer- 
si da que' pericoli cbe possono facilmente nascere dal troppo 
libertino vivere loro; per il clic si fan uiarcljiare, auco di nat- 
te tempo, dai Capi delle strade le palluglic per la cillà. Paro, 
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che a' nobili non displaedan dillo- [VÒcetlore della plebe, per- 
chè, rendandini odiosa^ fiice rieoRoscen la diflèrenza did loro 
al prasenle popolare gorerno, U quale, ooo sapendo cift chÈ 
voglia, sascila sempre nuove prclensioni; Hello stato del duca 
di Nocera lì rassalli, rotte le armi di tua casa, per lì mali tral- 
lamentì die profbssaao da Ini ricevali, vi liaimo pìanUle Te in* 
segno regie. Il duca di Hontalto ha represso l' ardire de' saoi 
' eoi Drizzo di' banditi di oolle lutrodolU, tacendo poscia Implc* 
care li prìacipqll seduttori. Il duca di Andrìa, veduti li suoi 
soUemli, richiese M fosse il capo; e rattoglisi inuanià uno, ' 
che sì dìehisrd per tale. Io scannò di propria maaò, col pugna- 
lo elle fcoova a lalo, atlerreado gli altri, e acquetando il lo- 
multo. Il conte di Conversano hsvendo principiato a dar fuoco 
sili villaggi 0 case di campagna delle sne genti, le ha necessi- 
tate non solo a rendergli obbe^enza, ma a stabilirgli il godi- 
mento delle gravosi che a lui pagano, come signore del feu- 
do, et obbligate al rifacimento dalle spese fatte per tale occa- 
aiooe. Da che si |K-ende argomento, che chi da principio 
ostacolo alla plebe, senza appoggio, V avvilisce e caglia; allri- 
tncnti prende vigore, et si th lécita ogni liccnliosild. Pobblica- 
no li ualconicnii, che non trovandosi pronto ripiego alle co- 
se sopra dette, ostando il popolo armalo con iulculionc dì 
cqnliouarvi, sia il contrarlo partito necessitalo, iu line, a cliia- 
more per pfopno sollievo le armi di Erancta, mentre lo slen- 
dardo della Cfaicsa,'scnza torze valevoli, e alieno il Papa da 
novità, niente potrebbe giovare. Un apostata Teatino, di casa 
Paoluccio, napolitano, osservalo a Romn, e fallo prigione in 
una di quelle camere locande, è slato, dopo lungo costiluto, 
pubblicamente decapitalo nel Lnrgo del Castello. Si dichiara 
habbi scoperte macellino di tradimenti in Regno, con inlelli- 
gcnza di persone grandi, nominandosi il principe di Gallicano, 
il marchese dal Voslo, il conte di Conversano e il duca di Bla. 
talone, quali havessero peosioro d' iolrodurvi lo armi di Fran- 
cia. Le operationi di dello apostata hon follo venire hi risolu- 

21 



Digilizedby Google 



tioiiB di far sfratlare dal'Rcgn'a tulli li Religiosi fbmiiérì, e 
dar ordine oli! nationali di non camminar soli per la cillà. . 

Per assìcitrarsi delie persone indicate dall' apostata, ratto 
morire -ulUoianienli}, Iin il si^or Viceré chiamsto a sB' lotti li 
baroni del regno, prescrivendo loro Icrmìne preUsso a com- 
parire, onde se ne stà ottendendo V cfictlo, del qnalo si. vi?e 
con. qualche incertezza, mentre si pabblica essere già in cam- 
pngnn con gente armati) ne'pi-oprìi slati, il marchese ddl Va- • 
^lo. et il cniilc di Conversano. 

XXIV. iSuova luniulluulione, peggiore delle passale, con 
inaggioi'ì accidenti c |>cssin]c coiiscgueuzc, è questi giorni se- 
gnila. Il presi (Idilli Celiamo (a cui era siala abbruciala la ca- 
sa nella pnmn sollevalioiic) vedendosi escluso per le accorda- 
te cnpitolnzioni dal no» poter piiicsercilarc cnriclic pubbliche 
si'procurò, vìvciilc Jlnsaiiicllo, un aUcstalo nel quale appari- 
sce, clic non d' ordine suo, mn per odio de' suoi iiimici ne Tos- 
se seguito l' incendio, il clic oUenne per mano di pubblico no- 
laro, non sapendo scrivere esso Masaniello, il quale ordinò 
inoltre cfie alcune robe clic iiavca fallo salvare gii fossero re- 
'Stttuìle, con che prcle^c Cunanio di sedere nel Tribunale del- 
la regia Cnnicra, ci operare conie Iacea prima. Ha contesogli 
d' allri cnioli suoi V cscrcilio dì sua carica, stante le predetto ' 
i.'.-)pilulalioni e la jiioi le di Masaniello, alh cui seritlura non 
prestavano alcun credilo, 1' ublilrgaronu pi'ocur.ii'si una fede 
ntilcnlica dal signor Viceré, c]ìc, col me/^O di Gcnoino infor- 
malo del MlOj non pose diflicnll,'! alcuna di concedergticin, 
cifìi espressione, che non s' intendesse egli compreso Ira gli 
iiiifendinli d'ordine del popolo, ma da' soli suoi inimici, et in 
conseguenza non annoveralo tra li nominati nella capitolalio- 
ne, ondo poicva intervenire nei congressi dì quel Tribunale, e 
volare tome prima: per corroboralione di clie fece segnare la 
fede da Gcnoino, c da dÌTorsi capi oei popoio. aia pervenuta 
ia mauo dì uno die hoa sapeva scrivere, c, prima di firmarla 
TOluIooc sapere ii conlcnulo, trovatala contraria elle accorda- 
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le capitolazioni, Insioaò al popolo, che Eccome in dò reniva 
a rlDoener deluso, tanto moggìomieFrie Ea sarebbe nelle coae 
pift esentiall stabilite, mentre gli altri che hanno iiavalo le 
case abbruciate ftranna apparire lo stesso^ e starà in toro 
arbitrio,- quando al troveranno in Hagiitrelo, di prrader pre- 
testo di far caatigare chi a lor pareri con strage (sotto altri 
'titoli) del medesimo pepalo che (porlato l'aSàre in Spagna) 
si fari credere habUa barato mli^, cogl' ineendii, di vendt 
carsi, « rubare. Dei quali concetti imbevute' le genti popo- 
lari, {Misurarono la mattina del ventuno atante d' haver Ge- 
noioo nelle mani; ma non essendo loro venuto fatto di ritro- 
verìo, giacché era a palazzo, quivi armate si condussero con 
fine che .lor foue consegnato come traditore del popolo^ vo- 
lendo anco il fratello di Slc-isaoiello clie, dopo la sua liberaUo- 
ne, s'era dì nuovo ritiralo appresso il signor Viceré, per brio 
loro capo. All' apparirò della turba, postisi -li soldati della 
guardia dì pnln^/.o n difosa coli' anni alla mano, procurarono 
reprimere 1' orgoglio di <iiic]ln, onde.altnccala la banilTa tra 
Spagmioli ci Alemanni dn una parti:, et il popolo dall' altra, 
di cui morirono line persone .et allrc riiiiascro rerile, licbbe 
per bene il signor Viceré di ritirarsi, conic fece, con gli un- 
ciali, e nobiltà che ^li stavano a cauto, ;li Ca^lclnovo. Subilo 
si sparso per la cUlik la voce, che i popoli, solto buona fede, 
erano (raditi dal signor Viceré, che mostrando io apparenza 
di essere con loro, li voleva di nascosto ingannare ; onde am- 
massatesi le genti colle insegne spiegale in grosso luimero, 
ancorché confuse, liavendo prima disarmala la guardia del 
principe di Ascoli, generale degli Spagniioii, si resero padrone 
dclli posti di Pizzoralcone, santa Maria degli angeli^ Suor Or- 
sola (1), e santa Lucia del monte, Icnulì dagli Spagnuoli, con- 
ci) Su\ monls uni' Elmo, e cui dello p«r «sKrviii rillnU la vene- 
rabile loor Ornila BeuincaH, lupollUDa, roudab'ica dalla Coagngiiiane r»- 
ligioM delle' «blite t romite, wggelU *U' ordine del Taatìni, corno ippre^ 
■0 Tedremo. 
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Ito ì qnali ti concepì in on istante odio I«le, ette coiràidarono 
andare in caccia di loro In manienij che quanti ne lro?iiv«no 
tutti ti uccidevano, troncando loro la tuia, ch'aera poij« gui- 
sa df Irionfb, pwtata sopra pìcolie por la i^tlà. Fracanate lo 
porto Mìa Dogsoat e travate tei arme da fiioeo ót intimiQ- 
quatlromiUo lame di spada, di ragione dì particolari mercralt 
die sobilo tà divisero tra loro, ma^lomente da ciò insospet- ' 
lite, crederono fossero stale introdotte in dllè per qualcliè 
disegno coatro dì esse. Ruppero indi di nuovo Io carnrl Col 
far (Uggire talli li prigEoiri, e sotto pretesto di havcr arme da 
Taoco, si portarono alle case di ogiiuoo per disarmarle; a per- 
chè in questa di Vostra Serenili, in tempo eh' io era fuori alla 
inesi&j non ne trovarono, obbligarono li mici di caso a dar 
loro danari per comprar polvci-c c batic, ni cui fine- un' altra 
squadra vi si condusse pure il gioi iio seguente, et fu tiicdesi- 
manente, con lo sborso di danari, fatta partire per evitare 
maggiori inconvcnienli. Non hnvcndo poi di clic viiere anda- 
vano atti conventi anco di monnclic, ci alle caso di particolari 
a cercar dn mangiare, iiienlrc, senza paga c senza lavoro, non 
potevano sussistere nllc fationL mllilnri. onde quasi tulli li 
benestanti presero Hsolulioue, come fecero, di ritirarsi, la- 
sciando le case In custodia d' una o due persone, non vi es- 
sendo alcuno die si tenesse sicuro della iiccaJiosilà del popolo. 
Scaramucciatosi lutto quel giorno tra II popolo di soldati re 
gli, rorlificatisi in palazzo, e nelli castelli, iiavendo a tal fine 
tagliali gli alberi del giardino, anco li naranzerl, con vicende- 
voli danni di poco rilievo slimò bene lo slessn popolo di 
glie assicurarsi dei predelli posti, e vi condusse sopra il can- 
none. Il castello Saul' Ermo, vedendosi avvicioaro il popolo, 
principiò a sparare contro di lui perchè sloggiasse; ma pian- 
tata da esso popolo una batteria di quattro cannoni al posto 
di santa Lucia comineià a bersagliare il Castello novo, che cor- 
rispoodeva con -tiri anlls cittA, e da Pisxofalcone tirava -il po- 
polo al castèllo dell* Ovo, e questo vìcerersa, InlromessoU su- 
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bito il cardinale arcivescovo per l'aggiustameDlo, vogliono, 
che ollenesse caria bianca dal signor VicerÈ, io ordine di che 
Turono la maltina ausseguente del giovedì suonale le campane 
per allegreszo. Ma sparatosi alcuno moschettale, forse In se- 
gno di giabilo dal Castello novo, posero in lauta confusione il 
popolo ohe, gridando tradimento, fece rompere ogni trattato, 
e abbwdodahnM^tt'cBrdi'ule il negoliare, si ritornò alle bosU- 
]Itìi,?gh|Ded^di^S>9giio^e ftfnc inde, con danno di alcune 
caa^ tijreai^qàeìfia^aj^ Serenissima Repnbblieaj colpita d'ona 
bajlit idfarèannoàe "d&'^sessanla nel colmo, che ha IVacassato, 
gaaslaad'O' la scala a lumnca vicina, e una stanza conligoa à- 
qwUw;doVe''Io 'dormo, senza clic, Dio sin lodalo, habbia of- 
Xeatj^diOii^ eia medesima palla viene appresso di me costo- 
dltat>liid^^i$(BiMAI^'rariosaroeate-poi ai continuò nelle Iiosti- 
IìtjHia(l^Ià>mU^<ì^veoerdi, nella quale, postasi tùùri bq^ . 
diera^bioiióa dalU cittfeìlì diede inditio di alcuna sperannilt ' 
aecomodaniento. MeHil moltitudine del popolo, senza cap^^ 
eànàtad^llnlo.'le cose con grandissima confusione, toltole in 
ofiaiaipm* di palazzo, dai regìi un pìccolo pezzo, fu risoluto 
chiadlat«?p<U':capìtwio.g:enenile don FranceacoToralde. Qae-- 
tto da prìma rieiiaò, ma poi, qoan violentalo dalle minacce, 
aeeettA li carica a cooditiooe di essera obbedito, prometleodo 
di ben servire sotto pena della vita, et il popolo dì prestargli 
intiera ubbidienza sotlo'la stessa eóndilione ; laonde fece su- 
bita riUrare la mollitndJne, massime dal posto principale di 
■anta Lneia del Houle trattenendo li soli nccessaril. E esval* 
esodo per la cittì, rivedendo tulli li posti, ordinò cbe in di* 
verse parti ai trincerassero le strade, et in ispecie le venute ' 
del Cailelnovoi della strada di Toledo (I) et della piazza di 
Porto. Ha percbò non havea polvere, fece unire materiali e 
mtitri per fabbricarne, come segui, esortando il popolo ad 

(1) L« prÌDDlp«le delti dtU, a una Mia più l»elle ii Eonpa, «oal tbi*- 
BuUUTIetrèli'Toledo dia, nel 1540, l'^am per ctmdtirutUtoUo 
HuUo. • 
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liavcrnc litionn ciii n^ tenendola lonlann dalle arme dn fboco, 
mentre nella prcscrvnlionc di essa conslsleva la sua salale. E 
per meglio opcrnrc s' è conferlla la carica di generale d' arti- 
glici'ta ail Otinvio Marchese et crc.all altri olSciali mag^orlj 

. usatesi diligenKe per havcrll, perchè a' croDo rilirati per fi- 
more del popolo. Fu mandato a Capua per altri caoDODi di 
baltei-ia, e non si permetteva che alcuao cnlraase, aè uscisse 
di città senza la permissione del medesimo popòto, il quale 
montato In grosso nomerò al monaslerio di Santo Harlino 
do' monaci Certosini, attaccalo a sani' Ermo, qniri si è trai- 
-tenuto con molti guasìetori a speso di quc* Padri, con inlentio- 
ne, se non si aggiustavano le cose, di minarlo, 90 bea ai vuo- 
te, che colte conlramine si potesse evitare facilmente tal pe- 
rìcolo. Si scusò Toraldo coI'Viceri della carica ricevuta cantra 
sua voglia in difesa della sua patria, promettendogli d' indur- 
re il popolo a dimandare soddisrationl ragionevoli ; c cosi 
egli, ad islaaui del medesimo popolo,'dicde par'ola'dl noA ne-' 
gotiare in voce né in iscrìtto, ma pubblicamedio àd inlelligeif- 

' za di ognuno. Intentò il popolo, condottosi in diverte Case di 
mìoistri, le ha svaligiale, e particolarmente quella del presi- 
dente Cenamo, come autore della presente'conimotiónej por- 
tando le robe al Mercato per farne esito, e comperar muni- 
tiofli di cui' si trova mancante. E fatto esso Presidente prigio- 
ne, fa, gabbato passato, alhi SeUaria per- mano dot medeaimA 
popdio. decapitato, et il cadavere trascinalo barbaramente per 
la cillàj essendosi, poche óre prima, medesimamente eaegoito 
alla Piazza del Hercàto del signor Giovanni saA Felice, cava- 
liere di Seggio e Presidente di quello, che, alcune setti- 
mane, sihaveva espresso di tat mangiare el popolo pane di 
pessima qualità, e 1^' era capitato in poter suo mentre, di Ca- 
stello uscito, si ritirava alle sne terre, di uno pare ìndHìato 
che volesse inchiodar le artiglierie, et d* un altro che aramaz- 
zò il segretario di Masaniello, tutti decollali, slraseinali, e lo 
leste portate per tutte le strade sopra picche, e poi esposte al 
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Mercato per inaggiore ìgoondiilfi. Con ebe ifogaloii il popolo 
, nel aangue di qncUi, non ha tolta la YÌIa. 9I Prior della Roc- 
cbella, ai duca di saalo Pietro, e a don Tita Garaeciolo, ateili 
di Gattello per i palimeBli 0 ricoverarsi in altra parie, ma 
Bempìicemenle rallt prigioni e condotti a Toraldo : il quale, 
dopo di iiaveiji per tre gioroi tenuti in sua caso, li potè hieri 
in libertà, coi cwueoso di esso popolo, eomo quelli cbe non 
kavevano conuaeiao alcun mancamento, giotata prima fédcllA 
al medesimo popolp. lu tale armistizio s* intromEtero il cap- 
puccino, Ibaleilo del cardinole ancivescovo, il suo teologa, et 
un padre Domenicano per alcun aggiustamento cui signor 
Viceré pt il popolo, al quale havendo essi portate le ottime di- 
spesitipni di Sua Eccellenza-di dargli ogni ragionevole, bone 
sta, possibile soddisfatione, unitisi li Capi dell! OllEmi, con una 
ioflnità di altri, io sant' Agostino, 0 collo stesso Tcraldo, fu 
tumultuariamente deliberato di cbìcdcrc al signor Viceré di- 
verso sodisrationi, ma Irn lo altre dt havcr io suo potere il 
castello snhfErnio, c le gunrdic del palazzo per loro sicu- 
rczzn, con considerali onc n Sun Uccelitnzn di pensarvi Lene, 
e prendere il consiglio del signor cardinale Triullio'(l), e 
da citi nitri le paresse sopra tale istanza clic mirava alla quie- 
te della città' c del regno, et il acrvilio del re, altrimenti lin- 
vrcbbero prese quelle risohilioui die loro hnvrcbbc inspirato 
il Signor Dio, dandogli tempo a risolvere per tulio il giorno 
di sabbato. Mostrò il signor Viceré l' inipossilìilità di compia- 
cergli nella dimanda del ctslello raccomandalo al castellano 
immediatamente da Sua Maestà, il quale in ciò non Io havrcb- 
be obbedito. E cercali dicci giorni di tempo a deliberare, 
forse per avere intanto il parere dell' ambasciatore Ognale, 

(t) GiaD.Giacapo Tvadaro Triviitiio di MUino, il qiule, dopo di stho 
miliUto con glorili negli sseraiti di Filippo III, n fgc9«CBleal«tteo,efiiciib 
diarie nd 1020. Divanne powdi vleers di Aragona, poi di SidUa e di StT4«- 
gna, goverutoTs ganerale dal Hil^asae,' ed tnibueiàtim di Sp«^ ■ Rmm. 
UoTl a Hilauq U 9 agotlo 16ST. 



et dei cardinati epaganoli io Ronw, noo ri 6 Tblalo coneodcr- 
gli cui Ibd^o leratine dal- popob, U qaaie, per coorenienn, 
ba lasefalo correre sino tatla la domenica, pertoiM, coti tre* 
desi, da Toratdo che st è chlarameDteelpreeia'd! tnn voler wlra- 
ro nelle deliberali oni, brasi cbe darà 11 suo })arere in iscriRo, e 
nelle cose concernenti la sua profmione, eirila esperienza «ili» 
' lare clw si era acquistala, hamblM procwalo iHfar sppsrin hr 
sas fedelti, e tiene, c punlnalmeble servirli. Henlrc la mttltTm 
del lunedi, che Tu bieri, si Stavano attendendo dal popolo im- 
palieiile, nnilo i» soni' Agostino, le detiberationì del signor 
Viceré sopra le dì lui istanze, massime di voler il castello, per 
vivere coir animo quieto, ingelosito ilcllc forlifieotioni Tatto 
(la Sua Eccellenza, di cui era entrala la diUhlcnzo, Tu riporlnla 
ni popolo dntr Eletto Arpaia l'ottima dispositionedel signor Vi- 
ceré di sodisl'arlodi (itinnto richiedeva, c die collo lagrime agli 
occhi s'era espresso^ che non era in poter suo la concessione 
del castella, in cambio del quale, per loro sicurézza, havreb- 
be dati li propri! figli, e che intanto, collo scrivere in Spagn», 
havrebbe procorato clie Tolsero anche in ciò conienti. Com- 
mossosi il popolo do tenerezza^ mostrò di restarne sodisfatto, 
onde, verso le hore quindici, l\i sparsa la voce della paco, 
suonate le campane generàlmenlo per allegrezza, e portata la 
bandiera bianca (che Tu anco spiegata fuori delle finestre con 
pannilini dalie case dei particolari per la città) accompagnala 
dal cardinale e da Toraldo a cavallo, seguitali da mollo po- 
polo, gridando, viva la pace, e dando a tutti il cardinale, la 
beneditione. Cosi aggiustato il negotio, ò ntomato ognono 
alla primiera quiete, andando lo donne scalze a render gratìe 
al Signor Dio. IHon per questo per anco si desiste htnc inde 
dalle forti fica tiooi, c dal munire li castelli, nei quali principia- 
vasi patir di viveri, 
•iienbre Sotto titolo di indisposi tionej il signor Viceré ha per 
luT, qualche giorno differito la cavalcala por giurare li capiloli ; 
US U popoli, desiderandolo, si posero in qualche sospetto. 
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dMAme BrUfido per non dar ad osi GapHdl «Moaioke, • 
■iMlriiTtiioferciòdivdbrMcoraliiiiiaUurb QHodo,-»- 
▼ortìtaM Sm ficcoHean dal coonUori dal popolo, portatisi a 
tal fise ìa Caitollo, palati loro rXccellenEa Soa, che bavendo 
faflTolo «*M.ili RoDM leotarsi idat Dcnrici delta Corooo ta di 
tià awrla, por poter coU* anni vicine peietr iiel lorUdo ddlff 
soHavatÌMil di questo fte^o con graviuimo piegiaditio agi* io- 
tensà dd re, stintava bene di aon iVvenlnrare la ma per«H 
na eoo putòlica cavalcala, e che siccome si »ard)be fidato eoo- 
dursi liberaoieale iu qntl si fosse c6sa d'alcìin privato eìtl»* 
dioD, così Doo bavreMw voluto cbe/aelta mtdUjdidlli di fnv- 
stieri, che qui si troTioo, gli arrirasae qual^ adpo cbe po- 
iiesso poi in eonttngenu il regoo talf^ tanto pià eb» dentro 
lo alesso Caslcllo, et il palazzo di sna haMtafionei e»»» 
stale sparale alcuoe acchibugiale, senza tiféM'^ìK'tilii-SM 
di coglierlo, o di riattaccare nuova barob^^per. ioqafefarai' 
Fu questa risposta portata al popolo dai consnltori, che rf- 
noslrarono quanto fosso ncccssai ia la preservatioDe delta' 
persone del signor VicerÈ, il qoale, offeso die fosse nella 
cerimonia, sarebbe ricaduta colpa nello stesso popolo, e 
^iosinuarooo cbe tanto bastasse il Carsi ta scrieonitè nel 
CastelnOTo, dove aazì d' ordinario anlicemente si solennfs- 
aavaoo tutti li decreti che liavean più vigore degli altri, DI 
cbe irobcvnto e persuaso, il popolo. Turano lì medesiod capi- 
toli, il giorno selle stante, giurali da Sua Eccellenza nèlla 
cappella di santa Barbara del dello Castello, coli' intervento 
di Toraldo, dell' Eletto del popolo, dei capi degli Ollimi, dd 
cai^Uui di strada, consultori et altri molti, portatisi con pmn- 
posa cavalcala, senza che vi- sia intervenuto alcun cavaliei-e 
trovandosi poi all' uscira di cappella, così di concerto per 
ischivere le pretensioni del luo^o e del baldachino, il signor 
cardinale arcivescovo, che diede a lutti la beiiedilione. Mentre 
ritornava la, cavalcala, con lorcio accese « suono di trombe 
ad «ceompBgaBre r Eletto del popolo la sua casa, lasciatosi 
^ ■ as 
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iiilesdeiv,^no, che sperava dovesse fornire ben toslo qneita 
Manata, e ebe bavendo colle levate gabelle perduto trenlamila 
ducali, gliens realavKia però altri cesto per comprar tanta 
fona do far capestri per impiccarli tutlì, fu subito dal popolo 
seguitolo, uia si salvò colla fuga : gli è però stata sacebe^a- 
In Ja casn, c coafiscaln una masseria che liaveva fuori di cilld, 
di maniera che, per il parlare troppo libero, viciio ad bavere, 
col predello dnnaro, perduta la roba c la patria, et ha servilo 
di esemplo ad ognuno di discorrere in ({(lestc occorrente con 
molla riserva. Restano distrutte tulle le forlificalioni fattesi 
(In regii nel palazzo, e dal popolo ne' posti della cillA, colla 
ritirala del cannone; e scbbcn pare si viva con molta quielc, 
non sono però gli animi lolalmentc sedali, poiché la pleba 
slà grandemente sospesa per dubbio, cbc non essendo slati 
giurali li eapitoh nella cliiosa calheiiralc non siano per essere 
manlenuli. Tengo f.illo cerio, clic Gcnoino, il quale nell' ulti- 
ma sollevatione s' era salvalo in Castello sia sialo nottetempo 
imbarcato sopra ÌI vascello dcsiinalo per Sardegna, con dì- 
spaccio del signor Viceré a quel capitano da essere aperto 
quando sarà trenta miglia in mare, e che possa essere slato 
fatto morire, con che vcrrclibe od haver pagato il fio della 
sua di lanl' anni radicala iniquità, cagione dei pi-esculi mali 
nel Regno. 1 nobili poi vedemlo andare il mondo alla rovescia, 
nicnlre conviene loro obbedire alla plebe che comanda, si ri- 
tirano ne' propri! castelli, v.i »]\tì [lello Sialo Ecclesiastico col 
comodo di galee che coneedc loro il signor Viceré, e molli 
Oonore.si sono rilorjiati a!la loro patria. Ira' quali il IHaslro 
di campo Sauli. 

a£tirT 'falasciano i francesi, valendosi della occasio- 

ne, di fomentare le passate sollevationi, essendo qucs li giorni 
capitate lettere, elio pare siano indirizzate da Roma a diversi 
di questa cìttè, come ho veduto da una ciie mi è venuto fallo 
d' bavere in somma coulidenza, mentre ognuno, a cui sod 
pervenute, le ha abbruciale per contenere acmi sediliosi,.* 
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dì granttintrao pr<|iiidìlio. Sono at»l» le tueilcftiine lettere 
poste il) muiù ilei aigiivr. Viceré clie, scblwneliabbiaiiKisIrata' 
di farne poco caso, vive perà ocoulalissinio, e crede, còl dou 
ilisguslare li capi della plebe, dando loro ogni sodisfatioiie, 
far il servitio della Coroua. Don Pvrraotc delli Monti ctie quan- 
do fu preso qudl' eposlela Teatino, già decapitalo, se ne aa-* 
dò, senza litcutiersi dal signor Yìccrè, vuoisi die havease ma- 
no nella mncciiioa q favor dei Francesi, c che per ciò si fosse 
riliialo apiiresso Don Vincenzo detli Monti, niarcbcse. dell' A- 
caia, suo cugino iu Terra d' Otranlp, dove scoperti li disegni . 
col niezxo del conte di Conversano, siano ambi sopra uu va- 
scello fuggiti. Mentre scrivo, quando meno s> aspettava, entra 
in questo porto, siu liora- cuu Ircniasei vascelli, Don Giovaimi 
di Austria (1), incontrato in mare dal signor Viceré colla squa- 
dro di queste galee, c salutata col cannone dalli castelli, rima- 
ste indietro le galee con altri vascelli, per fortuna di mare. 

Fatta chiedere audienza al signor Don Giovanni, et ap- 
puntatami venerdì passalo verso le bore veiilidue, ini condus- 
si con Ire feluche al vascello reale, dove incoitirnlo dalli mastro 
di camera e maggiordomo fui introdotto in una stanza adob- 
bata (li \ulhili cremisini, in cui Mava Sua Alle/za appoggiala 
ad un lavolino, la ([uale benignamente mi nLTolse, stando sem- 
pre col cappello alla mano. Dissi adunque, clic come Ministro 
dulia Serenissima Repubblica Itavcvo stimalo debito di quella 
osservanza, che la medesima professava a Suii Maestà Cattoli- 
ca, e 'dell' ottima reciproca corrispondenza che passava tra 
di loro, nou essere tra gli ulliini a rallegrarmi del Iclico arri- 
vo dell' Altezza Sua in questa provincia, nella quale era atte» 
da lolla la Christianilà, a sopra ogni altro dalle Eccellenze 
Vostre eoa wiBiiw ctesìderip per le speruize MuoepiL^ cbo 

' (0 PIeUo Dklurale di n pUi|po IT ii S]ii|m e dalla eonunelinile 
Hirì« Caldernis, nnto-a Madrid nel lt)S9, Mloaneniaaia rìcnuMcluUi ftt &■ 
(Ito dot rs, e> educato in raodv degno del tuo grado. Don GtbvaiAil an oDd-' 
n gru prion'di Cutiisll*. 



sia, col mezza delle vUlorie, per iinllara II glorioso memoriH 
kUe eumpio del Serenìasimo suo zio e di queste manierD se- 
gnalare quel nome che degoniuente portava. Con faccia allegri», 
«ssendo di suai bella indole, mi rispose: la riagralio dell' of- 
cio, e SOD cerio del godimento della Serenissimi Repubblica 
per il mio arrivo qui, dove procurerò di non rioacin inutile, e 
vedrd dì far il possìbile per beo servire in cansa eMt graodp* 
ICDcndone particolar comando da Sua Maestò, ' 

Sino a qiiar.mlQsettc vascelli sono venuti con Don GiO^' 
vanni di Austria io quCslo, porlo {compresivi nove inecndiarii) 
e circa novemils fanti, distribuendosi le ralioni del pane 
ventimila persone. Prima di giugncre (jui furono spediti bcr- 
gantini p<bf far venire le galee rimaste a Genovn,- e Iredici al- 
tri vascelli Ondati, dicono, allo stretto di Gibilterra per lm[>e- 
dire l'ingresso ad alcuni legni che i Francesi nspetlnno di rìn- 
l'orEO nel Mcditei-rnneo, Subito, sgombralo il palazzo, si sono 
addobbale le stanze con ricchi apparali dell* anlie» easadìSlì- 
gllano, e del dura di Medina per I' alloggio di Sua Altezza» . 
che regalata di rinfreschi dal popolo-drede nna buona mancia 
a quelli delle feluche ette li portarono. Ma non Itavendo volu- 
to sbarcare, se prima il popob non regolasse ì capitoli, e non 
deponeva ht armi, fu posto l'affare in negolio, et unitasi a lai 
fine !a Piazza del medesimo popolo tn sani' Agostino, persuasi 
quc' Deputali dall' Elello Arpaia olla modìlìcalione dclli slesM 
capitoli, come impropri!, e che immedialamenle ferivano la 
autorità e riputalionc del re, esorlandoli a conlentarsi dell* 
gabelle, lasciate da Carlo Quinto, per poter con esse supplire 
alle apeso necessarie del regno, et eccitandoli a far nu depo- 
sito delle iirnii in (joaklie luogo, per rìpigKarle quando fosse 
venuto il bisogno. A che lutto havcndo tumultuari amen le con- 
tradclto il popolo, che pretendeva la puntuale eseculione dei 
medesimi capitoli, in particola ré' di quello dell'esilio degl'in^ 
-cemUati (topr* H-qiifl|f|^'|>arèva più praniesae -l' Eletto, MCifr 
mtamro in Refoo mMUnle aiifrem^téb«m3fi>diRuinM)HÌ 
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ffilci' poles3? n servilio ilei re) ci prime n dosi di voler egli tro- 
var il modo di cinr mn^ginr spmma o Sun Maulà, e di dìlcit- 
■lurc, occorrendo, la cillA, il regoo el il re coli' firmi alla ma- 
no, hebbs sempre il metJcaimo Elello carcslia di terreno per 
salvnraì, e parlicolHrmeiite g'O'cdi niolliua corse evideiilissimo 
rischio di perder io viln, essendo sialo latto jirigioiic dal popo- 
lo, c portalo in casa di Tonililo, dnlln quale poi si è rilirnto 
in Casicitiovo. Toroldo, vedendo aiidarc il iicgolio prendendo 
iii.ila piega, dopo essersi la mnttiun del vencrdi coEifcssalo, c 
eomimicnto ileiilro la chiesa dell' arcivescovato, slimò bene 
parlare al popolo pubbli cnin ente, sopra li gradi riiori della me- 
desimn chiesa. Il discorso, che dui ò olire a due bore conliimc, 
eojisislè: iti ricofdnre il ricorso al Signor Dio, offeso colla 
violazione delle chiese, colli furti, cogriiiccndii e colle enidcl- 
l.\ usnic il rÌ9|)eIto verso il re, ollraggialo nella repillalione, 
coir ijavei- iiicsso mano ne' suoi Uinislri, el eserrìtalc faoslìli- 
In contro li ^noi castelli ; il rimotler 1' odio contro li cavalie- 
ri sIrnpaKiati c Tillpcsi, el essendovi tra essi de' buoni e dei 
Fallivi non esser ragionevole che questi pcgiudicassuro a qiti-1- 
li ; clic molte parole improprie erano comprese nei capitoli 
estesi, le quali non potevano solTerirsi dalla Maestà del i-e, e 
che per ciò stimava bene la loro ritrallaiionc, o riforma ; che 
in tntle le città bene regolate non si vcdcvaii gli abusi riie qni 
si pralictivauo, di portar cioè ognuno le iirmi da fuòco per le 
pubbliche strade, onde esortava n riponerlc d'accordo in 
qualche casa a ciò desUnaln per valersene all' occasione ; che 
fmaimenlc, eccitava ad una pronta deliberalione sopra I delti 
parlieolari, hovendo egli parlato per solo zelo del servilio, et 
della patria, e per non lasciar più hmgauicnte aopra il mare 
r unico figlio del re, dopo li patimenti dì un disastroso viag- 
gio che lo cliiamavano alla quiete el al riposo. Ma perchè non 
polè esser udito da tulli in quel sito assai. risli-ello, si portò 
il dopo |>roii7.o a far lo stesso ufHcio al Mercato, dove concap- 
te la Concerìa et il Lafinaro, c(ic couteugono il maggior nu- 
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lucro del popolo;, couchiudeoilo^l, dia li faccsicro prò u lame i ile 
partire gl' iiicendlnlì, e che le armi da fuoco lisve&iero a ri- 
inaiiere iii caso di ognunOj con In proliilii Heine <li portarle jier 
!n cillH, sollo lu pene sl.iliiile dalle leggi prima della soUevn- 
Lioiie, ecoclluala la spada el il piignalu che a luUi si concede- 
vano. Con tale risoliilioue si caiidiissi; Toraldo, il Marchese, 
gaoerale d' artiglierìa, e capUaiii del popolo, al vascello di 
Don Giovanni, il quale mostrò fermezza di non voler discen- 
dere in terra, so priinn il popolo non fosse disarmalo, e lo 
armi riposte dentro il CaslcUu, il che havrCljbe riconosciuto 
per chiaro argomento della Icdcllù che professavano ni re. 
Riportata la risposta da Toraldo, il popolo civile parve assen- 
tisse, ma il più busso, mostrando risoliilÌonc*di non depoocr 
le ormi, slctlc sempre, eoli' islcsso Toraldo, la notte vigilante 
per dubbio di qualcfie slralagcmma degli Spagiiuolt. Lì quali, 
vedendo la di Ini oHlinalìo'iie, coiiccrIaLo, come si crede, pri- 
ma il ncgolio, s.-ibbalo malLinn, fatti sbarcare li snidati dai 
vascelli alli Volli dell' arsenale, e di In, senza osservazione, iii- 
trudoUi in Castelnovoi, e da questo uscìli diversi offìciali rìfur- 
mali, con militari alemanui e spaguuoli, si sono scrso il mcz- 
■logìorao improvvisamente impossessali dei posti cmiiienli dì 
santa Lucia, fiz^ornlconi, e snn Giuseppe, mandandosi fuori il 
marchese di san Giuliano, e don Giuseppe di Sangro a far levare 
le armi al popolo tulio, sotto il calore dei cannotic di sant'Er- 
mij dm teneva, colla frequenza dei tiri, lulimurilc le genti ac- 
ciò non si unissero. Poi, sulla sera, falla voltar la prora ni 
vascelli et alle galere Verso il Carmine, furono, da quei legni, 
dai castelli e dai predclli posti acquistali, sparale laute can- 
nonale luUa la nelle intiera, che non si udivano che boriidi 
rimbombi, come tullavia segue. Intanto, fallasi altra sortita 
dagli Spagnnoli, st sono impadroniti di tutta la parte supc- 
riore della ciLlà, della strada di Toledo, e di quella di Monte 
Olivelo sino al Largo del Gesuiti, dove arrivali la uiulliua di 
domenica all' imboccalura di quella strada della di santa Ghia- 
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rn, hnnno Irorato ni fondo di essa il popolo barrìenlo laprit la 
piazza di inn Domenico, col quale dall' liora in qud disputano 
del conlinuo il posscsso-di essa strada cnl moschcllo, fallisi 
forti gli Spagnuoli nel nionnBlerio dei Gesuiti e nel campniiìlo 
(li'llc monnclie ili soniti Cliii.r.i. Di qucslo nioilo io resto nel 
mezzo [rn gli Spagnituli el il popolo, sequestrato in questa 
cnsa, tocca sin liora da due altri colpi di enfinone, uno, che, 
pnssniido, lin fracassato il colmo dì non slnnza senza appor- 
tarvi maggior datino, l' altro, entrala la balla per una finestra 
delia sala cti' era cliiusa, el uscita per 1' altra, ha rovinalo Io 
imposte c le veiriale. c passando dentro il cortile ha g'uaslo il 
colonnato della terrazza contigua alle stanze ; molte moscliel- 
tate poi, nello scaramucciare, rompono di continuo le altre 
vetrialc in maniera che dubito bisognerà rifaruc alcune, il clic 
Inllo, cnl lieneplacito di Vostre Eccellenze, lerniinnta la pre- 
sento confusione i ltc fa, clic ognuno resti rinchiuso nella pro- 
pria hnbitnlionc, non senza azzardo di se stesso, procurerà 
sia, col maggiore risparmio possibile, accomodalo. Cavalca 
ToraUo salir aio tendendo al popolo, cbc abbandonalo da alcu- 
ni do' suoi capi, prima sbigottito, poi preso coraggio, hrava- 
menlc si difende bavendo piantala una batteria sopra il tor- 
rione dui Carmine, ebe apporta non poco danno alle galea che 
sparano sempre contro il Mercato. In quella piazza, dove è la 
massa maggiore delle genti, che sono in grandissimo numero, 
hanno levato la testa a tre capitani creduli d' intclligcoza co- 
gli Spagnuoli che, quanti arrivano in poter del popolo, ven- 
gono decapitati. Pare, che liabliino fatto capo popolo un tale 
Carluccio, giovane di bassa nascila, ma ardiln, c cognato, o 
parente, di Masaniello, essendosi unili a loro i nrigioni che 
liberarono dalle carceri della Vicaria, da loro fracassale. E 
vien detto, che habbino inalberalo lo stendardo Ecclesiastico 
sulla piazza dello stesso Mercato e dì già aitamcnic si grida 
viva il Papa, el acciò non habbino a mancar loro i viveri ten- 
gono guardate le fosso dei grani, levate per forza agli S]ìa- 



gnaoli che Iiaveana prlncijualo ad abbruciare, onde cudui- 
nano le coso a malt termini se Dio ooo vi porge la sua sants 
ninae, Mcnlrc scrìvo, il popolo, nlto.le maniglie delle case 
contigue, e fallasi strada in questa dì Vosini Sereniti, pas», 
con grandissimo disluriio, incomodo e pericolo mio, ode'nUei 
domeslict alle ile dc^ 8pogna<di che sono ad 'Gesuiti (<). 

XXVI. Hefla incerleua del rieifrfto dei dfepscdj cuissit 
delle [ircsenti concisióni, rendendoti ogni glonio piAinsectirj 
le strade, rimasta la Fosla dalla porle degli SpagmroH, .«t io 
resisto da quella dà popolo, e sema li soliti freghi di coslA 
di due ordiiArii, rÌMlro trasmettere alla Ser«iit& Vostra il 
duplicato della passala setHniana. Dopo il quale, in ordino « 
quanto per poscritto rappresentai, andorono li depotali del 
popolo, la sera del quindid, a ncgoliare con don Giovanni dì 
Austria, Ira'qoall un Padre CnrniGlitano ed un lale avvocato 
. Scaecla'vento : baciarono le mani a Sua Altezza, che mostrò ac> 
coglierli benigna meo le, c per le Irsllalioni li rimise alla sua 
Consulta, cnpo della quale era don Melchior Borgia (2). Lo 
istanze, come inlcndo, sono siale dell' indulto genÈrale degli 
eccessi commessi, della cscnlioiie tolale delle gabelle, della 
pronin partenza del Viceré et incendiali, o del possesso del ca- 
stello sani' Ei-mo per loro sicure/za, per essere siati allre vol- 
le ingannali, con riniosiranze delln toro IcdellA verso la Mae- 
stà Callolica. Lo risposte furono, che siccome nei primi punii 
sBrehl>ero consolati oltre le dini.mde, così quanto al caslello, 
essendo negolio di somma iniporinnia, vi si Iinvrd)be fallo 
aopra il coRvenicnle riflesso, e elle il giorno dopo dovessero 

(I) Ii'atliulilà,e II v«ilà di cui ^ impronUlD, tome liilli, laibe questo 
diiparcin, BarauDo udì pniova novella per convincere il chlnriss. t*\. Cico- 
gna, non eMior d'uopo di cavitloia prw/enza nM' apprnfillore de' diepacoi 
dagli itnb^ciiilorr i qiRili non titnulavaa, né tr^viKivan fMIi cbe aMiid»ana 
salto a' loro If nardi, ^cstocao ddb Wtn perìcolo dalla loro vita. 

(S) Ove ai riSella alla cfaiota del diapMCio rtu precadt, c|iiar«intn)« «i 
vada, «Iw ia qaat UBmukIìo andò amarritD eziandio il duplicità Mia eorri- 
qOHaau icUBUta dat Besldeola. 
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condursi di uiiovo pei* la risolulioDc. Mentre cseguivauo que- 
st' ordine rji-ono sparale alcune moschettalo da un vascello, 
per causa delle quali liel)boro per buon consiglio ritornar a 
dietro ; fattasi poi booaccìa di mare non poterono anco il gior- 
no appresso porlarvisi, onde capitato naovo vigliutto di Don 
GiovaDDi con ammiralione di non vederli comparire, confor- 
me al concertato, fu iscusato il fatto per le cause preaccen- 
nale. Spedila però da Sua Altezza la propria Tcluca a levarli, 
vi si portarono con prontezza, dopo essersi tenuta la Piazza 
del popolo, e fu concluso, cbe non potendosi consegnare il 
caslello, si ristrìngessero le dimande ai posti di santa Lucia e 
Pizzofalcone, o altri in qualclie sito proprio della città da po- 
tersi forlilicare, essendosi chiesti otto giorni di tregua per 
ben maturare il ncgotio: a che non baveodo li Deputati voluto 
acconscDiire restò rimesso il trattalo al sabbato. Nel qual 
giorno fu loro risposto con poche parole; che se li popoli 
compariranno Uisarmali a' piedi di Sua Maestà a dimandarle 
perdono degli eccessi commessi, ne avranno il generale indul- 
to ; che saramio sollevati dalle gabelle concernenti la grascia, 
ma nou dalle regie e fiscali ; che circa gl' incendiati si conosce- 
rà la causa per via di giuslilia, per dar loro quel casligo che 
meritassero; c che nel rimanente non s'intendeva dar loro al- 
tra soddisratiouc. Tutto ciò ha sdegnalo in maniera il popolo che 
si ò lasciato pubblicamente intendere, cbe se alcuno verrà più 
con vigitetli di don Giovanni gli sarà subito troncata la tcsla, 
onde, rolla ogni negotiatione, si continua incessantemente alle 
hostilità, e se Dio, colla sua santìssima mano, non vi porge al- 
cun pronto rimedio camminano le cose a gran passi a gravis- 
simi prcdpitii in una crudel guerra civile tra il prìncipe et il 
suddito, e tra questo e lì cavalieri. Intanto si unisce quel più 
numero che si può di cavalli, obbligando quelli che li tengono 
ad baverli lesti con sella e briglia ad ogni richiesta; si forti- 
fica dentro la città con traverse di muraglia con ferilorìe, e 
con barricate alle venute di fuori, et essendosi oggi impos- 
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sessali li popoli delle case fuor! di porla Uedina, tenuta da- 
gli Spaguaoli, vanno pensando d'impadronirsi anco di tulio 

il coiiloruo clic dgiic in ciUà per assicurarsi dallo scorrerie 
ddia cavalleria dei baroni, i (jualì con Hatalouc et altri cava- 
lieri, con gCDic armala a piedi et a cavallo, liau Tnllo piazza 
d' armi iu Avcrsa, dicliìaratasi con Capua a favore degli Spn- 
gnuoli, e vanno sottomctlcndo Intli <fuc' casali vicini, dando 
il fuoco aU alcune case di essi, et uccidendo quanti napolitani 
loro incappano nelle mani. Il signor Marcantonio Brancaccio, 
fallo mastro di campo generale del popolo, si adopera eoa 
ordine iu suo scrvilio, rivedendo li posti, et operando per it 
più elle richiede il militare impiego con universale sodisfntiu- 
ne. Fu in (juesti giorni, per opera sua, ripresa dal popolo la 
Dogana con morte di alcuni Spaguuoli, fatti saltare in mare, 
ricuperata dai medesimi Spagnuuii, e poi di nuovo dal popolo, 
c liiiaimculc col fuoco mandala in aria. Una stjuadra di quelli 
della Cava (i) bravamente si portò domenica passala, per la 
via del monte, onde veder di acquistar qualclie posto sopra 
gli Spagnuoli, ma scoperti dal castello sant'Ermo, clic mandò 
fuori una sorlila, furono necessitati ritirarsi {'2), lutto che stia 
il popolo con gran coraggio, ma con pochi capi, e questi con 
la sola mira al proprio interesse col mezzo delle con In bullo ni, 
clic rendono hcentiosi anco li soldati, con poche arme da fuo- 
co, sprovveduti delle cose necessarie e di munilioni da guerra, 
senza obbedienza, e con un caos di confusione, per il che si 
argomenta che con difficoltà possa lunga menta sussistere : di 
che conscii gli Spagnuoli procurano andarsi trattenendo per 
ridurlo iu fine al dovere. Toroide, che andava quanto più de- 
streggiando, imputato d'baver dato ordine a' bombardieri 
clic in alcune mine che si facevano dal popolo per fare slog- 

(1) Cillii dulln piovinci» M Pi iucipato Cilutioro, al N. 0- di Salorno, 
(■ri'iao eui Iruvasi l'aulici « fniiiofa badia dei KoQCilellini, 
(!) D( qut Odo dovere il diipaccio è in cìSn. 



giar gli Spngniioli dal poslo dei GcsiiUi, dovessero ponere 
barili di sabbin con poco polvere soprn, ci incolpalo di segre- 
to inlclligciiiin col Viceré, coadoUo liieri sera dallo stesso po- 
polo olla Loggia, ^ sialo, circa le due della nollc, decapitato 
e slrnscj'nalo; c questa luallinn appeso il cadavere per uo pie- 
de ni Mercato come ribelle dello stesso popolo, clie hn subilo 
rimessa la geoernle direlioDe degli alTari nel signor Marcanto- 
nio Drancaccio (1). Se non che volendo esso popolo, clie ognu- 
no dipenda da' suoi voleri, diretto da sole passioni, e stuzzi- 
cato da religiosi a mantenersi in dominio, non può che con- 
dursi al prccipilio, havendo massime perdulo il rispetto, olire 
alla giustìlìo, a Dio, Io, per sicurezza maggiore, nel dubbio di 
scorrerie di cavalleria, mi sono ritirato in questo monasterio 
de' Padri della Madonna delle grnlic dell' ordine di cotesti re- 
verendi di santo Sebastiano (2) accolto con ogni dimostralione 
di aOctto dalli superiori, ciio mi banno consegnato un appar- 
ta mento, rimanendo tuttavia la casa di codesto Serenissima 
Repubblica, quartiere, e trincera di soldati, senza maggior- 
mente inoltrarsi, et io esposto allo coalribulioni, ai dispendii 
et agi' inevitabili danni, iniperciocctié, morto Toraldo, perdu- 
tosi il rispello alla salvaguardia, mi sono questa mattina siati 
a viva forza levati li cavalli di stalla dalle genti del popolo non 
ostante che io mi sia fatto conoscere per Ministro e Secretano 
della Serenissima Repubblica. 

(ó) In luogo del morto Toraldo è sialo acclamata capi- 
tan generale del popolo un tal Gennaro Anesc, fiibbricalor di 
scbioppi, huomo di quaranta anni in circa, stimato di buon 
senso, sebbene impiegato per lo slesso popolo, che ha anco 
assistito con danari. Ila egli subito dali ordini, aflìssi in stam- 
pa per la cillà, ad oggetto di poner qualche regola a questa 
confusa Babilonia, in cui lutti operano conforme al proprio in- 

<l) Cifra sino Dio. 

(S) Eremiti di un tiimlamo. 

(3) Cirr..liio^n.,?. 
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lercsse, senta t|iin]imque immnginabile riganrdo, et nllo stesso 
line si sonoelclli Deputali che ossislono alle ÌDCombcnze del 
Governo. Il sig. Marcantonio Brancaccio, a cui resta la dire- 
lionc assoluta delle cose militari, ha parlalo pubblica meo te al 
popolo considerandogli, die se voleva il re CoUolico per pa- 
drone si aggiustasse scco^ quando nò, non potere star insieme 
riverirlo io e%ic sullo a' baldacchini, et nello stesso tempo 
fargli la guerra, onde si dichiarasse per prendere il proprio 
espediente. A che, irritato il popola contro gli SpagnDoli, 
disperando il perdono e temendo il castigo, sì è espresso di 
non voler stare più sotto il governo, et ha levalo li ritratti da 
ogni luogo. Intanto non si desìste dalle ostilità, e si mostra 
voler far presto, prima die gli Spagnuoli ricevano rinforzi, et 
si uniscano li baroni del regno ; li quali, havcndo la notte pas- 
sata tenlalo di entrare nei borghi della città, datesi le campa- 
ne all' arme, e accorse le genti alU posti delle trincero, dovet- 
tero abbandonare il disegno, non havendosi però potuto im- 
pedire che Maialone, il quale poco discosto scorre la campa- 
gna con circo cinquecento cavalli, et quattrocento fanti, levas- 
se l'acqua ad alcuni mulini, che macinavano per la cittè, to- 
gliesse ottocento tumuli di farina, dcslinnti per la medesima, 
onde hoggi si comincia provare qualche scarsezza di pane, 
ot'ui"« XXVII. In ordine alla esibitione della Corona di Francia 

di assistere vigorosamente questo popolo fu deliberato di vo- 
lersi governare in forma di Repubblica sotto la protetione di 
Sua Maestà Christisnissima (i). Don Giovanni Luigi dal Ferro 
poi, die si fà ministro francese, è un prete suddito del duca 
di Sora, che altre volte ha servito il fu cardinale Buoncompa- 
gno arcivescovo di Napoli; il quale venuto li mesi passati in 
qnesla ciltii si pose io Secretoria del cardinale Filomarino a 
scrivere per coadiutore, vivendo così delle fatiche dì copiare, 
ludi postosi a servire, fu fatto prigione per spia ; e rilasciato 

(I) Cifri lino allendftiilp. 
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per rclalionc dei domestici de] medesimo cardioale, Inifnualo- 
si co) popolo fu in questa uKimo sollcvatione Tallo generale 
dell' orliglleria, dopo la fuga ìd cnslello di Ollavto Marchese. 
Horn, colla la congijnlLira della dispcraliooe di (jiiesic genti 
del perdono dei loro errori dalla Corona di Spagoa, ha tiralo 
fuori lettere dell' ambasciatore FontaDè con le offerte della Co- 
rona di Francia, che furono accettale, riconosciuto egli per 
Ministro della Maestà Chrislianissima, c come tale sottoscritto 
nelle scritture stampate, intervenendo egli in tutti li congres- 
si, e niente facendosi senza il di lui assenso e segnatura. Si 
vuole, che costuij ch'è di qualità meno che ordinaria, lòsse 
autore dei cartelli che priuna della rivolutione si vedevano di 
quando in quando io Napoli, con la mira di far nascer novità 
che non divertissero li disegni dei francesi altrove, tenendo 
impegnato questo Regno in se stesso, il che, con li bumorì 
commossi e disposti, gli sia riuscito a favore di quella Co- 
rona, in nome della quale promette tutte le maggiori assisten- 
ze con poderosa armala, la quale si slà ansiosamente attenden- 
do. Gli Spagnuoli capita la risoluzione del popolo di porsi in 
libertà sotto a'Franccsi hanno, col collaterale, dichiarato ribel- 
li della Corona Cattolica tutti gli habitantì di questa parte di 
città, nessuno eccettuato, et io ispecie il cardinale, con tutta la 
famiglia Filomarina, che si crede habbia contribuito a questa 
macchina, et hanno fatto scendere da sant' Ermo alcuni can- 
noni c postili sotto a Pizzofalcooe verso il mare, per impedire 
lo sbarco che tentare potesse l' armata francese alla parte di 
Ghiaia (I). La quale venendo, si considera, che difficilmente 
potrà essere impedita dall' armata Spagnuola che si ò ritirata 
sotto la prolezione dei castcllij sprovveduta di genti e muni- 
tioni, liavendo convenuto sbarcare li saldali per difesa della 
città, che altrimenti resterebbe ohbandonata, e quando non 
valesse ad altro la Francese servirebbe a tener impegnale le 



(I) Cifra «ina atta Soe. 
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forze di Sp.ignSj onJc le arianle Icrresli i de! Clirislìanissiino 
possono operare al Irò ve a mano salda, senza dulìbio di essere 
dai riiirorzi di mare diverlife. Cosi gli Spaglinoli, che prelen- 
devQDO venir a capo di poner nella dovuta obbedicnlia queste 
genti ìd poche bore, haano fallo conoscere, che il figlio unico 
del re, assistilo da un Consiglio di provelti ministri, eoa ona 
polente ormala, con Ire easlclli, ci un Icrzo della città a loro 
devolionc, accompagnata dall' alfeilo di buon numero di cìl- 
ladini civili di (jnesln parie, e si può dire con lutto Io sforzo 
della monarchia di Spagna non hanno potuto domare la più 
vii plebe; la (jualc postasi in un assoluto dominio pretende 
vivere in libertà con lutto il Hcgno ; da che chiaro si compren- 
de, che li più forti bastioni dei principi siano gli affetti dei 
sudditi. Tutti però non applaudiscono a questa risolulionc di 
Repubblica, siccome negotio eh' è passalo per mano di pochi 
che tengono il dominio nelle mani, et essendo il nome france- 
se odioso per il regno potrebbero nascere delle contese e con- 
fusioni che ne divertissero I' elTetto, udendosi delle voci in boc- 
ca dei buoni, che invece della grascia si habbi acquistato la 
guerra. 

Spedi questo popolo diverse feluche per baver certezza 
dove veramente fosse l' aroiata francese, e fece andar !n Vica- 
ria ben guardato Don Luigi dal Ferro per assicurarsi di sua 
persona in caso che le csibilioni fatte da lui in nome del re 
Christiaoissimo non corrispondessero alla espetalionc. Ritor- 
narono hieri lo feluche, et ha vendo riportato, che li vascelli D 
galee francesi iu numero dì settanta legni in circa stavano a 
Porto-Longone {i) e a Piombino (S) aspettando gli avvisi di 
quà per la lor mossa a questa volta dopo l' imbarco delle 
genti dei prcsidii di quelle piazze cbe^ coli' armata spognuola 
qui impegnala, di niente temevano fu subito esso dal Ferro li- 

(I) Tieìr iiDl> di Elbi. 

(S) Cillii ild Graaducatu di Tuarjini, dlrliiipplln oli' VAbi. 
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iicralo c rcsLiluIlo nelle cariche che prima esercitava di gcDCra- 
le (li artiglieria e consigliere del medesimo popolo, che (1) ha 
riposte tulle le sue maggiori speranze Dei socorsi francesi. Si 
spera ancora, che all' apparire dell' armala francese molli ba- 
roni poco inclinali a Spagna, possono dichiarìrsi per il papa- 
Io. 11 quale pubblica, che il duca di Gbisa (2) che si ritrova 
iu Roma, sia per havcr il comando generale delle genti Fran- 
cesi iu questo Regno, et che babbia mandalo a regalare Gen- 
naro Anncse del suo ritratto in uno scaldino d' oro gioiellato, 
con Qssicuranza che sarà in suo soccorso di eorlo. 

XXVill. (1) La mattina del quindici si sparse che fossero 
arrivale alcune feluche vicino al borgo di Loreto col duca di 
Ghisa, accompagnalo da officiali di guerra. Condonasi per ciò In 
Consulta a riceverlo gli portò fuori il bastone di generale, ci a 
cavallo lo introdusse in cillà, insieme con dou Luigi dal Ferro, 
alla casa del generali ss imo Gennaro Anesc ; da dove entralo 
nella ctiicsa del Carmine, voltatosi verso il popolo disse, eh' era 
vernilo ad assisterlo per la Corona di Francia sino all'arrivo 
deh' armata, che non poteva tardar a comparire. Alla cui vo- 
ce gridando le genti Fiva Francia^ fu dn lui soggiuuio Firn il 
popolo, et questa repubblica, poi Francia ; el in segno di alle- 
grezza furono sonate tulle io campane della città, e sparati al- 
cuni morlalelli, el dopo il pranzo, eh' ebbe in casa del gene- 
ralissimo, geltù da una finestra vicina al Carmine danari, cnl- 
r impronto di ISapoli, al popolo che ad alta voce acclamava 

(l) Cifra lino popolo. 

(S) Borico di LDreni II duca di Guisa, quarto tiglio di Uirlo di Loie- 
□> duu di Guìbii, nolo noi 1614. Egli era benfatto, pieno di graiii o di de- 
alrezu in tutti gli oserciili del corpo, dolsto di molto s|iirila e coraggio, 
crealo per le avventuro, ed uno itegli uomini più galanti dui bio tempo. 
Marilù di Onorala di Bergfaea, vedova del conte di Bueeut, eia alloia a itomt 
per nltenere la dichiaroziano dì nullilà del euo matrimonio alBn di epnuru U 
damieella de Poni. I duelli poi del duca, i suoi amori ronunieaihi e te tue 
profusioni liogolare il rendevanu in tutlu. 

(ó) Tulto il diipacoio é in cifra. 
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la Frfincia. El liavendo dato una buona luancìs alli marinari 
ctie l' haano da Roma condotto, ha crealo capitano di tutte le 
feluche il padrone di queste che l'ha portalo, al quale pureba 
donato uu vestito di scarlatto con cui, accouipngaato da ma- 
rinari a piedi, cammina sopra un bel cavallo la città. Subita 
giunto il duca pare babbi spedilo uua feluca all' armata a dar- 
le parte del suo arrivo quit, c per sollecitarla alla mossa a que- 
sta volta, dicendosi che habbia seco portato io oro per mezzo 
milione, et intorno quaranta cantaro di polvere nelle feluche 
che r baimo seguitalo, e sono quelle già spedite dal popolo 
verso Roma, non havcndo voluto venire con esse, ma piullo- 
slo avventurarsi con due sole, senza seguila di famiglia, dì 
lacche e di paggi, dei quali non ha pur uno, c non saranno 
con lui in tutte, cbe circa venti persone, tra le quali alcuni 
Romani, Fiorentini, Savoiardi e Piemontesi, genti tutte che 
in bassa fortuna, di luogo tempo si trattenevano in Napoli, Io 
quali, appresso li spcculalivi, rendono sospetta la di lui per- 
sona, eh' è di quaranta anui in circa, di beli' aspetto, di bone- 
sta statura, di pelo biondo, con poca barba. 

Roii vi è chi (per riscontri havulisi da Roma) ponga più 
in alcun dubbio la persona del duca di Guisa, al quale per ciò 
da questo popolo si è coutcrìla la carica di suo generale, del- 
la maniera per appunto cbe in Uolanda la sostiene il principe 
di Oranges (1): in ordine di che ba egli nella chiesa ilcll'ar' 
civeseovato, dopa udita la messa e con) unica tosi, prestato il 
giuramento, con suoi posteri, di ben servire in mono del car- 
dinale Filomariuo che beoedi la spada (^) Ha principiata Gui- 
sa a mettersi in possesso della carica facendo disciplinare dai 
suoi olEciali le genti del popolo, e a portarsi io persona alte 

(1) Federico Eorico di l\a<uu, principe d' Oringe, flgliuolo dì Cugliel- 
mo, chismalu gii itagli Oliodeal a gavcroarli, e 'per ciA randalare di quelli 
Hepobbliu, il quale non iipirò mai atcua timore agli OJandeai di toIk Mt 
sicurare la lotraniti ai auoi Ggli. 

(SJ Da iiuealD paiao aino alla Sina il diapaccio è in cifra. 
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fttlani gIh ad akuui posli sono questi giorni seguite ; mn noa 
Irovando egU eorrispondere.te esibilloni Mìtgìì ìa Roma per 
nomedet popolo, agli effetti, doè: ebe tiaverebbe cenloeta- 
qnantaniia huominl armali, menlre non ne trova ebe pochi 
da servigio; gli altri talli dediti aBa rapina a che Heasano l'ob- 
bedienu ; che ti sarebbe» Ire milióni' per soMeners la gaer- 
r«, e Della pabblicB' cassa non vi è pnr na quattrino ; che li 
baroni Tacevano la guerra, come fuoruscili, in campagna, quan- 
do li trova militarmente combattere ; che vi sarebbero stali 
viveri sino ad aprile, et non vi è grano Che per pochi giorni; 
e che Gennaro assolutamente comandava, quando che vi k chi 
gli contende l' autorità, et sono sprezzali li suoi ordini, si è 
trovato egli grandemente confusa ; noa pcr-questo si è smar- 
rito, anzi procura dar qualche forma allo cose per raddrizzarle 
se sarà mai possibile. Intanto vuole unire due mille huomini a 
sue proprie spese, e sebben si pabblictit-habbia seco portato a 
tal fine trcotamìlle doble, io sò ad ogni modo, e con buon fon- 
damenlo, che ha pi-eso a credito da un mercante per duecento 
ducnll (li robe alfin di vestirsi, e che ha richiesto tremila du- 
cali a Gennaro per il viaggio. Ha poi, all' oggetto della leva- 
la, mandato un ordine alle stampe coli' insegna di Scnaliu^ 
l'opulus^ue T/eapolitanus cinto da una catena con la parola 
Liberlat, e col titolo di lieal Repubblica, con l'effigie penden- 
te di san Crcnnnro. Non ho il duca che soli quattro Francesi 
seco, gli allri uaii sono olTiciuli italiani, tra i quali un tale di 
casa Tonti, che era p;iD carcerato in Roma, et un capitano Ago- 
slino de Lieto Napolitano, eh' è ll'iactolam appresso la di lui 
persona, fiuomo di spirilo, ma che sempre Iia impiegalo in 
male li suoi talenti. Sebbene non compariscano lettere dal Re- 
gno, e che il popolo vada pubblicando, che tulle le cillA e 
Provincie siano sollevate a favor suo, pure s' intende che siano 
poco contenti che si sia passato da queste genti alla diciiiara- 
liooe di Repubblica, et alla chiamata dei Francesi, senza loro 
previa partecipalione et assenso, pretendeudq di non havCr a 
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dipendere da loro, per il che stiano irrcsoliile miratiUo dove 
averanoo a parare le cose. Li baroni del Kcgno, che iaouo 
piaSB d' arme 8 Nola hanno dì già insieme più di IremìDe ca- 
vali e diocimille fanti. Havulo l'avvisa delta venuta dei Fnn< 
cesi in Napolij uccidono quanti napolilani trovano,^aiico le 
donoc et li figliuoli, et mettono ogni cosa a sacco. In Aversa 
hon Tatto il loro magazzino di vittuarie, da dove, per via di 
Fazzuolo, e col mezzo del mare, fanno capitare il bisogno 
iigli SpQgauoli che patiscono in estremo di viveri, nude p.arc 
si conliimi da Guisa Ui Inr l' impreca di detta città dì Aversa 
(junuilo lifllibia pronte le coso necessarie, che non sarà così 
l'acilu. 

Il duca di Guisa, clic ha partecipato a Roma et in Fran- 
cia lo stalo in cui ha qui ritrovate le cose, attende alle scritte 
levate (d) ma tutto che si siano [joili fuori banchetti con da- 
nari, levatisi a tal fiue-Vcntimila ducali dai Bniicbi, con cscla- 
matione degl'interessati, non pare che ritrovi nelle genti 
quella prontezza di assoldarsi che sperava, mentre ricusooo 
mutar capitoni, cosi d' accordo, sì crede, con loro, per noit 
poocrsi sótto obbedienza et profittare della confusione. (la, 
ciò non ostante, uuito sino a circa ■miUecinqueceoto fauti, e 
vorrebbe far auco cìnquecaolo drag^ooi, ma non bavcudo per- 
sone, UÈ cavalli propri! a tale efello, tiene consiglio di ciò 
nelle presenti congiuntura operare si convenga, per^ubUn dì 
perdere non solo la vita, ma la ripiUaUone Ira gaiti pronte a 
rubare, et che fuggono il comballere. Et consideralo in esso 
Consiglio dal principe dello Rocca la loobbedieuza dei soldati, 
il non haverai viveri die per paohi giorai, et essersi censu> 
malo il dODaro cavalo dal grano con nna cnidel guerra sopra 
le braccia, rimasto Guisa sU^t'tilo, e gli allri strìguendoai 
nelle spalle^ fu eoncluso cmi le speranze del viduo soccorso 
dell'armala francese; della quale ognuna parla secondo li prò* 

(lìt^ifr* aiiiDiUlSne. 
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priì afTcIt), Ininnto Giiisff. per bilnnctarc le cose, lin Tnllo suo 
lenente generale il capitano Giuseppe Pniombo, inimico di- 
chinralo di Gennaro, tenuto confidente del Viceré, huomo (li 
credito e che può disporre di tutte le genti della Conciaria, 
che sono in buon numero, tenute sempre da lui in dovere, et 
che non si aono ingerite nelle ruberie della plebe. Et sebbene 
proeiirn Guisa liavcr qiinnto più pu6 niiiilio con li orticinli ila 
se solo dipendenti per snpere di chi potersi alle occnsioni pro- 
mcUcrc, lutlavoltn, havendo a tal line dato fuori qualche pa- 
tente, vengo fatto certo che siano state ritrattale da Gennaro 
snilo titolo, cti.e tocchi a lui tale dislriitu tiene come capitano 
generale asserendo non esser Guisa clie luogotenente suo, 
(li guisa die sin tra loro nata qualche mala sodìsfalionc, la- 
sciatosi intender Gnisn^ che quando non venghi puntualmente 
ubbidito nelie cose militari appartenenti alla sua carica se ne 
onderà, cf che venghi in ciò famonlato dal signor Marcanlo- 
nio Brancaccio, insinuatosi con Guisa per alibatter Gen- 

Liccntiatosi il duca di Guisa dal sig. cardinale arcivescovo, n 
et accompagnato fuori di Porta Capuana da Gennaro, è sor- isn. 
lito in campagna la sera dei dodici alante, con circa Ircmille 
fanti delle nove levate, quattrocento cavalli, tre pezzi di can- 
none, con munitioni da vìvere e da guerra, cento guastatori, 
con una compagnia di scalzi chiamati Laiari, et un' altra com- 
posta della medesima qualità di gente, con stromenti d'at- 
taccar fuoco, si è portato il giorno dopo-a Giuliano, discosto 
d' Avcrsa due miglia in circa, con voce d' aprire da quel can- 
to il passo olii viveri' Arrivato Guisa a Giuliano, dove tuttavìa 
ai trattiene, ho atteso ad indultare li casali vicini, per havcrii 
favorevoli, a regolare gli ollìciali della sua militia, cassando 
gl'inutili a dar gli ordini opportuni perchè concorrano vive- 
ri all' armata^ obbligando li soldati a pagarli,'et ad unire cor- 
po maggiore di genti per l'impresa che havesscintentione di 
tentare, onde si pubblica che babbi di giù insieme circa dicci 
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nrilB pewoM (4) la maggim- parta ddle quali a«M"t« ^ 
armi da Taoco sciuui li nnMaarii-amesi per adoperarle, e seo- 
■a spade, dome BOOoqiBKi-lDUa. VooU, cbc haveoilo Guisa 
j^lto isleadsre al dooa di Hatslsne, ehe ri ritrova in Aversa 

. eoa don Vianazo Tultavllta, che ha la direlione di quelle 
Armi, d' haver un esercito pronto \>er altiiccor quella [Mazza, 

.«Boriandolo a renderla per non liaver a provare con suo dan- 
no il rigore delie hoslililA, lialibia couseguilo in risposlft da 
Maialone, volerla direndere sin all' ultimo respiro, e che per- 
ciò lo starebbe attendendo. 

(2). P. S. Copila avviso, che essendosi domenica passala 
le compagnie dei Lazari portate da Ginliaiio in campagna per 
fóragginre, siano state colle dalle genti dei baroni che ne ta- 
gliaroao alcune a pezzi, e che pervenuto ciò q ooIÌIìQ di Gui- 
sa habbia m iodato in loro soccorso duecento mosche II ieri, e 
ceolocinquanta cavalli, dei quali pochi siano ritornati indietro. 
E sebbene si pubblichi la morte del marchese di san Giuliano 
dalla parte dei baroni, ad ogni modo si ba, che le genti del 
popolo in qtwsla prima fallone habbino havuto la peggio, e 
se ne mostra un eitraordioario discontcnto per dubbio, essen- 
do la soldatesca nuova et inesperta, di peggiori conseguenze, 
lanlo più quanto che Guisa ha mandato per materassi, e me- 
dicamenti per li Teriti, per vìveri, danari e genti a Gennaro 
non havendo seco portalo che novemiile ducali e trecento du- 
cati di pane. El le genti dei casali eh' erano concorse a solo 
fine .di riverirlo sono ritornate alle case loro ; onde ridotto a 
poche foru, questi del Governo gli hanno snbito spedite al- 
cBue carrello eoa le robe richieste, quattromila ducati « qmri- 
dw treceolo snidali, ddIU dopo la parlila di Guisa, poiiAè 11 
popolo, tultocliò ricercalo, nim vuole, mnorersl sollo praleito 
di Toler difisoder li praprÌi.po9U. Incredibili sodo i diBanUaf, 

(1) Di qnl tbiD ptati Mie 11 diipMcb ì ia cifri. 

(.a» db*. ■ ■ ■' 
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e le eoafusioni in città, dove in lutti il proveccio ha il primo 
luogo, et il danaro è l' nnico idolo (l'I) 

XXIX. Arrivata al Carmine la mattina dei deciolto stante 
una feluca con alcuni Francesi, coli' avviso di haver lasciata 
poco discosto l' armata frauEese, furono suonate le campane 
d' allegrezza, e sulla sera essendo siali scoperti Irenlasci va- 
scelli, o^DiiiJO jmr giubilo concorse a vederli, e dalla Consulto 
si niandarouo quattro Deputali con livree, e con rinfreschi a 
coniplire in' mare a nome del popolo colli comandaoli di essi, 
che volteggiarono in vista, e quasi a tiro dell'armala Spagnuo* 
la e dei castelli, in parlicolarc di quello dell' Ovo, che sparò 
alcuni pezzi, sino olla sera dei dicIanovÈ. In quella nollc 1' ar- 
tDala, preso il bordo verso Castellamarc, si portù a quella 
volta, dove udendosi da hieri in (juà frequenti colpi di can- 
nono vi è chi crede che combatti quella piazza (t). ftla se non 
ai acquista prontamente un porto per isbarcarc, e che il mare 
si turbi, si fa giudiliOj che non potendo in stagione impropria 
alar lungamente sopra le vele possa essere aslrella ad andar- 
sene, o restar soggetta a qualche dannosa burrasca. Pare però, 
che a Gennaro non sia molto piaciuto l' ari'ivo doila medesima 
armala per dubbio che pregiudicar possa ai suo dominio, e che 
si sia espresso di non voler li Francesi quando vengano per 
comandare, o con altro fine che di proteggere il popolo eh' è 
risoluto di vivere da se in Repubblica senza supcriore. 

S' azzuffarono le armale ninritlinio verso la bocca di Ca- ^l'^^^^ 
pri, e combaltcrono col cannone e col moschetto il giorno ven- ini. 
lidue, sino che furono separate dalla oscurila della notte. La 
Spagauola, assai nialtrallata, sì ritirò subilo sotto questi ca- 
iletlt, in faccia dei i|uali andarono due vascelli a fondo, ha- 
vcndo la Reale perduto nel conflitto la luaistra (1) con morte 
di molle persone, lasciando a Caslellamare altri due vascelli 

(0 Da quMto puao lini al termiDD il diapiocia è in cifti. 

(S) Ubero di mieiira, rh' a l'albero grande, e iniggioi'e di un navigiio- 
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aMmKchtf, dopo sbaiwKo fi grano che portavano, aetfò ma 
MpitaiMro in polere dei neariti.'Della frsDewenm si odono 
certe nonlte riM queSe^ cbe ai pnfeUieano dai medeaìiiB Spo- 
gnnoH, cbe habMa havnto Is pe^o Iràhndaseoe argomealo 
dai framownQ del vascdU ehe in mare si Sodo vedali ; ma leo- 
perll di DDOTo volteggiare la questo ^cqne diversi legni (H 
«Re bordo fcn credere possa essere lo medesima armata In 
quale sia per tentare lo sbarco in qnnlcbe parte del Regno, a 
diverlimenlo di che di nuovo è uscita la Spagnuola. 
u n XXX. Rllomalo la sera stessa dei venliduc do (rinliano il 

u». duca di Guisa, the lasciA al comando dell' esercito un tale b«- 
- rone francese, camerata suo, con carica di mastro di campo 
generale, la malllaa appresso (unite prima al Mercato diverse 
compagnie, sotto prelesto di volerle spedire in campagna, d! 
concerto, cosi credesr, coli! capitani poco amici, anzi compe- 
titori di Gennaro) ha rappresentato alla Consulla la bnona di- 
spositìone dei baroni, co' quali sì abboccò, d' aggiustarsi col 
popolo, quando Gennaro Anese non comandi, non volendo essi 

10 maniera alcnnn obbedirlo. Il che inteso da Ini, mostrando 
zelo al servino della patria e del pubblico bene, depose subito 

11 bastone del comando che fu immediale dato a Guisa, et at- 
clamalo per Duce della Repubblica di Rapoli ; onde, seguitato 
da moltitudine di popolo, si portò in duomo a renderne gra- 
fie a Dio, et in passando Tece aprire le carceri della Vicarìa, e 
diede a tutti lì prigioni liberta. Mentre era in cammino, giun- 
togli avvisOj che la gente bassn, al Carmine, ttrmnla lumiilloa- 
va per sostenere Gennaro, hebbe per buon consiglio ritìrnrsì 
in san Lorenzo per unirsi col popolo civile^ da Ini a tal fine 
chiamàlo a mantenere eolla forza la carica conrerllagli, e di già 

. infiniti erano concorsi alla sua difesa; quando Gennaro baven- 
do acquietato 11 suoi faulori con asserire, che di sua propria 
volontà bavea lasciato il governo, e pervenutane la novella a 
Ouisa, cassò ogni dublrio che haveue da- tale accidente a se- 

• guire (colla dltft non [4b in due ma in tre parli divfsa) qoal- 
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che siinguiiiDaa ralionc. Rasscroiialc quindi k cose, si conduue 
Guisa il giorno se(;ucnle, cbe Tu la vigilia ili Nalole, a pigliar 
il possesso della nuova carica nella chiesa del Carmine, rive- 
rilu Ja Gfiiiinra. clii: {)i;r tlelilicralione dulia Cunsiilla, in ri- 
couipcnsa del l>uon servigio prcslnto alla pall ia havL-rà la so- 
pra inlcii(ien za di ludo le rorlcz2c, con sciccalo ducali il mese 
di stipendio, Il tilolo di Eccellenza, ci intanto il governo del 
lorriouc del Cannine. 11 duca, che ha conseguito dnlla mede- 
sima Consulta la conlìrmalionc della predella carica di Duce 
per il solo corso di selle anni, ha confermalo tutti gli ordiui. 
dati da Gènuaro, c và riformando gli ofliciali delle mililic, con 
inteutione di dar qualche regola al disordiuc di esse, ci essen- 
do assai applaudilo dall' universale, si spera possano nascere 
dal suogovarno Trulli di soddìsfatiooe e di «iiiicte. 

SoUo il pretesto di darmi il buon capo d' anno, venne * ^j"""" 
r altro giorno a ritrovarmi il Padre Maestro Cnpecc dell' or- i-i 
dine di sau Domenico, coufcssorc del signnr duca di Guisa, 
per signiQcarmt in nomo del patrone 1' ottima disposilìonc sua 
verso la Serenissima Repubblica, di cui si pregia\a del tilolo 
di figlio e servitore, come quello che godeva della prerognliva 
della uobillè veucla, soggiungendomi, che se Tosse venuto il 
caso r averebbe latto apparire in piena maniera, ci se uc sa- 
rebbe anco meco espi'csso, se le congiunture parlassero che 
bavessi a vederlo. Entralo poi nelli olTari correnli, mi disse; 
aiamo in un gran ballo cho non si sà quando, né dove habhia 
a lurminare. Il signor duca di Guisa, vedendo l' inlinbililà di 
Gennaro Anese al governo, ha procurato di levamelo, come 
gli è riuscito sen/.n contraslo^ tuttoché nel principio vi fosse 
qualche comotione, e si fossero disarmale, e fermale le sue 
guardie, c cominciato a sguarnirsi al' Carmine le sue stanze, 
ed'h'avcsse alcuno il pensiero di privarlo di vtla, cosa cbe il 
duca non ha stimato bene di fare, acciò nou apparisse presso 
il moudo la iustabililò, per non dir pazzìa, del popolo dì am- 
luazzaru li suoi capi, conio era successo, di Masaniello, e di 
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Toraldo, olire che sì veniva a inellerftinGonUiigenz8lssleus 
persoDa del duca eh' era stalo creato Duce, carica dod jsprez* 
zabile, e per le conseguenze riof^lanneate da stimarsi. Esser 
quasi impossibile^ per la coslitulione ddle cose presenti, et 
per la qualità dei cervelli luipDlìtaDi, caldisilini, che si riduca 
^esto regno in Repubbiiea, e pàrlieolarownte sotto I* inler* 
vento dtì titolati; che 11 regno non vnole in modo aicnno li 
France^ e che pereM il signor duca fa qneflo che pad per' 
iiniré la Hobiltft e li baroni col popolo, con inteotiooe, se gif 
.venisse Tatto, di mettersi in pnnio dell*a$solnto domiolo, e^ 
sendo distendente dall' anlien atìipe delii Angioini, il che ae^ 
guendo non havrebbe che denderare h Serenisnnia .Repab-' 
blicaj colla qàale- vorrebbe passasse ottima' corrìspondeliza' 
e stringersi in maniera, che questi due Stati, cosi l' uno all' lit^ 
tra contigui (1), tiavcsscro a darsi insieme la mano per la' 
comune conservai ione, contribuendo il regno viveri, genti, e' 
quello più occorresse allo Stato veneto, et questo corrispon- 
desse con dauaro et altro : che se la Serenissima Repubblica 
tenesse qualche ragione, o pretensione sopra le provinole, o 
città di Puglia et Abbruzzo le rappresenti a I signor duca, che 
troverà prontezza io luì a renderla soddisfalta. Il che lulló mi 
comunicò il padre, ch'È amico mio confidente, ma con aggiun- 
ta, per parte espressa del medesimo signor dacs che,.cono^ 
scendo li riguardi di dovermi tener lontano da ogni apparen- 
za nelle presenti congiunture (massime bob sapendosi dove 
haveranno a terminare le cose) desiderava abboccarsi meco in 
qualclie terzo luogo, o in qualche chiesa con 1' occesione del- 
la messa, mostrando che ii caso l' iiavesse portato, et che se 
non fosse per dar da dire sarebbe venuto in questo menaste- 

(1) tt pidre Dueilro Ctpeee diceva Dul^trvegntefaè lo Stato ditUBe- 
pobbtiea di Y«Da*t« gr* ben lontino d) emre cuBtigna ■ quello del ngao <U 
Nipoti, e mio ti DUouu* e h triuA» Alltauta, divlie feti <til Golfo' tdrìt- 
tko, etivuw di cMlro «tk «aita dtUi f a(Iii eee. tee. di datto rafoo. 
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rio (1) di clic lui fuco c Dicaci» ima iiistanzSj assicurauitoiui 
chu.sorci l'joinslo s odili sfaUìss imo delle maniere dcgnìssiuii! del 
aigiior ditca. lo dissi al Padre, clie luimilaieDlc riDgraliassc il 
signor duca dell' honore faUDmi col mezzo suo, e della buona 
volonlà cbc dimostrava verso la Sereuissima Rcpiibblicn, do 
cui poteva essur certo di esser lemilo iu tiuclla stima clic ri- 
dticdcvauo II sooi nobilissimi natali, cliu Io supplicasse com- 
palirmi, se nella coslilutione delle cose presenti uoii lo Imvc- 
va riverito; et per iscaosarc l'aliboccanicnlo, aggiunsi, che 
sarei andato pensando di adempire li suoi dcsiderii, e non pò- 
lerlo fare questi giorni per obbligo del dispaccio, c ciò con 
fine, se sarà mai possibile di solirarmenc sotto alcuno appa- 
rente pretesto sino clie in questa materia, el circa il titolo di 
Altezza, con cui ò universalmente da liilli trattalo lui arrivino 
li precisi comandamenti della Screuit.'l Vostra, quali starò per 
mia ragola nusiosamcnlc attendendo. Ringratiai infìnìlameutc 
il Padre, clic ha grandissima parte nei maneggi appresso il 
duca (2). 

Dopo molte reiterale istanze del signor duca di Guisa (3 
col mezzo del Padre Capece conressor suo, di liaver ne- ''tei'? 
ccssìtd di'aliboccarsi meco, venuto a tale éffetlo due altre '"' 
volte a ritrovarmi, el essermi io sottratto sotto pretesto della 
podagra, sono in Une slato cosirello dalle efficaci premu- 
re, e dalle asserzioni, che si trattava di rilevantissimo ser- 
vitìo della Serenissima Repubblica, portarmi, cosi dì con- 
certo per minore osservatione, ieri mattina alla messa nella 
chiesa dei Padri Domenicani di santa Catherijia, finita la 
quale, ritiratomi nella spezieria, dove soglio altre volte trat- 
tenermi con quelli Religiosi, arrivalo il signor duca, etie mo- 
strò dì esservi capitalo per semplice curiositA di vedere le 

(I) Il lullura 8i ricorderà, clis il HDaldeute vrt pasialu hi) abitui' uul 
uonveuta della Miduyia delle grailc degli crGniili di esn Oiroliruu, 
{2) Tutto li diapilcciu i iu cifra. 
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genlilczzc chu in essa si coosemno et Irovatoitii ilisse i che 
crono molli gionii che dcsidernvn veilermi per poter con la 
sua viva voce palesarmi quello che liaveva sempre conservata 
ncir animo, cioè di esser tenuto per vero servitore della Se- 
ixnissim.i Repubblica, con brama di farglielo conoscere a tutte 
prukc iiW occasione, come quello che trae origine da chi l'ha 
aUio volle servila ; che sempre ha bramalo consacrar la sua 
viln in servilio della medesima poiché ba iiaviito poco buona 
lorluiia in Francis^ dove si vuole clic t mntcscialli comandino 
a'parl suor, quando li suoi antenati bniinu comandalo, ai ma- 
rescinlli; die mentre era in Ruma A\a\a in procinto di esibirsi 
allo Serenissima Repubblica nelle prcsenli emergente contro 
il Turco (i) con buone levale; die ue parlò espressamente al 
Papa acciò con genli c con danari coadiuvasse la sua buona 
ìntenlionc ; che naie intanto le rivolutioni di Napoli applicò il 
suo pensiero d' impiegarsi in esse, e mandò sin. da principio 
ad esibire per persone espresse il suo servilio al popolo e per 
le nodrilc intelligenze, chiamata all' ultima solicvationc e par*i- 
tedpalo il negotio all' ambasciator di Francia, vi si è condot- , 
lo cou qucU' aziardo dì sua vita che si paù immaginare, > ssa ^ 
haveq.do voluto condur seco alcun numero di Francesi per [ufa< 
ingelosire il popolo che si avesse disogoo di SDUomellerl?; 
che dopo eh' è qui ha possali laatì pericoli che non si p{»s(Ni 
no esprimere, particolarmeote quando, li gioriil.addfetp^,ji. 
portò in campagna, come disperalo, con circa duamilacniqne- 
Cento fanti, la maggior parte disannati, con soli ceotos^anla 
rotoli di polvere^ con tre cannoni, ma senza baver uninitiono 
da caricarli ( I M ) essendo slato nel cooftitto pili voile abbandor 
fiato da tutti in mesza all'inimico^ jalle mani del ijnsle ei era 
miracolosamente salvalo ; che abboccatosi con aicnoi di quei 
cavalieri, et aggiustate cose, che a tulli non, era lecito p^ 

' (I) f bs dtl 1S'Ì4 mlni«i«v« Clodia, ialonaMdD eoo tutte le fone 
al di lei conquisto. 
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sarc acciò non ne. pericolasse In riuscUa, ern rilornalo in cUtiì 
dove ern slato hODornlo della carica di Duce dui |)n[>olo; che 
le cose del popolo sono per paasnr, a Tlin piacendo, rcUccuien- 
tc ; che non resterà in appresso che stabilire il governo di 
questa Repubblica ; cbc da (jticslo regno cosi governato dn se 
slesso in Rcpiibhiica, c da Ini come direttore, senza pretendere 
che di ben servire, potrà cavare dei buoni niull, in particolare 
di geati; che di queste promettevo egli un buon soccorsa in 
IcrtirSOnlo di' quella devotio ne che ba sempre professato alla 
itl(IdeBÌaiM"S9reiiiSsima Repnbbllca ; che siccome però nelle 
presenti congiooture haverà bisogno di qualche danaro, cosi 
.supplica la stessa Serenìssima Repubblica di alcun pronto e- 
sborso,' perchò in corrispondenza, mi aggiunse, mi obbligo, 
ad- aprile prossimo, darle un corpo di 'seimila fonti pagati, 
sotto ii comando del signor marcantonio Brancaccio, lo, lìs- 
samente ascollalo il signor duca, trattenutomi con poche pn- 
l'ole generali sopra le sue imprese e risolutioni, lo ringratiai 
pienamente dell' ottima disposìtione che dimostrava verso lo 
Eccellenze Vostro, et per levarlo di speranze di esborsi dissi, 
che da quattro anni in quA si trovavano con eccessive spese 
sopra le braccia di seicento e più tnlllé scudi il mese per una 
crude) guerra conlro il Turco. L' assicurai della stima che si 
faceva di sua persona e serenissima casa^ e che non potevo, 
che rappresentar con la dovuta paoturitlii quanto si era com^ 
piaciuta signilicarmi ; con che, separati dopo iioA grossa hora 
di congi-esso in picdi^ e dopo li oeces^rìi ttffizii di creanza, 
pariisBìmo. II che tutto non ho violato tacere per Inme delle 
pobbliebe deliberalloai'^'l). 

-3^kSopo.l'iili1>Brcòdella'aigiii»ni11eéMgina,'èb)fratellò u % 
Dm VfneeDllD 4*Ai>ig<na,^gli e bags^o per Spagna, i'è faUo 'm?.'' 
[«rlire'«oehe il-llterarelilfVMIatoreigenilrde, Don 
GioT«Di^ d' Austria presa la dEretione del comando, collo spa- 

(1) Tnlla U diqwMia i Iq elfrj. 
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ro'del cannone dei coslelK e deir armate, e con Ulve di no- 
scbellcrìB dell» mtlitia in segno di allegrazza. TogUono, che 
il duca d' Arcos porli seco, acrìUare di sua giotUflcalioiie 'cir- 
ca l'operalo. in questa occasione. Ha Dmi Giovani]], mbìlo 
partilo il Viceré, fatto esporre per latte le ehleae 11 SiDlisstino 
. Sacraniènto per implorare 1* assistenza del Sgnor Dìo In que' 
sto suo governò^ e si dichiara, con un HanlAitio cli'è stato 
affisso anclie a questa parte (1), di dar ogni indatto e sollievo 
al popt>Io,*coR speranza di ridurlo 41 nnovo atla 'obbedienza 
del re Cattolico, altrimenti rolmina miaacde contro di hd. In- 
tanto (jucsle genti, che usauo in diligenze per venire in co- 
gnilionc di chi hn allaccato dello MaiiifcslOj sì sono imposses- 
sale (icili posti della Torre dell' Annunziata, e di ScnlTatti, ab- 
bandonali dagli Spagnuoli, che vi hnn lasciato otto barili di 
polvere, ettina cassetta. di palle da moschcIlD, ritiratisi per 
mancanza di miccia. '' 
Li (t II signor duca di Guisa, eccitato da queste genti, et anco 

m"'" 'i'i Gennaro Ancsc, a far alcnnn cosa in soddisfazione del popolo 
(l'V.)! ^ii^ j| doleva (Inlla di lui oziositò, e per mantenersi in posto 
(li credilo e di slima, risolvetlo (contro la propria opiaione, 
l i'petto alle difficoltù ctie prevedeva) di attaccare li posli de- 
^^li Spàgnnoli, come è seguilo questo mattina verso le boro Xi, 
laccndg dare n tulle le partì, e specialmente a quella del Yo- 
mero e di san Carlo delle Mortelle. Ma, trovata negli Spagouoli 
brava resistenza, niente sino a qnest'hora, che sono le Si, si 
6 spuntalo, essendo morii diversi del popolo ne' trahocchi e 
nello mine eli' erano ju cparale: e standosi tuttavia eorabal- 
leiido riniaiio ancora nella incertezza I' evento dell' anni. Gui- 
sa, arrivato alla casa della Duchessa di Gravina, sopra Ghiaia, 
. quivi si trattiene dando gli ordini óptIòHnuf dove'oécom, e 
panandosi Iuird:iìUi;^llt>r Ift a'Inoglitt'ilelMiMigno (S)^ SI erede* 

^ ,i(Ó Cini ÌD quali* putc di dtlì Gh''aM lanul* dai lolltvalt e dal duci 
dlgilM., 

" (!> Daqa«3lDpiiMiiua»1l»ltiia tl MtptniothtdEr*^ ' - ' 
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che >ia questo ano sforzo del popolo, il quali;, non liascendo 
sìa per prendere alcuna risoluUùac poiché non ha munilìoni 
da guerra che per pochi giorni, i viveri gli van sem|)rc più 
maucaudo, et c sema un quallrino. 



Intanto Don Giovanni di Austria lui 


1 mandalo fnoL i nn se- 






no: uUltI.i di cuntoinlla luniiili lii l-i^u 


ir, e qnaraiilainila di 


farina al popolo, rjrulis; nuove' \ n , 


Nili promesse del ge- 


neraic inilulto, anco a' capi imniKn liin 


icnlc, e sopra tulli a 




';ipi!ani e soldati, che 


al presente tengono le anni, ili ninnli iK 


i li nelle stesse coriche 


al snido del rCj io tpicsla ciUa, <i liim i 


dui regno a loro H- 


sposifione ; il che non ciciellaniinsi sarà 


astrcllo usare dei ri' 


gorì, dei quali non havrà poi il poiiolo 


a dolersi. 



La slessa notte del (iiiindid, ò stalo, d' ordine del duca di f 
Guisa, Titllo strozzare Paolo da Napoli, famoso bandito di se- <M7. 
guilo, insieme a Giusejipe de Fusco suo compagno, havendosì 
portagft^lOr teste al iSlercalo con nn cartello che li nomina 
fi^IflifSH-della Screnìssiiua Rcal Rcpubhliea, per liaver impedito 
In eondotla de' grani in Napoli, a per liaver conlradctlo agli 
ordini del duca, in particolare nell' haver saccheggiati li citta- 
dini di Ghiaia. Ma fattosi nello slesBo punto prigione il Padre 
maestro Gapece, Domenicaiio, con lesso re del medesimo Guisa, 
carcerato il bariHie di Modèuna^ con nitri aJherenti auoi, rì- 
>tt«Uo, maggiormente del-^passato, il duca di Tursi, al .quale 
.ndD'stFpflriBetle^U^tjàre^pB'^atti, come prima, e dalùt or- 
dine, -ohe. alcaD0,i»&:mt^ijnìpal!i9^it^'£iiÌia con anni, solto 
l]4jMi9entRMIt^MSpài«ì^^,^'l1^^ qaaldie altra 



iT'Iiri^ndttto'itid^lle^Ii^^lla^^^ Insidiare allo ale»- 
M Ooìm la fila. Ad alamii Lnzari, ria asti isifioid neUe pac 




^j|t^b^,^j^r mollo ad apparire 
^l^ìifl^ìt^^, tìuapn, procnra 11 
l^^^^j^iliati, e dello «lesso 
Ittpj^Jli^Mnze cogU SpagnuoU 
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snie ialtoni dell' attacco dei (losli, Leu trallali ila Don GÌQTan> 
ni di Austria, e rcgninli d' una dobla per uno, s' ù permesso 
il rilomo a questa parte, dove predicano la benignità di Sua 
AUczza (!!!) 

i.i ìì La testa di Paola da Napoli è stata mandala in Avelliao, 
'in'" pcrcliè quel principe CI liabilanli maltrattati da lui col sacca 
T.) quaii^Q si [■csero al popolo, godauo della giuslilia fattosi. Vi è 
però opinione, clic la morte di' lui (per il seguito clie teneva) 
possa apportar pregtudilio agi' interessi di questo popolo ap- 
presso gli altri buudili che militano a suo favore in compagoa, 
e particolarmente appresso Polito Fasteua, che ha commesso 
tante barbare enormità in Salerno, e coutorni, dove domina 
con liranuico imperio, e chiamali in occasione di bisogno non 
si lìderanito di venire in Napoli. Oltre li già scritti prigioni, si 
È carcerata anche (jualclie altra persona, e particolarmente un 
prete, figliuolo nalurale del Reggeule Capecelatro sotto titolo 
d'bavcr letto pubblicamente li Haniresti di Don. Giovanni di 
Aaslria. Rimanendo lullavia sospetti d' aSctto apagou«lo loolU 
degli babitaDti del borgo delle Vergini, presso il quale esmiflo 
stata la nelle del mercordì grasso ammezzata una scatinellfi 
alla porta di san Gennaro, ti sono, d' ordioe'd^.diiCB lUGulM, 
piantate forche e mole aétto sleiso borgo por tornire di quel* 
le genti e per tenerle io dovere. Don Gionanni di Aailiia per 
gratitudine verso quelli habitantì ctw Della occpaioDe delP air 
tacco ultimo dei posti tà adoperarono colle «rmi io loro difosa, 
mostrando io dò TedelU verso il Ee Cattolico, lis fatlo loro 
distribuire certa qqaoUU di fromenlo gratis. 

La oolte passata aooo stali fallì morire segretamente 
nelle carceri il dottor Aolonio Basso, Salvatore di [Gennaro, e 
Vktn Deoìse, notaro, eoo qoalcba mormoralìooe del popolo» 
di cui essi erano capi, venuto Guisa a tal delitwratiooe per 
dubbio, essendo buomini di testa et iocUoaU al parlilo fran- 
cese, potessero ordire nuove maccfaiiie conlro di lui. Questa 
mattina ^ Suo ordine, lUIIU prime torturare, sono alali car> 
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' cerati Oratio Montano, e Tiberio Mat'eira, dicono, accusati da 
loro Ji camplicitA. 

XXXir. Il ducu di Guisa {ì) mi ha Tatto ricercare, col "diprin 
mezzo di persona confidente, se sopra le sue proposilioni ha- ita. 
vevo havula risposta dalle Eccellenze Vostre ; el liavcndogli 
fallo dire, che nò, mostrò desiderio d'esserne asilo tempo 
avvisalo, per sapersi come rcgoinrc. El mi fece in confidenza 
aggiungere : che \h quanto più può procurando di mettersi in 
possesso dell' assoluto dominio del Regno ; clic non sii se gli 
riuscirA; ma clic a tal fine lien s'intendo col Papa, il quale 
cin'udcrà-gli occhi a tutto, pur che non introduca Francesi in 
Regno; che ha conseguilo, con la medesima conditione, la 
stessa buona disposilione del Gran Duca, che, per li. suoi iii- 
tcressìj hora apertamente non si dicliiara a fiivor suo; che tie- 
ne intelligenza con li baroni del Regno, li quali non vogliono 
moversi a suo vantaggio, se non quando sia tempo: et che 
aspclla il cavaliere suo fratcllOj al cui arrivo vfi pensando di 
lasciarlo al governo di Napoli per Icner in dovere queste sfre- 
nale ^enti, et egli portarsi in persona verso la Puglia, e nelle 
alti'c Provincie, con quasi cerla speranza, che li slessi baroni, 
et ognuno, vedendo non dover esser soggetti a Francesi, odia» 
lissimi dal Regnò tulio, siano per.adherrre a' suoi disegni che 
tendono, quando gli riesca la Palronìa del Regno, a farsi co- 
noscere buon principe italiano, e buon servitore in ispccic al- , 
la Serenissima Repubblica^ che polr.i sempre far capitale di 
queste Provincie, essendosi espresso, che aggiustalo clic sia il 
negotio, le darà nella presente occasione contro il Turco qual- 
che numero considerabile di gente, e ciò con due oggetti : l'uno 
di scrvirh in causa cosi pia, l' altro dì levarsi d' intorno la fa- 
cilità delle tumultuationi, sotto il titolo specioso di militare 
impiego che riguarda l' interesse della ChrialianilA. El che pe- 
rò brama li sensi di Vostra Serenità per poter vìvere coll'aut 

{<) Tutto il ilispoccio Ì! in aitra. 
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mo quiulu, baaiaudogli, per qMllo ho palato qnbftdoraro, di 
non hnvcria contraria. 
Li 1 Contiauando tuUavia le solile confusioni, e maggiori che 

lui. ni8i, coavieoe che Decesurìainenle confuse riescano aaco le 
relalioiii. Ava ni' ieri, seuxa sapersi con quale oggcilo, ne 
per qunie occasione, Vincenzo di Andrea, moutato a cavallo, 
colla spada alia mano, e V Elello ilei popolo, porlalo iu scggia 
scoperta, si condussero verso il Mercato, gridando per le stra- 
de riva Dio, et il popolo, perchè siamo Irudili. A (juesle voci 
usci dal torrione del Carmine Gennaro Aucsc, seguitato da al- 
cuni n cavallo, et a piedi, tulli coli' ermu alla mapo, g^^ai^do 
pure, Fiva Dio et il popolo; il che caus^ anaMiowa confu- 
sione niHln città che 3' era lultn orinala, ' Arri VBtj a Pxttfl COr 
puana (sputatesi, non si sa da chi, due moschettate) Geonaro 
ai pose in tanto spavento che, per strade indirelte, solo fuggi 
verso 11 Carmine, 11 duca di Guisa, che ha il palazzo poco di- 
stimie dalla predella porta, allo strepilo montò a cavallo colle 
wa» guardie, tuttoché disuaso da'proprii cortigiani per il pe- 
rreolo in cui si poneva tra quelle genti tunulluanti, « fattosi 
vedere al popolo fu gridalo Viva Dio, U popolo e Sua AHtsaa, 
Ia qaale andava col cappello alla mano, blandendolo, dicendo 
Fim Di» et U pOftola; cod ^ acquietò il roiuore ({). Pare 
peri}; che vi ila qualdio- occulto trattalo cogli Spagnuoli per 
. sottrarsi, «olP agfiuslameato eoo loM^daBe perieolpsecoafu- 
sioni, dai patiDHDtt ddia carestia, e dad daoot di noa aviti 
(fuma; e mEé venatofaltojttbodonvedalHioaaj>arle,eliBsi 
. ndi semvlainenle otpHolaodv colli aleui Spa^alVcon opìr 
olona, che rfiletlo del popolo bBbtàtaBBoi>dAagatio.Éatalo 
poi «larvato, Bbe Gìkueppe Palombo, luogotea cote «generale 
di Cnlsa, a capo della Conciaria, non essendosi Irovqto col 
<(jiea nella prfidetla occasione babbi dato ordhie, che le sue ' 
genti stessero armala seaaa moversi dal proprio posto, fov 

(I) Daqni«liNaII*flne,dfr«. 
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c)itai ii Tosse accjileiile, lenza suo ordine, el essendo egli sialo 
allrc volle di alTello spagnuolo incile il cervello n parlilo di 
<[un1i siano i saoi disegni. E vi è chi crede, che alla mossn di 
Vincenzo d'AntIrca, al quale mai è' piaciuto il modo del tfo- 
verTlo del duca, Icndetile all' assolalo dominio per se slcsso, si 
volesse far gridare fina, Fioa Spaijm; ma che alcuno nou 
habbia ardito di essere il primo pur lemii dello tiln ; finvendo 
Guisa con la morie dui Ire gii* accennati, posto lutti in timore. 

Uditisi iiicri sera dalli castelli diversi tii'i di cannone, sen- 
za palla, dopo vedute venire niciinc galee, si tiene possa es- 
sere arrivalo il nuovo Viceré conte di Ogualc. Gìunac Ugnate, 
con circa treccnio soldati condotti dn Komn, e sono anco arri- 
vali di Sicilia rinforzi di gente agli Spagnuoli, i quali es- 
sendo senza lognc dn Cuoco valgonsi dì quelle dulie case die 
perciò si srnbbricano. ^ ■ 

^XXIIf, Grandi melaniorrosi porteranno le presenti rite- 
rcnlissime mie alla Serenitii Vostra. Gli Spagnuoli, Ingrossatisi, 
hanno la notlc dui cinque stante apparecchialo cannoni, con 
carri di niunitionc da vivere e da guerra, con zappo e badili, 
f;-,ccndo mostra d'inoltrarsi almeno sino quù a santa Alarla^ 
(Ielle gratic, come parte più alla della cittA. Fatto per ciò 
verso le sci liorc, esporre il Santissimo Sacramento per tutte la 
chiese, confessatosi c comunicatosi il Viceré nel Gesù, ad uu ' 
segno di Ire tiri di artiglieria, sparali dalli easlelli, si diede al- 
l' arme a tulli li posti del popolo: e rotte le muraglie di alcu- 
ne case che conducono alle cisterne dell'oglio, vicine alla porla 
dello Spirilo Santo, e di Id per il giardino dello monache di san 
Scbnsltano, contiguo a Porla Alba, apertisi l' adito, prima con 
scale^ poi col gettar a terra certe porte inarale, spaventata la 
guardia con granate, e impadronitisi della slessa porla gli 
Spagnuoli si sono Inerì nialtìna inulirati nella ciltn con tanta 
l'rnncbczza, che in due horc se ne son i'l'SÌ assolulamenic pa* 
di'oiii, seguitando il grosso delle niililie, cavalcando, li Maestri 
di campo, li cavalieri, il Vicerc c Don Giovanni di Austria, in- 
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contrai! dal cardinale arcivescovo c il' allri lìlolali tli' frano 
dalla parie del popolo. Arrivali al Carmine lianiio necessitalo 
GeiiDaro Anese ail ubbidire, el li» egli reso il lorriouc al Vi- 
ceré, II qtialc, col mozzo di don Carlo della Galla, inviatogli 
a negoliare, s' era cspi-csso A' nslrigoorlo allrimcnli colla for^ 
za non volendo più tenere il popolo sollevino. Disse poi ad 
. alto voce di concedere l'iudiillo generale di qualunque delitto, 
e la esenzione dallo gabello, con universale aclamalione di 



vere il contento di qiiKle jjenti /line Me per cosi felice 
sueccsso, scgMito sen/o clTiisione di sangue, se tolgansi alcuni 
pochi morii c feriti al iirimo emiiito dellaltncco dei posti,' che 
tulli, con dcl)oli?simo coiitrasto, si resero, abbracciandosi gii 
uni e gli allri dì <|uà, e di là con una cslraordinaria lenerczza 
die moveva in lutti le lacrime. Sì crede,, che la macchina sia 
stala ordita da Vincenzo d' Andrea che s' crn ritiralo dal caolo 
degli Spagnuoli, co' quali hahbia stipulalo il concerto, c Be- 
grelsmeulc capitolalo li vantaggi del popolo. Per il cbe lo 
genli GÌTiii, alancbe della barbarie della plebe, hamio adberito 
alla veouta della mUilic Epagniiole} le quali (faaveDdo bavulo 
promessa di una baona ricompensa ia cootajUe, senca dover 
toooare qualsiasi cosa immaginabile) banno riunils la t^tìà, 
con un ordine, e regola militaro cbe verameole iioa.si posse- 
no desiderwe maggiori, nò dato il sacco ad altra casa cbe a 
qnella hal>ilata da Guisa, falli prigioni alcuni giovani cavalieri 
A-aneesi, el allri servitori ot)e in essa si ritrovavano. Lo alea- 
so duca di Guisa, cbe, con caonoiti e munilioni da guerra, ai 
era condoltoa Posilippo il giorno aotecedcnle per bsllerNiaìta^ 
ocoupnta. dagli Spagnuoli, non si è Irovalo presente a della ' 
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comparsa-, cnc se vsu lussu staio 
nusciia COSI laciie. Gii apognuaii. 
da joro odherenfi ueiis oppaniini 
1111 nusLTìzn, mìDdorono alcune g; 
Pi).ilii)i>n jH-i- impedirgli l'inibarcc 
per Icrrn .t diveMii'gli lo .srainpi 
irieiitre sliiv» pei- <iny.r.m-o h iiMtì 



qui. SI crede, non tarcbbo 
prima delia mossa, avvenni 
uà deim impresa, per la di 
ilec u leUietii; fllla putita di 
.,cl ispeilirono fcv.iU ili male 

■rin contro h ]>\arM\ di 



di 



dotti prigioni. \ ieir pn .i ^liniiilo lineilo sii<^ei-SM) uiafe-giorc 

potcssu unirsi ci.lii cipipopuli ilei regnn in rniupagna, c por- 
r 0 a 0 o 
nuia ueir armaU ui l't'ancm. leiiuiosi iicr cerio, che molli cn- 
yam^n, oii apr>arire ueim meuesiuia. fossero ' per- uicmanrsi a 
fiiToie di i]iiclln Coroni). Io mandai >8UtUlo fl^poIazzO per 811- 
dieiiz^ì dal signor Don Giovanni,' tf1<tltllbVfO(Ml'iAKordatBini 
dai primo qiiosla mattina, o dal'«eiédifA)1'S1ISÌiiUdre?fS4^^bo 

RiipubbliciiperjguellO'.M^iyti d^JNQ»;44'SaA^^llt^tti^idbft>'C(>i»;: 
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lenlcn'i il miniti, di cht poirà cualanlciuenle ossiciirnrli. Col 
Viccri'^ non ho pollilo camplire, essendo anUnto ol Mercato 
jicr cci'lo ìicciJtiilc nolo Ira soldali ci il popolo, 
■irli' Alcuni soidnfi ehtì il giorno sussegncnfe nll' ingretSO dc- 

itts. gli Spngnuoli commiscro furti, ancorcbé di poca rijeveniiii, 
onde, come riverentemeDlc scrissi, era accorso il signor Vi- 
cerf^, rurono-niilitarmeiitecoiidaDDatinll' ultimo supplicioi ma 
parendo troppo rigore al popolo, fece ricorso a Sun Ecccllcn- 
xo per la gralin, che gli fu concessa. Di che tinvendo voluto 
li rei riiigratiarc Sua Eccelicnta, rispose ella, che dovessero 
ricDiinsccre la vita dal popolo, perchè quanto n lui ÌDteadcvfl 
die morissero, onde si udirono in qiicH' istante inrinite voci 
ili f'iva il redi Spagna e li suoi iiimiilrì. Viene il duca di Gui- 
fQ custodito iu Capua, assegnatogli un paluzo da Uon hìiigi 
Fodeileo, die, seuza avergli levata la spada, Is Itaeia f^mg- 
gim per lolla la citlA, con guardie^ e accompagnBto di^uoi 
domeslici disarmali. Quello sia per seguire «li lai rinane ucl- 
)' incortezza, Totsudosi, clie discono il negolia ati collaterale 
circa il farlo morire, come faoualalora dei sedilìosi, babUa 
{H'cvalta l'opinione di maadarlo carcerato in Spagna (1), oode 
ai discorro, ebe sari intanto invialo nella fortezza di Gaeta, e 
fatlipastBreiaCaslelaoi'oqneili del suo seguito che qui lurono 
falli prigioni. Don Giovanni et il Viceré di quando in quando 
cavalcano col seguilo dei cavalieri per fa città, moslraodosi, col 
cappello alla nano, affabili con lutti ; ma mancando il grano 
■si ssntonnin Inogo di viva, viva, voci di pane, pane, al cui 
Jilaogns per Mpplire ai sono spedili vascelli in Puglia et al- 
trove, e se ne spera la pronta venuta dalla quale dipende la 
quiete del popolo, cbe sebben si dolga della gravezza di qua* 
rsQladuo carlini per fuoco, come troppo esorbiloole, ad ogni 
Diodo quando haUna pane, a che aia ewto di nìMle pagare 
sopra lo cose ciban'e, si aggiusterà at dovere. 

Il) DI fatto f «MW «wMIo I HmUi. 
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XXXIV. Qui Btiomo nelle maui di Sua Divina ftlaestò, et io 
una divodssinin cooriuioDC del popolo, il quale, con lagrime 
diroUÌ3simc, del continuo implora dallo santissima Vergine, 
misericordia. Sono quaUro giorni che questa inlimorila genie 
' ài ogni etti et coiKljlioiiCjSc.ilzn, (ci Icdunzullcmcasfoiiiglialc) 
^Tàprecessionalnieotc, eoa croci et alire uimosiraiiuni uigrauue 
'flniillA, perla cillà cantoDdoletanie, illlasariaetoUrc particolari 
'ttralionij visilapdo poi la cImcsq della g le rio s issi ni a immagine di 
' Isaola Maria di Costanlinopoli, in cui onore quasi tulli ordiiin- 
' Piametite ìl marlcdi, fauno parlicolar divoliuuc colla vi;jilia, o 
digiiroo. Hùgg'i in parlicdare da tutte le panoccliic, dalle Con- 
'fralcrnilà, dalle Congregalioni ci dalla città tutta, clic tiene 
'Chiuse le botteghe, si fa solcmiissiroa festività a gara, ceufcssati 
■ei comunicali, concorrendo alla visita di essa chiesa, ove sono- 
«icunc s.intc luonaclic r ìucliiuse alle quali (allargandosi il mo- 
nastero che era angusto) la cìllà Ita fatto portare per elemosina 
ccntocinquauta sommari di calce per la fabbrica, olTerendo poi 
tulli cera ci danorOj secondo le loro possibilità. Si è scoperta 
ila peste (S) cbc ba ioconiincialo al Lavinaro, luoco il piìi no- 
nicroso della bassa plebe. Uieri rie sono morti maggior nu- 
mero dell'ordinario, cit' c quantità considerabile ci tuttavia 
continua questo pessimo influsso. Alcuni di subito rendono Io 
«pirilOj altri vedono il giorno, et non arrivano alla sera, li- 
trovandosi infuiiti gli ammalati, iscoprendosi o sotto lo'sca- 
•glìo {5) 0 nell' anguìnaglia quel!' orrido segno, che qui chia- 
'inano ampolla (4). Un buou terzo di questi signori cavalieri 
hanno abbandonala la città c ritiratisi nei loro Slati, come 

(I) ti Rusidi^Dle Aoilre^ Ruuu tnarlvi, prit'fndiè improvviMmcnln, da 
podagra 1" Dltu fflibroin tOaS [JT. V.). 

<!) Ounta jiaroli è nnncellnln in modo perd die li pud tpRgerc fncil- 
mente, iveadoii, lopra, kibIìidìIo « leritlo cerio male. Ciiì proverebite il rì- 
bmia cliu hi aempTC l' uomo di proDumiam il tarribiJe multo, peste, 

(5) ABCfIta. 

(4) Forse per asEoniigliarD a qatl ringonGunenlD, qail veiricn. eh* 
lilora ai vnl« ne' vegetali, e che appiinto dimi ampolla. 
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moUi altri cillndiiii el nicrcaitli alle in.isgerle ; et gì orimi me ti te 
vanno persona fuori, diiteadosi, che siao a quest' bore più di 
qua rau lami la persone sono partite da Kapoli, nan ostante obe 
dal signor Viceré (ÌI quale puro si porta Ogni sabbato-alla vi- 
sita di dcUn chiesa) sia stato «pressamente aomnndalo ntli ca> 
vatieri, «pecialniBnle sotto pena di ribellione, a non partire. 
Pregi Iddio Signore, che da qiicsia sciiililla non si accendi 
■aaggjor Tooco, che sarebbe In ilislrulionc d'tiirioito popolo, 
et-della ^Uà. Li Deputali della qunle, con altri signori del 
' governo, congregali-io san Lorenzo, piazza sòlita della ritlu- 
tìone della città, con l' interventi) di molli principali medici, 
hanno stabilito, et si e posto in csl'CUIIoiiì;, die tiriti gli am- 
maloti soS|)elli debbano essere pol lali a san Gennaro, luogo 
'distante dì qnà mezzo miglia in circa, molto ampio et capace, 
dove, fatte sabito le necessarie provvigioni c[l icUi, bastimenti 
et nllro che occorre, saranno ossislili et ben curali da medici, 
chirurgici et conressori, salariali dal pubblico. Le persone di 
qualiid, et altri benestanti, stanno ritirale, e li monaci non 
vogliono Ticevorc più cadaveri nelle loro chiese, dicendo, che 
siano recati a quelle delle parrocchie, in molte delle quali gii 
le sepollorc sono ripiene. A Palazzo aaa si di, che con grai 
dUEcollà, «diensa, e si vocirera, che lomunno anco U trìbu^ 
Ulti, e rnsnbra non si pratica, non si discorro d'altro che dellt 
presenti miserie. 

■t^mo XXX.y. U male ò hormal tanto dilatalo per la città, che 
' fa graodtisinik strage, particolarmente nelle persone piii bw> 
■e; a quosf bora ne sono mancate eirce lrentamaa,.U mag^or 
parie donne, et bI giorno ne muoiono pUi di mille o qnaUro- 
'ccDto. Tolti per àò slanno ritirali, essendo cliiuse.le botleghe^ 
i uegoUi tospe^ et per le strade non si veifono cIh spettacoli 
(hnesti, ot passeggiar di conllnoo carrettoni, coperti eoa teli 
cerata, pieni di cada\'eri che rendono gran terrore, el korrìbilD 
■ spavento. Oltre II nule cosi acerbo, non mancava la scellcrag- 
giue dei tristi di pitpcnnr con noovl torìndi la sollavatione 
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dei pnpoli [xr In \o\til rovina, c ilesolutìonc di questa nniil- 
tissimn citlA. È slaln scopcrln una congium di oumerosc per- 
sone, rliD vennero carcerate in giornata, dicendosi essere sin 
liora più di Ircnln gli nrrcslnli. Un capo di questa è stalo il 
dioontiantc, hnveTano concertalo di dare il sacco alta ciElà, 
aniraazznrc liitic le cappe nere <,i,i, ci i cavtiiicri m icmpo oei- 
la processione ilei Corpo del Signore. Due sono striti impiccnti 
r altro giorno, et poi sijnnrlnli nella strada della Seliarin: la 
Trombclla dicevn (2) per seminar vcncni, e tentalo fare nuove 
sollevationi ; si sono poi ritrovale armi in gran qnanlilà in vn< 
rii luoghi della cillA, et pnrlieolarnicnle itila Zccc.i, eli' è vicina 
alla delta Sellarla. Il giorno dopo pure fu impiccato un altro 
nel detto luogo per lei slcssn cniisn; costui era linlore e per • 
sona di gran riccliezzn. liieri, al Mercato, e per la stessa ca- 
gione un Francese pali il medesimo castigo ; era vestito in bO' 
bito di pellegrino, ma di sotto era addobbalo con vesti di- 
moilo valore. Non essendo capace il luogo di san Gennaro per 
li ammalali, che sono inllnili, è stalo deputalo un allro quar- 
liero oIId Madonna della Sanità, c pare, che li guariti siaoo 
alali sin bora più dì ciu(|Ueceulo, e die tanti si ritrovino a Tare 
la quarantena, essendosi anche per qucst' elTello, e per mag- 
giore coinodilà dei medesimi, preso nn luogo dei Gesuili alta 
Monlagnoln, e qucsli lati sono vcslili dal Pubblico dì saia 
bianca. 

Seguila luUavia con più vigore il Diale di già sparso per '"^IjI"" 
tulio la città et tiieri, et 1' altro, rispetto al Icmpo piovoso, 
mancarono circa trcmillc persone. Infinili si scuoprono i feriti • 
che vengono portoti ai Lnzzarclli, ormai ripieni. Molli ne gua- 
riscono per quanto s' intende, ma È vero, che lutti que' reli- 
giosi di diversi ordini, li quali, mossi da pio zelo, andarono 
ni Lazuaretlo ad assistere coi sulTragii spirìluali gli ammalali, 
sono rimasti estinti, el tra questi il padre Labia, Teatino. Man- ~ 

(I) (!ÌoA lo peraana civili che ab-avniin ii'itirc la capp.i. 
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caie le niiti'iet netl* hupttale deli' Aariiidttata, iontì pt'tììéit^'' 
vi sana circa daecento creature di latte, si sopplisce con qael^" 
la di capra. Questi popoli haveano fatto solenne voto di rC^' 
staurare una cappella rovinosa, dove giace il corpo dèlia Beali' ' 

Orsola Beniucasa, fundalrice delle heremite Tcalinc, clie sooo 
tlicciiiovc. Ilora avvedutisi del loro iiiancamenlo, et pendii di 
non liaver dopo lanlo tempo soddisrntlo ni voto (i), implo- 
rano il perdono colla emendo, portando tutti universalmente 
(oltre l'elemosina pecuniaria) di qual si voglia religione, gra- 
do, stalo, cotitlitinne, sesso et età, cìascuao sopra di se pietre, 
tavole, travi, ferramenta et altri materiali necessari], sino ì 
bambini di sci anni Canestrini di calce, alla detta cappella po- 
co discosta dalla città aopra un monte vicino al uionastcrio di 
san Martino, e al castello di sant'Ermo. Sono già le materie 
di gran lunga sulTiclenti, mn quello die più si ammira, c ciie 
rende gran comotione e tenerezza è, ciic li cavalieri stessi, 
con altri benestanti, oltre inflniti operai die non pretendono 
mercede, s' alTalicano ogni giorno per la più presta pcrfelione 
della fabbrica, esercitando gli alti più vili c manuali. Questa 
serva di Dio predisse, come appare per inslrnmcnlo pubblico, 
che se queste città non forniva la chiesa et heremilnggìo da 
lei eretto, sarebbe afflitta da peste et olire disgralic (2). Il si- 
gnor Viceré Tu il primo che si portò col genero et il figlio in 
detto luogo, et con le proprie moni divotnmente vi pose nua 
pietra, con l' esborso di ducenlo zecchini ; altri signori Tito- 
lati hanno pure contribuito quelle somme, seconda le possibi-' 
4itA loro, e li signori Eletti della cìlìà con quello del popoloì" 
andati al detto loco, hoDDO offerito la elemosina quatlrocentoi 

(!) Fatto subita ilopo l> morto delta Beniucua, ivicnula h nollc ii-i- 
ìt Ti|ilii di aanli Orsola noi I61S. 

(S) Quesli ediiìcii ebbero conipimonto net ISST, coliocaDdosi sulla poi- 
U delti ebiesi dell' eremo una lapida, ove ai legge: (?Kni» Yirgini tine labe 
eeneeplae, ManelimeniaUmn Berenmm ve». Ualtr Untila Benincata tìe- 
Irgil, initiluil, ae Teatine regimini aidixil. 
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scudi per nome dulia «lussa cìllà. Alcuni ilulli congiuraLì, cor- 
c'craU, souo siali sirozzati in Ciislclb, nò si Jicc altro soiira 
ili lai uialcrio, persuadendosi Su;i Ecccllcn/a di rimniicr sieu- 
l'o colla cslirpalionc di quelli. 

XXXVl. Il flagello di Dìo continua n llogcllnie (jucslacil- « «fur» 
là, che pon è più città, ma spclanca di morii, nicnlrc lulEc le isst. 
slradc ne sono piene, né si può dar loro sepollura per essere 
numero ìnnumerabilc, c lultavia ne vaji morendo. Gli amma- 
lali per le strade si eomunicnuo, ci ruudonolo spirilo al Crca- 
lore, el sebbene si sin fatto uscire grosso numero di schiavi 
ci altri condannali in gale? perci^ò alleudino a sollerrar i ca-^ 
(lavori non sono suflicicuLi, nè meno tanti varrcUon! per pi- 
gliarli, et portarli ai Inoglii dulia calce. Verso la parie che ri-' 
gnarda il more, che si dimanda Cliiaia c Posiiippo, luoghi allru 
volle dclitiosi et di spassi, non si vedono che cadaveri portali 
alle rive dalle acijuc in tnnia copia che si è preso ispcdicalc. 
di cavar l'arena viciiia, ci ivi sotterrarli. Altri muoiono dalla 
fame, ot si dubita di peggio, della inrclionu cioè dell'aria, che 
Dio non lo permetti per sua iufìnila misericordia. Piìi di cin- 
(luanlamila sono gli estinti Sin liora. ISè essendo bastanti ni 
luhiisteriodclli Santissimi Sacramenti li parochi di questa città, 
esseudoac morti giù molti, sì sono eshibili frati di diverse Ite- 
ligioni, due per parrocchia, per tale assistenza. Questi signori 
Eletti della città hanno, per atto pubblico di nolaro, dicliiarilo ' 
c giurato (di consenso di Sua Sanlitd) di osservare, ci Tar che 
aia solennizzalo per festa di precetto il giorno della ConccUonc 
ueiiQ Beata vergine; et per maggior divotione el riverenza di- 
giunare la vigilia, pcrcbÈsi compiaccia in cosi gravi necessità 
impetrarci dai suo Unigenito figlio gralia di esser liberali (I). 

(0 Veglili IVolK B. Non vi aonn poi altri <liiipacDÌ, nicarv.-iiido rbeil dc- 
fualo Itcìidenle Andrea nnuo Tu mililulii nltanlo n«l niremlirB IBBH da 
FrnnceEca Bianchi. È quindi [probabile, choaDcbslI VIcccwiiioIb ValHnliuì aia 
stalli catto dalla pmlilen», s ninrisFO. 
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NOTE 



ILLUSTRATIVE AL LIBRO SECOMDO, 



Nota A ■ pay. IKO. 



Supplica aì^re di Spagna tic. eie. 

I. Si ò perdiiio il ritpello ■ Dio e tlla Beligione: con aver in- 
troduUo nuove sette, si vive con liberti dì coscienza: si procura con 
violenza, o leinn, a interesse £ levar l'onore alle case principali, e an- 
ca violare i monasteri di monache : si va lasciando la freqaeniuiiane 
dei sacrameoti: nella Cappella reale non si sente piU messa, ni yi 
resta plb esempio ^ cristlsnltl : .e non ai tratta piik con persona alcu- 
na, se Don con ruffiani e menlgoldl. 

IL Si pratico in parer.i'.lilc cae il crescile, e anclie in pubblico, 
con scandalo universale: essendo ciie in mezzo dei mare, e eopra li 
cocclli di molti, in mezzo delle strade, s' incontra, la notte, l' iniame 
e r infelice Duroica (1), facendo cose, per rispcllo delle quali lutti 
quanti lianno paura die s' apri la terra. 

III. Jcr mattina, sopra il moslai^cliio dei tllolalì e ministri, per 
il quarto della oudienzn, enirornu du>: c^rcghe crin quattro donne, e li 
pnrtatori pubblicamente le Ncrninino nel porllro con conipUcItà e 
scandalo notabile : e si vocifera die adesso si fa una grotta sotto lem 
per andar al convento in un monasterio di monache: e qnelli, i qaali 
non v(q[liono lasciarsi levare l' onore. Tengono perseguitati come se 
avesaero commeaao il «nmenfeie. 

IT. Si va perdendo l' amore e il rispetto doT«lo >1 Re noaira; 
. cosi per la tirannide di chi governa, come per quello che «1 dice in 
_ dispregio del ano nome reale In pDbbllco e tra miniatri. In psiticolire, 

' (iìhtFiamnungof 
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un giorno ncunandiul II CoUalersle e la Summarin, e irntlandu.fì ilvlla 
rOTlna e (lislruiione di questo regno, per rispeliu della libertà clic A 
da si soldati, che non v' era riparo né mezio alcuno per rimediare > 
quel ramo di pesl^ (quale è cresciuto tanto, e ngnì di va cresceiulo 
più); riipose i che importava più a lui acquistarsi la benevolenza delta 
■oldalesca, per meno della quale egli sverebbe fatto treoiire if re, e 
coilretto far a! ano modo, che non toecara a lai la eonsemtlone del 
regno di IVapoti, il qaale suo ^Uo nnn avea da emStare. 

V. Sì piglia infarniazione degli uomini più ricchi e fiù comodi 
acciò con teslimonj falsi se li levi la roba: come ai vede ogni di con 
spavento universale di tutti, e si va cercando varie cslunnie per op- 
primer quctli i quali non voglion consentire a siflalle scellcraggìni. 

VI. Si fa vanto in pubblio d' 3\et ucciso p^irecchi, ì quali sono 
stati conirai'j a' suol umori; e In particolare d' aver fatto morire nel 
tempo del conte di Lemos un alGere spagnuulo qual venne di Si- 
cilia a Napoli: e questi ^orni paasati a' è trovato segato e spartito per 
inezia un putto della marchesa di Campolattsro, e vaasi vantando di 
qoello come se egli avesse combattuto con il Gran Turco In uno 
steccato, (ter l' onore di Dio e del suo re, e ogni cosa si fa per met- 
terà paura e spavento, e mostra che egli pqà levare Ta vita e la roba 

Tlt. Tiene il regno pieno di capitani a guerra e ha ijn principe 
di Conca visitatore generale delle milizie e del regno di Napoli, e II 
matdwte di Campolattsro con una compagnia di cavalli, e il marchese 
di scnt* i^ala (che possa esaere ammazzalo subilo!), con lettera pa* 
tenti e aperte, saccheggiando e rovinando il regno amò cui sangue di 
tanti orfanelli e povere vedove c disgraziali sudditi del regno, remu- 
nerarli 0 rcsarcir 1' onta e vergogna che patiscono, concedendo a cia- 
scun di questi cento ducali di piatto ogni giorno, E quello che è peg- 
gio assai, e clic hanno messo imposizioni e dozj generali di tanto ag- 
gravio, come se fossero tanti re ognuno nel suo regno : cosa che 
giammai il t« non consenti per atto serviiio senza il consenso espres- 
so delll slessi popoU, ragnnati in parlamenta, e assemblea gener.ile ; 
sicché non si rade né sente altro che chiamare Dio, chiedendo giù- 
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Vili. Iti MSlentato uni conipagnì* di cbtbII! m anno e più il 
marvIieK d' Arena con la medcaioiR provvisione di cento duuli II d), 
e di più, della coDirìbuiione dì altri mille einquecenlo il mese: ed 6 
poro tempo eh' egli 1' ha riformato, e nel suo mostaccio in pubblico li 
disse, che sapeva benissimo che egli aveva avaniato, di qunranlamlla 
ducati, c che per certi buoni rìapeltl era alato di castigarlo. 

IX. Tutti li governi del regno sodo apartiti Ir^. scavetucottij 
rufTiiinl, e becchi di voIotiIA; e, percbA non bastano, ogni di al va tro- 
vando Iluu^i carichi e nuove patenti; e se lu UnivcrsHd e ContDnt ven- 
itniio a domanilur giiisUzia e mi acri e or di a li fa cacciare lo Dna galera! 
sicché non v' t ultra sperania di quella di Dio in poi. 

X. Il patrimonio del re è In tulio per tutto esausto e perso, sic- 
come s' è potuta conoscere per mezzo dei biliiiici mandali dalla Can' 
cclleria reale; e ogni d| più si va rovinando e distruggendo senza 
■orle nessuna di rirormaziunc, nè speranza dì rimedio: non consìdc' 
rando cbe il patriraoniu che possiedi? Sua Maestà in^ucsto regno non 
to cava di miniere d' oro e d' argenlO) nè manr« della pescarla delle 
perl^ coDU quelle dell' Indie; ma cbe è aolamenle il aanpie unuoo, 
qoal si concede al re per sostegno della sua monarchia e del regno 
«tesso, e non perchè dissipi e dlfiònda in dlstoluleice, e In ofiésa di 
DioeiDSuaMneSli. • . 

XI. Si va rovinando il commercio ewehdo che lotti quanti i' 
mercanti vanno ritirando i loro eflelti e mercantte ed escono del re- 
gno per tema della violenza che li vien ladaj measime in questo at- 
timo sequestro t.itlo'alle nazioni forestiere. ~ ' 

XII. S' è f:ilIo una confusione in tulio 1' ordine del governo, im- 
perocché non v' è uffizio che s' esercili per la sua strada solita : e que- 
sto per cavar profitto della confusione, e porre le mani In tutto, sen- 
za che se ne possa avvedere: e cosi vengono violate le leggi eie 
prammatiche a non aver piiì Urte; eccettuate pur quelle che son fatte 
subito, alle quali cdn ii violenza o ingiustizia si da esecuzione senza 
il parer del Collaterale o nìssun altro : e a nissuno fa grazia, meno 
clic alla richiesta di sue favorite, c altri tristi e scellerati; e non si 
trova più noiaria di ragione, o tesorerìa, nel regno; («ni cosa rcMa 
estinta e confusa. 
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Xm. Li irìbvnill della (fiutili* si poisoiiu cliUuikre d' ingiuiti- 
zii e di gravami; giacchi avendosi fauo quello sconcena e Jisordine 
di roba, di vita c A' onore, ella si dà e si nega, toaCdrine quello dm 
etÌ|;0DD gì' interessi. Si vede venir Fuora della cancelleria o ni>taria i 
più «traTSganti ordì»! clic poss jni] ìininaKinarsi: e come egli vede 
l'iDg^usIiiii elle si fa, |iit non i-,.vn^ coslrpllo e stonato di correg- 
gerla, lieo chiasa In jion^i <M\' ninlirn^.i ; lUnduln solo spasseggiando 
e ciiIiiniiDaDdÓ quando esce per la sala da basao fino al quarto della 
goirdia ; tr^tan^q coal.qale.ognaDo, chq pissimo nomo onorato o 
qualìflcato ardisce parlar eoo Ini. 

XIT. Si vede la DObllU MraKinala e batloU per i eortldoii del 
palauo eoo .no dispregio Incredibile e non immaginabile, e qua odo 
sperano poter parlarli, acampa In una carega, eorrendo io mom ili 
. lotti, stimaodo poeo ognuno : gl' InCaml « interesuti lo comportano 
per suoi interessi -, ma lì signori onorati son coi Irei ti di ricorrere al 
palazzo, e passare jier tulle quelle indegnllii; percbt, OGCorrtodo ohe 
queir uomo faccia a essi persecozloni, ehi seranoo quelli che vorranno 
pigliare la lor protezione ? 

XV. E uscita della cilU la maggior parte della noiiilià, parendo ' 
ad essi con lui metter la pericolo il loro onore; non v' è iiiercatacile 
che te^a lo bottega cosa di oiomenio, massime li oreM e uercanti 
. o tessitori di tela d' oro ; perchè la roba vien tolta ad essi con vio- 
lensa senca mai pagar nessuno; e l'Utesto Tlen anche praticalo nelle 
cose del mangiare. 

XTL Non si vede in tuiia la dit^ altra che genie sollevala e 
ammulinata ; lalebè ititlo il popolo ha fatto provviuone d' armi per 
quel che potrebbe aceadere': e gli s' i dato principio d) rumore nel 
lumulia che occorse alli 3 ottobre. E di più, vedendosi levar impMiie 
la roba e la vita e 1' onore, peggio che disperati gridano ad alla voce 
che non aspetlan altro se non che alcuno al rarcìa capo per airisohlar • 
il restante. Che ne questo accadesse (che Dio ppr ana booti inlinils 
non voglia permettere) si vedrebbe per queste strade e rughe correre 
il sangue {e il sangue del più fedeli vassalli eh' abbia il re) per 1' eb- 
bi^ di dtlendere il suo capitano generale. 

XVII. Si vedono spogliali d'arme tulli i cailelli e (ruoiìere del . 
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r^no, c dell)! migliore e pià HorEl» irllglierìa che (cngi moiurebi* ;- 
e quello per armar salamente an gnipone ; il quxic con ogni poco di 
biirrastn e forlma pdo andar con malora, e così reslar estima In di- 
fesa e coDSerTBxIone del ri^gno. Si vedo Ih gente |ier le strade col vi«a 
eia roccia per terra, lagnando c pungendo I' onore e la reputaiiona 
persa ; eli* per lulto il mondo non si traila d'altro i lit di IV'apoli in- 
fame, Napoli pieno d' onta e di vergogna. Pispoli spedilo, 

XVIII. Si vede la iiaiiotie spagfluola gettala in un carrettone 
alla peggio e sprezzata, e non eolanipnie trattata con parole indegne, 
ina ron fatti, per aver bandita e conlìnalo di lei la maggior parte, e 
mandalo la gale r> un numero inflnito, dandoli il titolo di traditori e 
m^ant'; ^^ÀélK^ftCèildo |^ conto della narione franceae, itiman- 
d(AR'«iap{egMlto']^<plàni»elie la sp^nnoli, di modo che lei è 
adeMCUDtOTÌlfpMìf-B'M'ìiltreTtdie èra in bando la francese; msT 
ora qOeltl che trattano D perlan con Spago uolì par che commetlino 
qualche delitto. 

Xì\. È late e cosi grande la nlraragania di questo governo, die 
tutti non aspettano altro che il Une di esso : u quasi la nmgginr parie 
vanno discorrendo, iibe disarmando^ il regno d' ariiglirri.i, •• In na- 
zione spagnuola p1;rdcnilo cosi la sai fiima e riput.iiiiniu', ucrorri'ndo 
che si sollevino li stranieri e sediiiosl del regno e gli .intichi ilevoii 
della corona Franrla, e lui parlando od ogni ora di quello c fuora 
di proposito, mostra che aspiri egli stesso a farsi re del regno : ma 
però quella opinione gii mai non ha trovato loco nell' animo 'mìo, ni 
mi pOMo imma^nare clie egli se la pensi, non solamente pei riapetto 
che don ti«te ■ sai lUvoiion le forte, mi anca perchè in tal cito 11 
rCfna lo seppellirebbe lotto t lasai e anche per la gran fedeltà che ha 
al suo re, e per 1' odio e rabbia che ha concepuio contro di esso: mi 
con tutto ciò È cosa miserabile che un viceré d' nn regno dia cagione 
di parlare e discorrere e anco sospettar di tal cose. 

XX. In line, si paisà il tempo e tutte le ore in offendere Iddio 
c II re, c procurare 1* nllima rnviuA di questo regno: il quale si Itgna 
e dice iibigotlilo e spaventalo di se stesso : rhc rosa abbia fallo al 
suo re, perché debba comportare la sua dUtruiinne ! in rhe cosa »!>• 
bia iralaacialo di tir redare al suo re II ino amore e h sua (ideiti T 
31 



le ha mii rlehiesu.cmi impartinle al smlzlo del luo re, che non 
r abbi! concetH ìaoné egit stalo leupre col pc^ta aperto per iUtO' 
dere lutto quello che gli ivanuTt di mtfu e di roba nel «d nome 
del re nottro «igBore? 

'' XXI. SI legge vereuienle ncll' sndehe storir lu^iiraTiiiidì e ca»i 
RpaveQlevoli di peisimu governo, eome di Hrroiic, Yilellìo c allrt 
bI fatti i ma eglino sono atali Impernlori, nè manco hanno avuto noli- 
lia di Dio, g supcrioriià sli'unn 'sulln lerrn : ma nel tempo d' adessn, 
che ihconogee il vum Ilio, nel giorni d' un uioniirca cosi ratlolico e 
cristiano, difensore di:!!^) ìeg^v Ci Dio, e ^l'Ioso ilcU'ulite dei suiiì sud- 
diti, che un minlstin eniiiliiu .iMiìo anlìre ili delinquere si sfrenau- 
inente contro il siio Dio a suo n-, tlisiruggeiidn il più Qorido regno 
del mondo, 1» pupilla degli oixlii (lell.i i^unina di Spagna, gran mise- 
ria, gran calamiti, grand" iiifelifiiJ, •■ caso l.igrimevule 1 

XXII. Tutti lo sanno. Inni non Iraltaiio d' altro : ma non basta 
r animo » nnisuno dì peni^ari.', nun cliu di domandare u rii^crcart' il 
rimediu du Sua HaestA, jut paura che quello vanghi all' oreccliio di 
ifaeslo tiranno, e non si faccia di loro stniio ; e. coti sotainenle dalla 
nuDa di Dio a'aspetta che inspiri a Sua Maestà, che con la ant mino 
podenna e reale vi apporti presto ritnedio. 

XXUL Qoesto rappreanito per compire con Vostra Naealà 
quello che dere un vero e fede) aaddlto, conforme all'ofibligD che con- 
viene, non stimando il perìcolo nel quale egli s' espone, caso che ai 
.capesse. Mandi Stia MaeslA sd informarsi di tulio questo per ministro 
non nppnssionato e manco dipendente, ma geloso della sua santa in- 
icnzinnc, c;lie trorerA che quanto si dice qui non sono meniiaglie v 
bagattelle, rispetto a quello che oRni momento si va roramettendg e 
aumentando In ditserviilo di Dio i- di Sua ^lacstì. ■ 
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Molto più in onore della immiculala Cooceaione dì Maria Ver- 
[ine ave» gii inteso di fare il Ylcert du<» di Oasona. Nel 4618 A 
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ptriiiiie, di sua cerrello, prnnunxiar quasi quella pinàt senleiuk 

fiì\o ni'l iShi emanai:! dui Valicano, e alla quale luui i ciltolici de- 
Tonn adesso riverfiili chinar la fronte. 

Il Residunie Gaspare Spinelli, nei dispau^iii t i dicembre iOiS, 
l'i racconta, colla consueta sua i ni jia reggia il ile ari'uralezza, quHIa du- 
cale biKarrìa nel pedo segticnie ; 

■ Ha volalo Sua Eccellenza il giorno della Concetionc della 
Beatissima Vergine nella chiesa dei Gesuiti far fare in mano sua giu- 
ramento dn talli li officiali. Baroni, et dollari della città, ci dalli let- 
tori del Studio di dover tenere et sostentare la Conce tione. del la Piosiru 
Signori conira ia aanltflcatione soatentala da padri Domenicani, et ha 
Tototo cbe tultì ri coDDorrino a prestare detto giaramento ; ma tre 
Domlolcaiii lettori del Stadio, daè in Teologia, «et ddd ìd Filosofia, 
non t1 BOno andati et il eonlentaraono di perder le Iettare, et la vita, 
come dimno, ^ttoslo che contiavveDire alla loro dollrìoa; non hanno 
Itarimetili voluto andarvi 11 DeputaU della dui, per non andare, co- 
inè dicono, contra la opinione di 8. tomroaso loro protettore: queata 
utionc di farai prestare giuramento da an [niniatro secolare in cose che 
spettano imniedialanienle alla Chiesa, viene biasimala da ogni uno per 
poni (Milolìca, poichÈ da qni^ata ne possono nascere delli scandali et 
delle lii^resie. L'illuslrissiiiio sìjjnor Cardinale Arcivescovo ba procu- 
ralo lì' inijiL'ilirlii, iiuii È =liilo piis5ÌI)ile, et ogni uno parla "assai male 
vedendosi iihi; il Poiudìci? ( I) jjcnuclla a questo ministro tutto quello 
che vii.de non solo nel leinjiurjle la-i anco nelle cose mere Epìrìtuali 
i:oii non poco scandalo delle genti, onde si dice bora cbe chi vorri In- 
dulgerne, ovvero far canoniizar alcun Santo nell'avvenire doverd ve- 
nir da Osaona. li sig. Dio provveda agli ìnronvenienii cbe da dò' pos- 
sono succeder alla sua santa ChiESa. > 

(I) Paria V II quie, come gii vcdenow ■ p. 93, ira Inttlaalo ami agli 
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I. Bella e nobili Impnn dd due*. — II. GII ■! propoM di rlaÙDHiliiral, 
n» l' Mobueiatora ^previo tI à <iffat. — III. 6U «mld tìtmo 
totani rimindaN «llt «ut oiti b ma^h itino» eh* u^vggla il uu- 
rìto. — IT. Fralichfl uuie']«r U maggion propagidoiit delh fede ei^ 
tollM. ■ T. Ud priDclpe di SiuodIb è aoDraii^ e laiginiente rapb* 
lo. — TI. Coma, in notegiHiti Miche di qiiMlo liribe^m^ D due», 

• «no di dinirì, e Wvennlo iiHllnooiilio, *i dute (d dckimlmn in «at- 
ea d' wq. — VII. Meglio che l' al^mia, latil rlilringliiiaill di «peaa 
til^D ■ riitoiar la Odidu. — Vili. U duca nunda ad Barieo IV di 
Fran^ VD akarìo dia gli il aveva offerto dt avvatanare qoal la. — 
IX. Slroordinnrli rltlrale^ia del daca a Rìvoli. — X. I [vliieipl luoi 
Cigliunii ritornano dnlla <urle di Spagai meglio Spi^aoU uba Ilallani. 
— XI. Owiiio rìgoroiaiueata ci o|ivraEBc in PigmoDte Dall' ocutioDe 
iltir intiTd,>U.i pruiiunzhlD da papn Paolo VcoDlrD VeDeiU. — XII. Il 
prìncipeMauriiÌD,dianQÌquallordki,ènoalinatDiianUnale. — XIH. Di 
Alhigul, Lungo le nei) le generate, muore di veleno in prigione, e donna 
Mnltldi^, una moglie, i diiuta in un mnoatterg. — XlV. Matrtmonio 
delle dufi prineipnsie Margarila o lubelli, e viaggio dei principi a Ve- 
ni'iia. — W. Il iluea lifìuta un libro Bpedilogli in dono da re Jacopo 
primo d'Inghilterra. — XVi. Como In Kleaao daci tolgi vi» maggìor- 
iiK'iilu il velli nulle Iraiiiu ordite dagli ^<pngnuo1Ì conlrn Veneiii, ^i'a 
narrale ni'l pretedcute Llliro, — Wll, llu mare di etichetle, — 
XVIll. AFsai cODiraBinto milrimiiDio del daci CitId Emmauuele 
Berondo ron ìllaiia Cioviiiiii di Savoia — Ncmourl. — XiX. Li ca- 
iliils di un coHigiann, e di una favorita. — XX. Naaee il prinripe 
Villoriu .\(nedau, e il duei corre pericolo di eanra nccùo da lum 
aculare. — X.\[. La Camera ardaile. —XXII. Due poveri lavano 
dal aaoro Toiite il prinalpa, che, Mmna, riaoqaiata prodlgkwanwBl* 
la lalulG. — X'XIII. Bieiidnln, e più gHvamenta, malttO) «i eUfl- 



DigiUzed by Google 



248 

don ntedici con grande loilEciladiue a t'anczia ; invialo il UuIìdaUd, 
quinto cosliii xia sialo forliiaalo nella i^ur.i, e <|uaulo Dtinialu. — 
XXIV. Ita manipolo di ancddoli diversi, tra cui primeggia h stragn 
dei Barbe/i. 

^M*i4i'°. ''t^^'^i"''' sigDor Uuca con la uienle, per quanto si 

7ta!'u- alleggerita dalle curo della guerra (1), ha impiegali di 
r'ni. — prcscnic t suoi pensieri alla restaurntionc di alcuni laoghi di 
delilia qui ti' inloruo a Turino. Inleode dar compimento al pa- 
lazzo di Mi.rnflores, cE farlo ridotlo di una floridissima Acca- 
demia, clic Vieri praticando di stabilire ogni giorno, VuolCj che 
serva all'esercizio delle lettere el delle arme, perciò viene 
facendo scelln dei soggetti ilei paese, et forasEieri ancora, per- 
chè ncll' una professione et nell'altra acquistino riputazione el 
nomo n questo suo concetto, cJie per fine principale, secondo 
ruc. Ila r incamminare i signori principi suoi figliuoli (2) per 
ambedue queste strade profittevolmente. Nel luogo anche del 
BarcOj qui vicino le mura della citt^, vuole Sua Altezza fab- 
bricare alcuni luoghi di ricrenlionc; et lin pensiero con certi 
piccioli alberghi di esprimere le !mbita7.1oui di tulle le virtù 
morali, el di tulle 1' arti liberali, occomodando queste confor- 
me la natura et convenienza loro in modo che da una si passi 
all'altra, il elle si farfi per certe strade, giù disposte, piantate 
(1) Avuta ooliti Fr*DCi«, e otie Cui col iratlatodi piee eanchiuioa IjÌh- 
' ae 11 IT ([BiiMia 1601. per coi il Gex, il Bagey, e il Vilromei ftmmo «ewi 
•niFmiaii, rilenendajl duu percè 11 HMrchmtd «UStlntu, dwfbrnuva 
f iwtBtto dalli guani. Fu detto lUon, cbe il ro di Fnneii ivea eouibluia 
noi ptM d* doM, e il dn« au pace d* n. 

(S) BniiD Tlllora inaiao, lèe lagoeiae nel dnwto •■ padre, Bmmii- 
uoela FilIbnH^ fiA ft\txSfie di OoaglU e gnnds amminElio di Spifoa, 
Miarlrio dIm fa MrdUMla, e uMaMtranwDla mirlto di Luigi* Nana di Sa- 
vali Biu-DÌpote,«,finiliiianta,TamiiuaoFnDOMCo tbe forni il rimo di Ca- 
rSgaano. Avaa pure il duw Culo Uminumala I ia« Qglie, Muoriti aposata 
■ FnnoMco Ili duca di Miniava, la ^ualo divaana nall'anao l§37 vievr^- 
■ luidiParlogaUOifldIaaliollBell'ebbea marito Alfonu illjll Eate duca di 
fdodani. Game ai i nurito nel ITI iiibro dal Volume llj iDoglis del dura era 
>UU Cateriaa nglia di re Filippo il di Siiagna, mancata a' vivi niit II uo- 
vembra tt>97. i 
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d' arbori d' ogni parie. Et pur compilo rìtiscimeulo co^i di 
quelle, come <Icl resto deli' opero, slà poco mcoo che di coo- 
tiauo il signor duca sopra il luogo, ove Iravaglia gria co[ria 
di genie, non ragionnndo, nò parendo, che di [H^senle si 
sii d' altro l' Altezza Sua. 

II. Ln già duchessa dì Ferrara (I) ha niniidalo qui d' or- 
dine dtìi duca suo fralello un Don Valcrinuo dn Mnnton, mona- 
co negro di san Benedetto, per IrnUnre con il signor diica di 
doi mali-i moni i, il primo del principe di (lanloa nella princi- 
pessa maggiore di (|ucsla Gasa, coulentandosi clic per dote 

, servi la cessione dello ragioni di ijucsla Alle/.zn sopra il Won- 
lerrolo, a clic e sialo risposto, elio qui hanno d,i pcns.Trc alla 
doto, et a Slanlon alla rcsliluUonc del Marchesa lo, ci clic però 
prima si faci, che lo Sl.ito vadi a chi ha d' andare, ci che poi 
si tratti di qucslc congionlioni, in modo che il negolio resla 
assai lontano dal principio non che dalla conclusione. Il se- 
condo i della medesima signora duchessa nel signor duca, il 
qtinle se bene è alieno dal maritarsi, tutlnvia allcUnlo dalle 
propoile dì questo padre, cbo con In doto pretende passare il 
moxw milione, ba rimessa la tndlatiaue al gran canccllicro, 
et al signor secretarlo Rippa, parendole, che l' apparentarsi 
con la-casa di Mantoa servì ancora per fscililaro il possesso 
del Monferrato : tnltavia si duolo Sua Altezza, ebc negolio si 
grave tàa maneggiato da soggettò £ cosi poca aotorili, onde 
si crede cbe ancor qneslo sia per làdlmeDle predi^tarej tan- 
to fib, cbe mostrando il signor Duca di non bme gran caso, 
potrebbe esser inteso dall'ambasciatore di Spagna, dal quale 
con la sòlita autoiilA sarebbono Interposte quelle difficoltà che 
sono proprie di questa materia, et che saranno benissimo eon- 
siderale dalle Eccellenze Vostre. 

'(!> Hargberiu Gnniagi, Gglia ili Gugliulino duca di Mtnloti, HìSum 
di Alfonso II iaat di Fottvs, a BOnttla di Vìumdio I dm Ai |h>Ì quarto dtua 
dì ManlOTi. 



Ksseiido pej'vciuite n iiolilin deir AiuUnscialor di Spagnd 
te trallationi di nozze del padre doti Yalcriimo, egli con la Sih 
Illa saa destra et aecorìa inaiiiera se a' è mostrato consapevo- 
le coD il signor duca, it quale disse, che dalle qualità del me- 
diatore si poteva coiigclliirore (juni dovcvu esser il line di que- 
ste nesolialioni. i-.l dn' iiit ci", ennw cose dia luiii Invevanii 



spcsn, anzi con acquisto delle terre del Mnrcliesato di Monfcr- . 
rnto che sono di qua da l'ò, dHIc quali, se bene fio hora non 
si havcvn Ir.-illnto, si pnlcva però sperare, clie a chi lornnvn 
tanto a conto stabilire il possesso di tutto quel Stato non sa- 
reDDe nusciio aimciie privarsi ui cosi poco paese, lanio più 
che CDD quula figlia !a Coraoa di Spagna s'interessava cosi 
alrellaiiieiile nella sua casa, che per altra via poteva sperare 
maggior ricompensa, ma clic il suo parere sarebbe ciie non sì 
Iraltasse della prima poiché questa era it solo ricorso tXUCa* 
sa di Austria in Itisogno di donne, o per creatìone di Re dei 
Romani, o fev morU, o per ogni altro occideute che potesse 
occiUTere. Onde il disporre di là cosi pnima(urameot« sareb- 
be ialerromperle qoel bene che eoa la maturità degK anni le 
potrebbe forse portare il tempo. A. die rispose Sua Allezia, 
cbe cosi r una come l' altra havevano tenerissima età, et che 
per ci6 non voleva in qoesto negotio passar più avanti per 
liora, dovendo poi a tempo opportuna con il cooiaodameato 
di Sua Uacstà indriciare i suoi pensieri dove all' hora fosse 
stimato meglio. Toccò poi l' Ambasciator, che eoa una di que* 
ste figlie sì potrebbe separare in qualche parte la stretta dt- 
peiideuza del Grau Duca dalla Corona di Francia; et fiualmea- 
te cntroruo a discorrere del tuatrimouio di Sua Altezza nella 
già duchessa di Ferrara, sopra di cbe 1' Ambasciator si lasciò 
liberamente intendere, che questo diseonverrehbo grandemente 
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a chi si Irovn con [insicrilii cosi numeroso. Cade il signor Du- 
ci) disse, die iloll'liavcr licuniialo il mcizaao si può compren- 
dere con cbe ronJamcolo reslavo il fine di (jneslo iiegotio nel 
quale vuole, che r cfFelto oiauiresli la riverenza clic lutlavia 
mantiene vltso la gloriosa memoria delia Scfcnissima Iiifnnls, 

III, In ccrin Terra, quattro miglia distante da l'inarol 
vrrso le Viillì, si convocò i di passali dugli Lerelici di Pcrosn, 
Angrogna et Lucerna una assemblea, nella quale inlerveunero 
quattordici di quei principali ministri, die posero in consulla 
particolarmente, se potesse esser Iccilo dare liticUo di ripudio 
alla moglie, conforme la solila empicià loro; et fu concluso, 
cbe sendo ella di procedere fastidioso et molesta in cub si 
poua ripudiarla ^dz' altro ; rimanendo aggiunta quett' altra 
nuova strana opinione alle molle falsissime di quell» setta. 

IV. Non fu si toslo per il signor cardinale Aldobrandino 
conclusa la pace, die il ponlefice pensò a fondare loco nclli 
Saliaggi restali al. signor duca dove si potesse jirajingare la 
fede catlolica, et-canlraoperare atti mali escrcìlil di Gencvra. 
Bora Sua Altecza desiderosa di vedere eseguila opera sì pia, 
ha eretta ODB cua io Tooon (1) dove rtsicderanno religiosi 
[WF predicare el luegoarc, a soslentaucalo dei quali ha as- 
ledala caria entrala ; el poi ha eletto il ernie di Uoretta et 
l'abate Argenterò che vadino alle case per far nolare sopra 
OD libro quelle etemosine cbe dalli parliculari vorranno este- 
ro contribuite, fra*qnali monsignor di Raeoois ha donalo tre- 
cento tctidi d'enirala applicati sopra una delle sua terre^ che 
aggiosti a quelli del signor duca ha dato noia d'inviare per- 
sone a qraurto effetto, et gii vi sono andati alcuni cappncciai 
et gesuiti, nwstraod.osi Sua Altezza aSetlaosissima, flè pas- 
sando si può dir giorno die non fari ridurre la Còngregalio- 
00 desUnala sopra questa casa, acciò cbe non st ritardi il pro- 
gresso a così baona intentione ; la quale doverà esser fomcn* 

' - (l) ThmMi, pictoh Mita dtlli Stval*, sul LeBunDj Mtlc l^lra ■!(' B, 
i\ Giwvr*, 



tata (la Suo Santitft can l'«ppRciitiatw di beni' eccleiistlici, 
leneado conunissioae Hoaslgnor Hontio di ricoDoscer il luoco 
per poter più foudatdmeate soccorrere il iNSOgno. Gii due 
giurili il siguor duca s' incammiiiù alla volta del Mondovi per 
guadagaare il giubileo, et per mostrare maggior zelo nel 
prendci'la fù il viaggio a piedi tasicmc con due cappiiccioi, 
onde tarderà il suo ritorno qualctic giorno, et per ciò aggion- 
In l'aljscuza della coite alla solila atrettezsa delle cose dove- 
ri la bcciìgiiiltt dcllu Serenità Vostra tanto più facilmente escu- 
sitru la Iciiuità del mio servitio. 

V, l^ssctidosL Tcnnalo alcuni giorni ammalalo in Milano 
ti fratello del duca di Sassonia (I), lo tia il signor duca man- 
dalo a visitare, ci a presentar di pieli'c heziier {2) scrivendo- 
gli <ti propria Kiana, ciic lo pregava a venire (|ui por honora- 
re li suoi Sliili. ol l'iivorirc ipiesin CiTsa iii quale li'.iiiendo ori- 
gine da ipwlla di Sasioiiia (,l),ri;ilavn lutlavia lauto congiunta 
con essa clic poluva Sua Eccellenza, stanilo iii ijucsla, prelen- 
dere d'esser nella medesima che era nalo; non di meno (juc- 
slo principe mostrando di Irovorsi con nccessilil di passar su- 
bito in Germania, ha ricusato l' invito. Onde Sua Altezza che 
non ha coluto che parla d'Italia senza vederlo lo Ila mandato 

(1) Gìuviuni GiuL'gìuJ, nato n' » iiimu Iti85, e nel IMI lUceetM nel 
ducato M fralullu Crisliuiu II, 

(3) BiTaldo, 0 Bcroldo, cho allri appollaao eziandio Dcrloldn, secoiido 
Hglìu di Lotario ili, lurgravio della Marca sette nlrionale dplla SiEaoDia, 
UTVsro dell' Osiralia, odi Cadila, eletto viMro del regno di Arlea da re Itu- 
ilotlu in, e croato vicario dell' impero da Enrioo 11 imperi luru, iIl'vi! rlgu.ir- 
darsi carne stipile della casa di SaToia; ella stessa non peusi' inni dlriiiii'iili. 
ImperopcliJ Luigi duca di Savoia, dando in isposa in'l 1113 la priiici|ii^ssa 
Ciriutla sua figlia ni principe Pmii;r>cn. Ci^Vw miDurii di'l dur.i di Sassuiiia, 
riuunobbe qui'stfl jiarcutdi nella proeuro chu rilasciava al CiiicoUi'iru buu 
nmlia.iciilore allìu dì cuncliìuJuiL' lai malriniDiiiu: tìusqui: ci uosli its q\n ub 
indila dumo Saxonia orluni Iroxii/iiis, renouarc, et ea g\uE iongaevac 
aelalii pragreiaudiilriixil,aufh9fe Beo, reunire eonfidetdet eie. eie. 
(Zi' arie ài verifieert le dale). 
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a pragore, cbe ai trantferiica «kieiio a Ven^, dove farebbe 
andata ancor ella; et così appuntato qoesto, hìeii il «gnor 
duca s'è avviato a quella volta con tutti li eavalìerì che silo- 
ao potuli ammassare io cosi poco lampo, haveodo seco tatto * 
le guardie, et ogn' altra cosa elio possi antoreggtare la sua 
gramlezzo. Et . ba condotlo ancora otto bellissimi cavalli del 
regoo, et di Spagna per donargli, volendo, ciie questo Sog- 
getto iioD solo parti satisfatto del trattamento, ma porti anco- 
ra ai fratello concetto di splendore et magnificenza, acciò die 
le cose sue possiiio cou avantaggio esser sostentate da questa 
Casa presso all' Impero.' 

L' ardente desiderio di dare compita soddisfatiotic al fra- j^jjjjljj^j 
totlo del duca di Sassouia, aggionto alla oatural liberalilà del mai. 
signor duca, ha fatto, che non solo 1' ha sempre trattato di 
Altezza, et .gli ho prestali) conimodità di mangiar ilsabbnlodi 
ogni sorte di cibi (1), ina lo ha presentato ancora d' una fa- 
scia da cappello per il valore dì dodici mille scudi, olire alti 
olio cavalli già scrini, quattro di Spagna guarniti alln gitaet- 
ta (2), et altri quattro del regno alla italiana con fornimeoli 
d' oro mollo ricchi, et si può dire li meglio che bevesse Sun 
Altezza, la quale, oltre la volontà di riattaccare l' antica con- 
gioalioDC et corrispondenza che passava fra questa Casa, ha 
pensato ancora di fondare per questa via di quelle speranze 
che da piccole occasioni ella suole indirizzare a cose grandis* 
simc. Et perchÈ in questo viaggio il signor duca ha condotto 
sempre seco grossa comilivn di cavalieri, et olirà gente si Irò- 
va liaver speso cosi giiglinrdnmonlc che In sli cllci/a ordina- 
ria si è falla innggiorc. Onde lin ni.inil;ìLo il sccrrlnrin l\i)ncac- 
cio 0 procurare dal (iovcrnalor di Milano IrcnlQScimìia scudi a 
conto delli suoi asseguamciili. (?) 

(1) E ciò perchè il principe, esfeiuto lulerano, pultiva firlo a rao t*- 

(S) Cidi birdmwntaU ilU foggia dd ^luUi, Mrh di eriilll «ti Spi- 
gna Intlsrii 
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VI. LI Deputati di GeoevrfrDon hmmo polnto perancors 
fanver audioaza, non aolo per tndiipositkme di Sua AItnu, 
ma per una ilraordinarìa mrianconia cbe lo fa godere lolon- 
fieri della solitadtne, spendendo gran parie del ^oroo nel ve- 
der a distillare diversi materiali per mano d'un tale Giacomo 
Antonio Gromis, che per Ircnt' noai lin vissuto. in Padova, et 
che a ({ueslo cDello fu dal duca, già pochi giorni. Tutto venire 
qui in compagnia d'un allro veneti ano chiamato Angelo In- 
gegneri (I), ii quali, bevendo stanza nel proprio palazeo, 
hanoo occasione di far frequentemente vedere le loro opera- 
tioui a Suo Altezze, che hora mostra dì gustare di questa pro- 
tbssìonc. lo questa ritiratezza però è slato Ascoltato im Padre 
cappuccino che ha procarato l' impnnitè per un tale che in 
conipngnis d'alcuni altri havevaiio accordato di attaccare la 
peste in questi Stati, havcndo per loro capo et autore il capi- 
tano Giovanni Marchetto, bresciano, il qnale ritrovandosi in 
Turino è stala snhìtn preso, et il medesimo è seguilo di tre 
altri sparsi per il Piemonte. L'enormità dei delitto Iia causa- 
lo, clic non solo il signor duca si è obbligato di non offendere 
l'accusatore, ma gli ha promesso mercede quando per suo 
mezzo venghino tulli nelle mani della giustilia, dubitando, 

(!) Poem vernncolo, ci nulore della Insedia Temili, iì un Discorso 
fuila poetia rappreseulolioa ec. Sembra peni (e questo diapaedo lil»|gii)r- 
tneolelo frova) ch'egli .ibbin ezinnilli) enllivnto oltii atudU, difploU twl 
f 1(85, cblsDUtD da don i''err.inte GoiiZ3|.',i, si Xzo\ii a Guulalla ■ tavonrvi il 
aapone, d percfaè aerìsse conli'u rnh-liiitiia un'opera in Torai intiloIaU — PO' 
linodia dtIF ArgonouliCD. ~ Alari circo il 1SI3. 

Qnaato poi al Cromia qod al ha nollila itaun*. Rtwllonit al (Ulpnla 
Arafalvisia municipale di Pidovi, tìg. Andm Gialla, nil mtvu: a b mie 
ricerche, quinlunqae accuraUuima, tomarcno sesia efl^Ud. Giacomo An- 
tonia Gmmii non i stato mai profesBora in questa Università, nè coinpnriecfl 
in alcuna nostra cronaca, nè in alcan nostro atto doli' Ardilviu, per ignonlu 
io abbia frugato, n Si potfebbe quindi arguire che coalui, qualiilcalo anche 
dall'anibiaciatoro come pe«onn rfipn)/ei»(fliifl mollo ambìgua, fosse uno 
di quo' cantambanchi, o cialtroni da cui, non cfae omiccialti e femmlnetle, 
nu Bziindio intoiabi, prìDtipI • potentati tà laieinio tfovi, nbeUnmiile, 



ehv 1' absenxa deUj cunplid ftwcia (ntlavla restare in pwicolo . 
il [mie. Et petA, siBcome li firigiotii eonfÌMano la colpa, così 
non si manca ài esqnirita tlIUgenia per ritrovare il riouiDenle, 
Iratleneodo medesImanKofe custodito lo scopritore per venire 
col suo mezzo ncll' inEiem cogoilìone, et per polcre eoa la 
sua persona convincere quelli che pcrlinaccnicnlc negassero. 

S' è di inauiero invogliilo il signor duca delle operalionì 
di quel Giacomo Anloaio Gromis per havergli promessa in iwi. 
breve tempo gran somma d' oro, che non volendo Sua Alicz- 
1(1 degradare con qtieslo soggetto dnlla solila sua munificenza 
gli ha donata la Terra di Doglinni vìcioa alle Innghe (ite) con 
titolo di marchese, et di più ha sollonli dalle tasse ordinarie , 
et cstraordinarie alcuni suoi parenti della medesima ramiglin; 
le ([Ufili cose, se licne in se slesse sono assai magnificile, udii 
di meno essendo iiupicgatc in persona di pruressionc mollo 
iimlii^ua, p.H'turUcoDO pareri diversi, concependo alcuni da 
queste dimoEli'.iIioiii gran rondamenlo neil' esito, et altri eru- 
dendo, che il line debba sortire con poca riputilione del prin- 
cipe, et minor utile dell! fio qui beneficiali. 

VII. Ila rtnnlmcnlc il signor duca elTutliiatO la riforma che liso 
per tanto tempo si e inormornla, havendo enssati otto Sena- ^iHor'." 
tori) olircllanli mastri di camera, dieci secrelnrii, et molti of- 
ficinli della sua cosa, resti lo geudo ancora alla maggior parie 
dì quelli che sano restati, le parli del mangiare, in modo che 
con <]iicsto afTcrmano li Tesorieri, che Sua Altezze viene ad 
avanzare più di quarantamila scudi ali' anno, il che, sebbene 
ha doluto grandemente agi' ioteressatii ha però piacialo allo- 
universale, sperando, che quanto più questo principe si aster- 
rà dallo spendere nclli superflui, con tanto maggiore Tacili- 
U potrà soddisQve alli obblighi che hora con grandissime dir* 
Scòlli reslano adempiti. Ifa di più ancora conseguito Sua Al- 
tezza da tolti !ì suoi Stati, ctie, esseodosi alterata la mooctn, 
il pagamento delle tasse s' intendi di snidi d' oro come vale' 
vano al tempo che farono Ìniposte> da che questa entrala ri* 
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ccvcrA augumcnlo |)cr un Icrzo, ci così il signor duca và ili- 
vigilando per rimediare alla diminuliooc dello rendile, poiebò 
a quella degli Siali riesce impossìbile. 

Vili. Dopo essere sialo qualche giorno {□ Savoia il sccrc- 
lorio Roiicns (I) È loniato qui con IcUere di monsignor d' Al- 
bioni, (2) con le quali h.i dnlo conio, come clic a lui, si pre- 
acnlò in fliolicr un gcnlil liuoiiio iranecsc che si oITcrsc di 
avvelenare il Gtirislianissimo (3), quando dal signor duca gli 
fossero promessi cinquanta mille scudi per dopo il fallo, nel 
cbc Iraltcncudosi Albignì con parole lo condusse a Miolans, 
dove lo fece custodire nel caslelìo, el ])oÌ ne scrisse subilo qui 
per sapere quello ciiu so ne doveva fare; ma sliniando Sua Al- 
tezza, elle le dili^cii^c di cosini siano |)cr scoprire lì suoi 
pensieri lio opinione di ilaniu conio al Chrislianissinio perchè 
non solo conusclii la sua Imutia inlcnlione, ma con il castigo 
di questo alili ìjnparino a desìstere da simili ìnvenliani, prc* 
tendendo il signor duca di [are tanto maggior beneficio <1 Sua 
Maestà quanto (be dal ritento vlen detto, che alcuni prìncipi 
dei regno liabbino parte in questa cospirattone, et che di giìt 
sia stalo corrotto il primo cuoco del presente quurlicro [sic). 
ehe finisce a ottobre, et un trinciante ancora. Tottovia non li- 
daodosi intieramente Sua AllezEn, che questo officio sia per 
riuscire grato al re, sia un poco sospeso, et per ciò tioa pos- 
so bora sicurninente avvisare alle Eccellenze Vostre quello che 
risolverà di faro. 

Resta preso tuUavia in Miolans quel gentil huonio fran- 
cese che la settìmaoa passola io scrissi alla Serenità Vostra', et 
il signor duca ha espedito corricro espresso al re di Frauda 
dandogli conto, di proprio pugno, dì quella ritentionc, haven- 
ioae ancora il secretano Roncai, come quello cbo s'i trovato 

(J) 0 RauHixlo, aom'ò «blunato net fracedenta (liipac«Ìo 17 DovauHn) 
I60t. 

(!j) l.ui^tanenlD generalo del duo. 
(3}R« EnriwIV. 
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preseiile, scrino a iiiotjsignor <ll Yik-roi. Frallanlo Sua Mitez- 
za ne ila fallo consapevole il colile di Fiieiiles {!), senza dir- 
gli ]ierò d' havcr espedilo il coi'Hcro in Francia, ci gVi Im ri- 
ceicato il suo parere inlorno a tinello do\evo fare : a die ha 
risposo, che baverebLc inaiidalo qui il signor Alfonso Casati 
per dichiarore più aoiplamenle la Mia iiilentione, ma non es- 
sendo ancor giunto, il signor duca oc sente mollo piacere, 
pcrchÈ dalla sna tardanza dirà eh' è slato forzalo ad avvisar- 
oe 11 re perchè non venisse a saperlo per allra vìa, onde quel- 
lo, che fallo voìonlarìamente non può se non giovargli, col 
tenerlo secreta bavrebbe potuto raciimcntc rendergli danno. 

È ritoruato il corriero che fu espedito in Francia cqa l'aV' 
viso del prigloDe che ri Irovava in Hiolans, et ha portale lei- ' tm. 
tere del re al rignor duca acrilte di propria mano, al piene di 
tanta benl^ilà che lo ba reao grandementa contenta, onde se- 
guendo la sua vokinlli ha coaMudelo, che li's consegnalo il 
TraaceM a Seiuel conforme alla ineole di Sua Maestà, come la 
Serenili Vostra potrà vedere dalla copia delle saddette lette- 
re cbe qui allegata le mando. Et perehÈ In questo mentre 
Dionrignor d* Albigni ha voluto assicurarsi dalla negativa dì 
Gostiù, prima che dìcliiarsrlo prìf^one lo ha condotto seco a 
Ciamberi, et Iblloln entrare io nna camera, dove stavano na- 
scosti due Francesi et II Presidente Rocehlelta, lo pregA a rae- 
contac^li da novo come pensava di fare, perchè oell' avvisar- 
ne Sua Attesta noa havfeese fallalo: et cosi egli replicè tatti <: 
li particolari, nominaudo li prìncipi che in Francia erano in-, ' 
leressati io questa congiura, et specificando lo scudier lrÌQ<#; 
ciànte, et il maestro cucioìcro che si trovavano interessati. Da 
che Albigni prese occasione di trattare sopra la rimessa del 
danaro, et<opra la somma che gli pareva eccedente. Quanto 
al pimoy disse, ch'essi ri sarebbero ritirali io Germania, et 
che bastava, die il-aignw duca trovasse persoue in que' paesi 



(1) GsTcmilon di Hllu<f. 



cbe facessero f esborso dopo se^ta la morte del re, et della 
f regina, non rieercaado altro bora che ana polìsza da (mter ri' 

- scnoter il danaro a tempo debito ; quanto poi alla aomma, àa* 
po molte tratlatioDÌ, fu da Albignl ridotto s Irentamita,* ma 
diceodoj che con baver essi la polizza di Sua AHeiza poteva- 
DO chiamarsi patroni del danarot et cbe da questa parie ooa 
restava sicarezza alcuna ebe l' eSétto desideralo foaie per se^ 
guire gli domandò una scritturo di sua roano con la quale ai 
obbligasse alla riuscita di quanto promcltcva sotlo pena delia 
fndignalione di Saa Altezza a che faci liasima mente si lascid 
ìndiii re, el Tutta cfie fu, Albighi disse, eli' egli era suo prigio- 
iic. Onde liscilo il Hoccbiclla con li Fraacesi scrissero tutto 
quello che hnvcva dello costui, obbligandosi ognuno dì loro 
di coafcrmarc in voce quanto era notato, et cosìrermomo tot- 
te le scrilturc, le quali, essendo siate mandale qui, le ha il 
signor duca subilo spedile in Francia, acciA^che più facilmea- 
te si possi scoprire la verità. 
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par vostre letlrc a|ipi}rléc par ce couiricr, c'cst un tesmoipnagc de 
vi>9trc boniie volontù non moins (juc de la gcncrosilÉ et c.mildir de 
vostre CDuragc qui m'a cslé [rcs agre.iblc et quc je prise^r^iiiileniont. 
Ce eiccic abonde en perversiti; cstant remply dcs uivai^huntz qui inni 
meslicr ci ma re li nudi se de s'offrir a Irabir, leurs Princes et d'atanler 
a leurs persones par toutes voyes iilicites pour gaigner i|iielqiic picce 
d' Ri^nt, et souvent piper et afronler ceax ausqaelz ilz s' adressent. 
Dico mj protecieuT des siens qui posent lear principale flance en 
luy m'a preservi iusques a preseni par sa satnte, e< divine grace de 
tclics nmbuscliils commc j' espere qui! fera a l'advcnir encores ; ton- 
Ira fi>ÌH c'cst gfiiTid avantaRe d'cn cstrc avi-rtj, Voii>i nurps pa.q spii- 
iKiiiciìt voulti mi; reiidre ce bon ollke dignc eii vi-riiù de Jiaslre praxi- 
mité et de vostre qualilé, m^is aves voidu eneores faire reteoir prieo^ 
' nier ce niatbeuTcui duquel vostre diete lettre fait mcntion, leqod a 
Mié ai iiQpuiIent et temeraire qtie d'oser laoler vostre volonté et cau- 
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nge cn un eia li exemble et «mire nn Prince qoì n' a. merìlé ir 
vims ny d'aiilre qui vive chose aemblable. Mon Prerc le vous cn re- 
nicrtie derechcf da loul mon coeiir ci vous prie suivnnl 1' offre <\ur 
vou^ m'en fiiii lcs par voslre dlcle lettre de comander qiir re iTienriiitni 
suit seureuieni condiiil iusigues a Seìatei et là Mvré Etilre les main» 
de celiiy que y fera irouver iiiun grsod eicnfer Gonverneur ae iimui 
Duché de Buiirguìgni: siiivani inon comwdemeDt, toiu promelUnt qne 
le ne pcrdro)' iainais le niemoyre.du plaislr qae rons nsves hit'en 
ceste renconlre, et que j' embrasserif lontcB occanoDS de m' «o re* 
rancher comme loua cognoisires par eOet qoand ellea aeo preienle- 
UDt, priant Dieu,^ii frere, qu'il tous ail en a* sainte Carde. Ce 20 
d' Aousl a Rouen. 

r Olire fiieiifioH fi ere 

Sur le dus 

X mon frcre Hon^euT de Savoyc. 



It con'iero ch'lia portate in Francia lo sailture Tatle da 
moDsigDOr d'Albigni sopra il prigione di Mioleoa non à ancor tm. 
tornato, onde il tignor duco non ba bavulo risposta dal re 
delle seeonde ledere che gli lia scritto; ma dal Presidente Gin- 
nino cbe io Seiuei ricevè il Francese a nome del Cbrìstianis- 
sinio è stato avvisato che si teneva per convjnto, et che si at- 
tendeva a chiarirsi dei complici per dover poi passare egli allit 
Corte dove con la nolìlia di fntto il fallo si sarebbono dalt 
quelli ordini die bisognavano in delitto sì grave (I). 

(i) Per In QOalrnri» AiirpIo Bsiiour, «mbasciatore in Frineia, porgev», 
(D dwpncciu 'i olloliru Ì(ì(Jl, ìa si'j^ueuti iioliiiu. o Venne il prigione francese 
che 111 fnllu i:i>[is<!|;naru It si),-. Dui.'.i lii Savoi.-i nllì miaÌElrÌ di questo re, sa 
bene credono questi diL> verrà senia alcuna giuatinciiionc dell' offerla «he 
■oriiN) quell'ilteiza tinverle egli falla di avelenaro S. U. Sì clic qaindaegll 
lo DBEfai niiD BapriDDo cbe fargli. Ha auw detta Uxe, ebe il Duca di SavoU. 
gli devo mi Ddar eoilui porebà aoo ai urà Dd«to di essa, ma elie anco lo for 
Irla Ikre per uiarri ravveduto. ■> (fiifra). 
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l'ti EX. Continova il signor duca o star n Rivoti con moll.i 

"icos." meraviglia d' ognuno, poiché essendo la stagione assai fred- 
da, et il loco mollo sollopnslo ni venti per la vicinanza dei 
monti gli riesce ciucila sliinxn poco profittevole alla salale, et 
tanlo meno hora che si Irovn con un infredore grandissimo 
che lo ha necessitato a pigliar medicina et a Tar altri rimedii. 
Tuttavia non parla di ritornar a Turino, ancorché dalle Sere- 
nìssime Principesse gli siano stati dati molti assalti con lette- 
re, et ultimamente col mandare il signor don Carlo di Ceva 
loro maggiordomo a dirli, che se l' Altezza Sua non veniri 
qui esse suderanno dove ella si trova ; raa Ut anco qnesto bs 
riportato allro che parole generali, ìl che lih chiaramente ad 
inleiMlere, che il fermarsi ivi non nasca da puro capriccio ma 
ds qualche pifi profonda causa, et taulo più quanto si vede 
che non vuole che nissuno se gli aprossiini, havendo negala 
due volte l'audienza a monsignor Nontio, et altrettante all'am- 
basciatore di Spagna, restando con pochissimi' die io S^O- 
no, et con la compagnia del solo monaigGor d' Albignt. Onde 
pare cosi nuova questa ritiratezza, che hon è persona in qne- 
ila Corte che non ne discorri, et che non vadi facendo i suoi 
giudizi! ; ma però a me non batta l' animo di rappresentarli 
alln Serenità Vostra perehè è cost cupa la natura àà signor 
dne« die ti traila delP hnpoBsìbile il pm^rare nei suoi pen> 
sieri, godendo 'egli graudeiAcnle quaodo sente a dare alle sue 
slioni diverse inlerpretaliool del vero. Et per ciò per ingaio- 
■ire saeO tanto ma^omwnte ognnno, èreslato senzapnran 
Becrelarìoj baveodo con occasiono delle Feste -lieenUslo 1* A- 
diiardi, il quale dice di non dover tornar a Rivoli senza nuo- 
vo ordine, oè sapendo qtiando sia per venir qnl H rignor du- 
ca: afferma perA ch'egli se ne stì con gran melancoaìa, et 
che ama grandemente la solitudine. 
Dcnniro Hoo hanoo potuto col signor Duca le reiterate iitsuEe 
;k T.» ''^"^ signore prlneipesie, né meno l' efficaci persoasiont dell! 
medici per farlo venir a Tarino, chè egli se neslA a Rivoli rl- 
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liralo, e gusla delta solitudine, uon perniellendo ad alcuno lo 
entpare in castulio seoza sua sapula. Onde da questa iusolila 
uiaoiera di vìvere resta ogouao meraviglialo, et i giudltii so- 
do varii sopra la causa, ma io, se vale a dir il vero, credo, 
che lauto più Sua Altezza sia in quesU rigor! quanloclib gode 
di far coD tal termiue parlar molto di lei, et io ciò ini coorer- 
mo dal vedere^ cbe la probibiUoiie è più per le persone gravi 
che per altri, scusandosi ella con monsignor Nontio so non gli 
dà nodiensa, con dire, clie ha volulo Tare questi giorni sanli 
delle feste seozo trattar di negolii, attendendo oolamcnte all'a- 
nima. Et con r nmbasciator di Spagna, che vuole dar line a 
certi ordini nella fabbrica di quel castello, et che poi sarebbe 
venuta a Turino, dove a suo piacere egli havrebbe trattato di 
liilte le cose. Ad altri graduati ancora della Corte ha tatto di- 
re, che non si movioo per andarle a parlare, perchè quando 
le pnrorà tempo li manderà a chiamare, in modo che si sco- 
pre chiaramente da queste varie risposte, che il signor duca 
gusla di tener la ambiguo Ja mente d'ognuno ; ma però .è dil- 
fleiSssimo- il penetrare qaal sia verameute il suo fine. Quello 
ebe di certo si paò dire b, che solo moDSiguor d' Albigni non 
i mni partito di U, et che del eoaliseo si trallieoe seco : ma 
perchè in si Imiga dimora è stalo pur fona applicarsi a qasl* 
che cosa, ha fatto alcune volle andar ivi il McrtUrìo Acttiar* 
dì, e( ultimamente vi sono alati li Teiorieri col Generale delb 
finanze per fare il bilancio^ al quale solendo assblere sempre 
il maggiordomo maggiore, bora non ha volato ebe v' inter- 
vaagM, cbe ba parso tanto fili atrtmo qaanlo che è servitore 
vecchio di Sua Altezza, nsoHo amato, et stimalo da lei. 

X. La venata dei principi dalla Cnrie di SpegnarSiceoine 
àsommuDentedctideratadaSmAileaia, eorinon aivedea»- 
sere ancora fermato II tempo per il loro rilonw j 5e bene il omiirf- 
•Igmr duca si lasds inteodere, ebe. olla fine del prouioio me- " 
le di gingno vuol ritrovar^ a Niisa con tutta la Cwte per ri- 
ceverà, sapendo io da parte mirilo aienra, ebe se di qui noa 
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sari somminislrala buona soniiua di dannro per In snllsrstlo- 
ne dei. grosii debili, et per la coniodiià del viaggio, non po- 
Iranno esser cosi pretto io Italia ; poiché in Ispagna, oltre al- 
la Blrellexza con la quale sono tenuti, et oltre all'esser poco 
bea veduti da chi tiene i) governo ndle mani, non hanno mai 
ricerula salisfasione né comoditi aleaDs, il che fii maggiof 
mente desiderare alli prìucìpi il ritomo, et al signor ditca il 
vederli appresso di se. 

Giunsero questi principi ili Savoia martedì prossimo a 
Nizza, prevenendo anco di qualche giorno il tempo credulo 
del toro arrivo, per il bnon viaggio die hannn incontralo nel 
mare, ci in questo piuito pnriu il signor duca con le princi- 
pesse, ci princìpi minori per andar ad incontrarli, le quali 
principesse non pQsstTaniio però Uoconis, luoeo dodici miglia 
lontano di qua ; et inlanto iioggi dovcrà partire il rimanente 
della Corte, et li ambasciatori per seguitare l'Altezza Sua. Non 
ha mancato il Doria, nel ricevere e condur lì principi sopra 
la au4 gvlea, di qualsivoglia maggior dimostratiODe d' honore 
verso h loro Altesze non albrìmenl! die se fosse stata la ites- 
sa persona del re. 

Io qiiesf bora io ritorno a Turiuo, dopo baver servito il 
signor duca per il Piemonte quindici giorni continui coli' oo- 
eniono di ricever li principi suoi ligliuoli, quali prevenaero il 
pensiero di Sua Altezza neli' incontrarli^ poicbÈ a Cvnnij dopo 
dati tutti li ordini necessari! a quest'effetto per la mattina del- 
li S2, la sera istessa alle cinque bore di notle, mentre II duca 
cenava, ginnsero cosi improvvisameate che lo rìtrovomo a ta- 
vola, et furano ricevati eoa alMtanbi lenercku, et gùsto, 
quBot'ora infloito il ilesiderìo di haverli a casa, godendo ogni 
bora pià di vederteli vicini, trattenendosi latto ti giorno seco 
con infinita conadatìone, coma anco non viene punto minore 
il piacere di etti priodpi per ritrovarti col padre, et vedersi 
iwlani dall' obbligo di coti stretta servitA con la qual erano 
tennti. Portano ottima salale, nb motlrano di hayer sentito 
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ilioilo r iocomodo del viaggio, coaservaado et l' habilo, et li 
CDsluiiii più loslo ilei paese di dove veagoao, che del loro pro- 
prio et nalurnlc. Non portano da Sua Maestà alcuna cosa d'av- 
vanlnggìo, oltre quello che scrissi alla Serenità Vostra con al- 
tre raaai di mie liìllcre^ hovendo haviilo In conrermationc di 
quanto primn godevano, et alcaiii cavalli^ con assegnamento 
di alcune pensioni alla fnniiglia, et dislributione di catene di 
oro ad ogni uno dell) loro servitori. Tutti questi luocbi del 
Piemonte, per dove liu bora è passalo il signor duca eoo li 
priacipi, Qou hanno mancalo di dar segno con pubblictie di- 
mostratiani dell'allegrezza sentita per il Ibro ritorno, con il 
grsD concorso ii popolo, di militia armata, di fuocbi, et di 
continui tiri d' viiglicria. Io subilo, così dopo il loro arrivo, 
come SDCO dopo la ricevuta delle ultime lettere della Serenità 
Vostra, andai ;illc Aliez/c loro, rallegrandomi per nome di lei 
del Mce ritorcio, et della loro buona salute, aggiungendo a 
quBSt' officio quel di più con che slimai poter far ben capaci 
le loro Altezze del particolar conlento che viene sentito da ca- 
dauna delle Eccellenze Vostre d' ogni bene^ et prosperila del- 
la lor Casa. Etiiigraliò il signor duca, ci il principe maggiore, 
la Sereuità Vostra di così cortese memoria che conserva di es- 
si, affermando di dover contiDuar ti solito de' loro maggiori 
neir essere figliuoli, et aervitori della Serenissìms repubblica, 
Clio viene da essi tanto altmats. Ho lassalo a Possano il ai- 
gnor duca con li prìncipi, e tutta la corte, parchi diede bn^ 
na liceolia a monsignor Sonl,ÌD, alf ambasciator di Spagna, et 
a me, bavepdo pensiero di trattenersi fuori anchora qualche 
gion)0,>se bene con poco guslo della coric che non lesda di 
dolérsene^qiuatftiitiiì può, per provare greudissimo ineOmo^- 
do, et iDteresfe^JMKndovi tutta la nobiltà del Piemoole, et 
aspettandosi anco di /poma in giorno monaà di AlUgi^ Ino*' 
cotencnle generale della Savoia, con 'molti altri signori Saro^ 
iardi. II Iralteoersi ftiori così Inngamente del signor duca noa 
può esser giudicato da alcuno a che fine, se non apportate in- 
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comodo a luUi, sebbene tiene nOerinalo, ci e ciò sia fallo dal- 
l' Altezza Sua \m dar leiupo ili finirsi l'accomodamento di al- 
cune stantie cbe si fabbriciino \ii:r lì principi, et d' altri appa- 
rali die si vanno mettendo all' ordine dalla città por il loro 
ingresso il quale, desiderando il duca che riesca quanto plii 
pieno ci magnifico sìa possibile, non lascia d' ìovilar ognnDOj 
ci di comandar n tntli li snddilij et alle ceroide del Piemonte, 
clic si debbano ritrovare pronte per questa occasione. 
JL'e Slà tultMvia il signor duca fuori con lutla la corte, et 

Hot. ì' altro giorno parli da Kossano con voce di voler andar- 
sene a Sivigliano, et con tal ordine si pose in viaggio nel qua- 
le dopo essersi avanzato assai, senza d;ir segno nè alli car- 
riaggi, nè ad una buona p»t'te dulia Corte che lo precedeva, 
lasciando scorrere ogni uno, mutò cammino, et se ne andò so- 
lo con li principi a Kaeonìs ov' erano le principesse; ma pri- 
ma del suo ingresso in quel luoco fece restare li priucipi un 
poco addietro, passandoseoe solo all'alloggiamento delle prin- 
cipesse, lé qnali, veduto f arriva improvviso del signor duca 
corsero snbilo con pensiero di vedere anco li princìpi loro ftt' 
-tdlì. Ma lor fn detto dall' Alteiia' Sua che dovevano arrivare 
solamente il giorno susseguente. Intanto li principi sì mossero 
In hal)ilo di pellegrini, et il signor duca verso la sera, hngen- 
do di uscire per prendere acre, coudnsse seco le principesse, 
et passd nella strada dove essi lo slavsno attendendo» quali» 
approssimatisi alle carroz», oominciarooo In bngna spagnoo- 
la a domandar elemosina ; ma essendo siali subilo oomarintl 
flalla prìnripessa maggiore furono da lei con grondisahaa con- 
■olatione abbracciati^ se bene loro, flogesse» di^'emmest^ 
non harcodo potato «on la mnfatione-dell' habiln diversificare 
Ir qnniità deir'aspfltttfJ^hn'qtlMa, et altri simili piaceri si v* 
Iralteoendo rti^Ht^snordàci^et Inlli Kigliimii con ìocre- 
dibìté suo gusìtf, qn^ deM aneo trasfei^ fiDOt^'-Sahiszo 
per pensare poi all'Ingresso in questa cilli, nella (piale non 
al attende ad altro clic ad apparati per questa occasione. 



Deve dimani il signor duca vetiur b Kliraflores la mostra 
di lutta la cavallerìa, el ha iucoulrato di pagar qualche mala 
Hlisfalione havuta da Gesuiti, poiché sopra li loro terreni si 
fari questo esercitio, che ad essi dot erà riuscir di noii poco 
.ttaoBo, et'Si tiene che la stessa sera habbia da far anco l' entra- 
ta io questa città, per la quale si và tuttavìa lavorando, a ciò 
iaooDirì Del gusto dell' Allezsa Sua che mostra desiderarla 
tanto pomposa et ningnilìcn, che potesse esser anco per assai 
ttiaggior occasione; ci n qutslo fine c venula in persona la 
notte passalo n Torino incogiiilnnicnli;, ut slà snijilo di par- 
tenza por havcr già dalo molli ordini, ci vednto se manca al- 
cuna cosa a ([naiilo È iiccessnrio per qucslo ingresso. 

Dopo die sono giurili li principi il signor duca oou al- lim 
tende ad altro die a ritrovar modo di dar loro piacere, con- "'l'rX"^" 
ducendali bora ih un luoco, bora oell' aUro^ et spesso alla 
caccia, se bene hi essi si va scoprendo, che l' esser del conti- 
nuo col padre aeoresca loro più tosto obbligo che salisratione, 
Ìljquale,'ivteB4eiid(^«aco a^ler bora ineUer qualche regola 
Alla Corte con addossM òbbligbi nta^iori t quelli cavallieri 
die servono le Loro Altezze, et ristrignere quella libertà che 
godevano di poter entrare nelle stantie a loro piacere, -pare, 
Cile ogni lino se ne l iscala ; nè per altro il signor dnea atlend* 
a questo se non per voler cbc ogni uno ebe.doverà servi- 
re li. principi .sia riconosciato , et dipenda, iamediàtameols 
da esso. 

-Si trattiene fuori il sigaor duca all' Emiuanuela, luoco di 
di piacere poco lonijuio dulU città con 11 principi et principesse leoe. 
suoi .Ggiiuoli, che glA sono otto giorni, et credesì anco che 
passerà in Asti con la medesima compagnia a quella fiera. Ha 
fatto Sua AltezMdlmiuidar «.tutto il paese il donativo ^ la 
vepula dei priacipij al quale si doveri aggtaagere anco quello 
per fi matrimonio di una di questo principesse che potrà a- 
seendere a (;raasa somma ; et di già si vanno facendo le de- 
«critiom per ogni luoco. . 
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Xf. Fui hicri al Barco, dove il sigaor duca ini deputò la 
audicntia et procurai, conforiiifl olii ordioi della Serenità Vo- 
stra di rappresentarle quanto mi commette, sotto li olio del 
presente, ringmliaiidolo primieramente per la continualione 
dell' ollima sua volontà verso gl' interessi di codesta Serenis- 
sima Repubblica, con passar poi a darle parte, per via di con- 
fidente comunica tiene della ritiratezza deli' ambascialor suu 
in codesta cillà, continuando anco a significargli quanto Lave- 
ria piaciuto alla Serenità Vosira, che 1' editto di questo reve- 
rendissimo arcivescovo (1) non fosse stato pubblicato iielli 
stali dell' Altezza Sua, accompagnando lutto con quel piii cUo 
tengo oelli eomandamepli di lei. Hi aacollò il signor duca ah 
tealameote, et mostrò di gradir molto la alima cbe & la Sere- 
nità Vostra del buon desiderio atto vano il terviUo delle re- 
pubblica, con aggiunger, ctie Je Eccellenze 'Tottra doverano 
escosarìo, se interasieate non, poteva dimostrarti interessato 
nella catua loro, perchè bavendo sempre prolèssato d' esser, 
interne con lutti delia sua caia, figliuoto di Santa Chiesa^ gli 
{ùvof B non dover esser Jiora 4issi|aile da' snoi maggiori eoa 
«Uoatanarsi da quella ohbedientia cb' è stata sempre, in tutti 
loro verso li Sommi Pontefici; che ifipeva veramente come 
r ambasclctw stio si era rilinalo, ma cbe in eflbUo baveva tia- 
mto anco qualche indispasilione-die ne l' liaveva neepsqilato, 
oltre all'esser {irete, et coostitdto in dipiiti (2), Sopra qoesli 



(1) Carlo Btogtii di Chiari, del liEnori di SuiUiu, ibaù di «bd B«nt- 
goo'di Fruiiairii, iikcsmi) nel 1BS3 al cardinale Gitolama della RoVere, a 
maria nai 1617. 

(!) Era il Provani, eome iti dwHUMiilo itgatnle: 
Serinittimo Priiicipe. 

Il Sapendo, cbe il conte di Cuaieo mio ambascia tara ordipariD cobIì per 
per U poca salute, el mala diaposilione della sua peraODS diCGcilinenta fui 
mmIìdiut h «errire, al eompira con V«str> S«r«nlU, et ooteaU SerenininM 
RtpuhbUw, eiiiD' è dsbilo et deridarìo mio, bo eletta in luogo aue l' abbaio 



parlicolari, Serenisainio Principe, pnssorono molle repliclie, 
noa havcDdo io preLernieaso di considerar tulle quelle cose 
che ho slimato polcr conferire a rispeltt cosi imiiorlanti, ci 
avanzai, Gnalracote, che il signor duca mi afTermò, che l'ain- 
hascialor suo doverà venire alle audteutie, che quanto all' cdit* 
to. essendo già pubblicalo, non vi era auro nmeuia. ci pcr 
haverffii io a^giuiiio. che poicnoo torse venire il nuovo Non- 
irn con iiUDV] rifiisicn. nt rnii (lu.'Il aruorc ch' è SOIilo aei 
iiinjn niiu-ii]. I i'.'j iMj I i: ■■//,! .--rin a non lasciare u»Circo- 
sn l'Ili' l'u!'.''-"' I': 'l'I' limi .[i 1 VLiio ddla repubblica. Nel 
fiK' 1111 :i>,iiiiii( Ji limr KiuL'ie. perchè non permellerà 
chi^ ii^i.(.M coi^L iMi'iin.i iiu j:iitailiale, ma che la diDìcollà era 

o e a 0 p I 
ci\i'5ti)vo i>j na\i'\a ih-no. i:u<- sa io vi fossi andaio. egli su nif 
3:11 i.i ninnili \Kii Ulti l'Oli nii[i> 11 ciero- si che non sapeva ciic 
ii:i]iii>'i .'iiii'-iito -,1 iiiiii'ìsi: i>i'.>ii4ii:rc. massime nella prossima 
processione del iniiDiico. lo HO pensalo. comiDUÒ 11 nuca, ui 
noa assistervi, il cHe se lacWsi venirA scritto a KomBj ctie non 
ho voluto prendere il Giubileo, et si confermerisoo nell'animo 
del pontefice quo' concclli che il Nonlio passalo si è oSàliealo 
d'imprimervi, non havcnJo li alasciato ^i dir il peggio cbe<ha 
■apulo, non solo che mi (liinosli i speciale della repubblica io 
questi negolii, che ciò poco t in poi tarla, ma di mettermi in 
pessima confideatia anco per altro, si che non posso mancare 

Provini, ligliaolu del conle di CollegDo mia Cnn Caneollìere, ci uoal lo 
iHindD paribè eoDtiaai * rippr«nDlar« l' oiserviDU mia ec. ec. 
Di Torini) Il S6 giuino IH». 

Di Vwin Serenità. 

Baoa Sgliunio et urvllore 
Il duea di Savoia C. Bmikiiu. 

A terga! 

il Serenininio ilgoore 

Il nf. Principa di Tensili. » 
(Cqwrisfons Prinelpi. Seerela. Collegh 111. IGUB. V. XVIL B7 
eie?.). 
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di assislerri; clic bavera anco pensato, che io, con finger di 
non saper che si debba l^re quesla processione, uscissi Tuori 
della cittì, ovvero che la processione medesima fosse divertita, 
la risposi ali' Altezza Sua esser necessario che la serva in 
questa pubblica occasione poiché doq è dubbio, se fosse allrì- 
mentì, ebe st couoscerìB chiaramente il rispetto che sarìa con 
qualche pubblico pr^iuditio; che quando farà sapere all'ar- 
civescovo esser tale la mia volontà, egli, aeaza dubbili ii 
acquielorè. Il signor |duCB, finalmente, mi lasciò con quesla 
conclusione, che haveria di nnovo portato coli' ardvescovo, et 
fatto quel più sarà possibile. 

Dopo scritte le altre mie alla Serenità Vostro è venulo a 
ritrovarmi per nnnie del signor iliica, il Gran Cancelliero, cb'è 
padre di codesto ambasciatore, dicendomi, che l'Altezza Sua 
haveva parlato coli* arcivescovo, nel proposito del mio assiste- 
re alla processione, il quale si mostrava rìsolutìssiiuo in non 
volervi assentire, ma che il signor duca ha operolo in modo, 
che per bora l'arcivescovo non fart altro, dicendo di Toleme 
scrivere a Roma. 

Continua tuttavia questo reverendissimo arcivescovo nd 
apportarmi nuove molestie; poiché hovendo io preso, con 
tutta la mia famìglia, il Giubileo, essendo vari! li discorsi, se 
fossi habile a i-iceverlo, et tutti altinenli alle mie operntioni, 
per raorlifìcar li pensieri di chi sentiva in contrario, lo volsi 
anco prendere pubblicamente; l'arcivescovo, mosso più da 
queste voci, che dalla cognttione del proprio fatto, iotendcTn 
di ordinare una Congrcgationo, che dovesse dichiarare, se io 
lo havessi legittimamente preso^ et voleva anco venire a qual~ 
che correttone del Padre che mi amministrò li Santissimi Sa- 
cramenli; il qual Padre intende di sostenere la soa aliene per 
giusta et canonica, come anco li altri Padri di sanf Agostino, 
che la vogliono vedere con ogni rigore, per far conoscere la 
ignoratitia del prelato (1). Ha havendo io fatto fare grave con- 
ti) NeU A. 
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doglianza con il signor daea di cosi Alle novità, ka l' AUeaM 
Sua diTerlila 1* occaaiona di qnasla CoagrcgaUwie, baveodo' 
però voluto l' arclveseovo dar conto a Homa d- ogni iiarbeo- 
lare per sapersi meglio regolar nell' avvenire; il qoale mi Tece 
anco iillendere,:^e baveri fallo ■e^non.benfl a *lrat(eiKnnt 
dall' andare pnbbllcainentè alle cbiese/pAiehè^nalli' giorm fe^ 
nsli noif ero leonK dlndìrlatfaesda, etnelle feste pòtevo uscir 
roori délfo élttjr^'lirostral dfifaHravIglf&niìi (frandemenle dl eost 
Atta inìlantia, et |ir Itel rìspòndtira,' '<£e don' ta^wTO' perchè 
Ualassa qnetlo, poìch6 Don bavendo Ìo~ impediìnenfo bli^ff,' 
■oleodevo di far latto in contrario, et goveraanni, nbn itétià- 
do li sooi avverti menti, non lenendo cbe far seco, ma ai come 
fosse stafS'^E nitÌ> comodo. 

fedrà ia^ei^nl^tà Vostra I gcclnso Ed>f.to'jon^a:aleiii^ 
librari. Veoetiàni ch'^^aiato ^so^r ojnjiMLdkt^lo>'ar^ 
vescovo iD diversf iftoc^l^^a^pitì^, 
bo *olalo.ipjifit^a^aS.?E?idll5.y((sli'5. ; ' '.^.T 



nìailrittimonim, et Kenenndinf™ D.D. Cardiiialàini, a S. /J- 
JV. Paulo Papa I'. Congrvgatioid ladieii.Depulalontm. 

Conlrii iafroicriptu Tenelos Impreworea, ei Bibliopolu. 

Chi» loauiu* Baptìtia Ciolliu Senen. loaimti Jntonùu, et 
/neobui rfeFrancboirBibHopolae, etLibrorum fmpreuores.VeneUis, 
«x (omo quinto Dtap. de Censorìis D. Francisci Sunm leiuiiso, hoc 
anno ab linpretao, multa Iraodolenter sdimcre, iltumquc gìc moti- 
lire Impressora evulgire praaaoipterint, falrì crimcn ineurrendo, 11- 
InUrinioii, ei Revereudlstimi D.D. Cud. anper IjbMmin prahibllioo^ 
permlsrione, ex porgatione, et impresdona ta nnivcna Rep. Cbriitia- 
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iM spedaliMr deputati, ad prtcdlct(>ramlmpreiMroin,el bUiHopohniin 
iemeriU(em,etBadaciBm,coercendRmeÌsdetn prohibu«runt,el praeaenti 
Edieto prohibeni, ne in futuram cuiuscuinqne generis libros ìcnpriinere 
possinl, nec praedictom Tamum QuìdIuid quovU moda vendere, seu 
quemvti eoairactum de eo iaire valesot, mb poetu excommuniuiionÌB 
lalie aentemUe, a qua, noa nU ■ Saocia Sede Apoatollu, praelerquam 
In morlia anlcata, absolvi posiiaL Inbibenlea omiilbDa, el aiognlia Bi- 
bllopolis, Hercatorìbns et aliia quibiucuroque persania, nbicnaiqae exl> 
aieolibiu, ne praedictum Tomum, aut alioa libros a pnedldU la poate- 
ram ledendoa, vendere, aat relìnere praeautnànt, aed Loeonun Ordì- 
Barila, aen haeretlcae prarliKU laquisitorlbua conslgnare teiieantiir, tnb 
«XGanuoiiDleailonia lalae tenienilae] ac qulngentorum ducsUiriiin da 
Camera locurrendis, et arbitrio eorandem lUuatriulaHinun, el Rere- 
rendiaaimorum D. D. Card. Congrega iIodìb Indlcis, appllcauBa poeids. 
Praecipientea omnibua, et singulis peraonis, cuiuacunqne atalua, gn- 
das, conditionU, digailalis, ti praeminentiae, qui pradatoni Tomam 
retiuent, ut in eo giippteanl, quse fraudoienter tueruni adempia. RIbd- 
dintea ordinariia Locorum, aeu Inqnigiloribus, ut huiuamod! Edlctum 
faciant publicari, et post decem dies, abelusderopublicaiiune, omneaa- 
stricli, el obligBii alni, ac ai personaliler unicnique caset Intiinaium, 
cuina iransampla etiam Impressa, et algUIo cuiuatls personae In digni- 
tate Ecdeaiutica consiliutae munita, pienoni fidem ubique loeomin, 
)n lodldo, el eiirafaciant, ac ai ipsummet originale esaet exbibilum. 
Aettun Romae in generali Congregatlone Indiela aepUino oonai Aa- 
putUnno > HatÌTitate D. ti. lesa Chriali M. Da TI. 

. Ff. Paidia Pieiu -Ord. Prati. Sae. Coitgr. Indiò* Secr. 

Anno 3 nolìvhate D, N. leju Christi 1606. Indici. 4. Pont, au- 
lem Sancliss. in Chriato Palris, el D. H. D. Paulì Divina providenlia 
Papae V. Anno Sectindo, die vero 9 Auguili, siipradiclum Edicluin 
aftìium, el puhlìcatum fui! ali Valvas Baailicae Principia Apostoloruin 
de Urbe, Cancellarìae Aposloticae, el in ade Campi Florae ut mo- 
ria eat, per me lo. Bapl. Heoochium eiuadem S. D. N. Papae, ac San- 
ctìi. Inquiaitionia Cunorcm. 
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Édietim MprofcnpIiiMi publicii curiae nostrae aclìitleteribi, et 
vali'ù Eccleiiae Melmpolilanae, oliitque locis loUtU afpyi, iiec non 
ubiqae locoriint Dioeceiis noilrae puhbì'iMi i iiwndimus. Dal. Tau- 
rini die & Seplemhrìt 1606. Ponlificalus Sonclus. in Chrislo Palrii, 
el D. JV. D. Pauli divina Prooidenlia Papae Qiiiiili ^nno Secundo. 

CùHitmtiHi. 

Carolus Brolia Ardiiepìscopns Taurinm. 



Il gioruD precedente alla vigilia di san Maurilio fu man- 
dato dal signor ,duca il Gr^an Cancclliero a ritrovarmi, acciò 
mi dicesse per nome suo, che dovendo nel giorno islessa di 
san Mauritio dar la croce al principe maggiore noe poteva 
Iralnsctare di far cappella, et cbe i' arcivescovo ai era lascialo 
intendere risolutamente, che qusndo io vi fossi iotervemifo 
egli si sarebbe subito IctsIo con tulio il clero, per il che, es- 
sendo necessaria a questa cerimonia l'assistenza d[ esso ar^ 
civcscovo, non vedeva come ìo vi potessi essere. Inteso questo 
da me, gli diniaiidai, se vi doveva intervenire monsigiloif Non» 
tio con il signor ambascialor di Spagna, et certìGcatomi del 
si, gli risposi di non poter credere, die l'Altezza Sua fra li 
.illri ambasciatori volesse escludere la mia persona, non co- 
noscendo per qual rispetto dovesse eccettuarmi, poiché se que« 
sto era a contempla tiene dell' arcivescovo, ovvero del Nontio, 
non doveva seguire con pregiuditto della Serenità Vostra, non 
credendo mai, che l' Altezza Sua volesse venir a quella delibe- 
ralione che lutti li altri principi non solamente havevano di- 
vertilo, ma dieliìiralo diversamente ; poiché in Spagna pote- 
va saper benÌMÌmo il signor duca quello che si era terminalo, 
che io Francia si faceva il medesimo, che io Polonia anco, et 
in ogni ^ra parla U ambasciatori, et ministri della repidiblica 
non venivaiw esclusi da qualsivoglia laoco; cbe perà taalo 
manco la Serenità Vostra doveva aspettare questo da principe 
col quale in ogni tempo era passata nna eorrìtpDndoixa di 
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ottiniR voloiil^'i, iioji i^nlundoiui persuadere in alcuna maniera, 
che r MIezin Sua linesse voluto devenire a quello, da che Ir' 
pi'imi re liol lunndo si vaiiDo rilirnndo. Rli rispose il Grau Cao- 
culliei o, clii; in queslo il signor duca uon snpcva che far d'av- 
vaolaggio, poitliè linveva già parlalo coli' arcivescovo il quale 
slava ponstaiilissiiDo nel suo pensiero, afTiiruiando, che per 
ha ver , espresso ordiuc da Roma uoii poteva mancare della de- 
bita esecutioiic; che all' Altezza Sua rincresceva infiuilamentie, 
ma che 11 aecessitù lo rìdueeva a queslo partito, poichì il f^^ 
Gajtpella, come l' assisteaua .dell' arcivescovo, era necetsarìi^ 
si che potevo restar satisfalto ileljjuoo desiderio dell' AJteEHt 
Sua. lo gli affisriuti di sapere beoissimo, che quando il signor 
duca si foHe lasciato inh^ndere da dovcro, esser tale la sua vor 
lontè, l'arcivescovo sì sarebbe acquietato, a^g^iuDgeudoglì^ 
che noQ voleva reslar d! dolermi non solo di un stniil leotal^ 
va di questo pillato, ma anco dall' haver egli sospeso la cao- 
fetsìooe a quel povero Padre che mi amnfinlslr6 li $^piisaÌDii 
Sacramenti al tempo del Giubileo, cosi indebilamen^e, et fgari 
dì ogtii-^gione, poiché non doveva Ingerirai nella mia cosdeo,- 
■za, ovvero io- alcun' altra delle mie oporaliooi, nè.jJov^^^^^ 
co questo modo esser approbato dall' Altesaa Sua i 
dre non uiaiicaodo per queslo rispello delle perseci^\ì^gì^|}0(i 
■tralascio di prestare quel maggior aiuto cfae posso^ (njiiÌG^gt- 
dolo COI) la min protelione. Et cosi continuai a dirgli che jw- 
teva ben ritrovar modo il signor duca di non apportar ija^fB 
mala satisratione alla Serenità Vostra, poichò siccom^.i,a grak- 
tiricalionc d' altri non doveva escludere dal servirla un suo 
mimstro, cosi poteva invitar ognuno senza inostrar^lTeilo^sr- 
licolare ad alcuna delle parli. Che se pai V arcivescovo haveKtc 
hayuto qualche rispetto,, d^vpq.e^jj a$|eoersene, senla venir 
r Altezza Sua con questa (fj<^bÌj^raUooe,a' pregiudicar alli ri- 
spetti drJla repubblica, [)o)^pfÌ^^f^)j|6^iiche d'.invUar li am- 
bascialori, ciiè in questa }qBfi,ijer^si,;^énfva à l^var mcdesima- 
■4(iaute l' occasione ad ognuno di dolersi, essondo die fin bora 
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dall' Altezza Sua era stalo osservato il medeshno. Conobbe 11 
Gran Cancelliero eh' io era in istato di gran ragione, per il 
che noD mi seppe repliear altra, solo mi promise di dover rap- 
preseolaril Ealto parlicolarmenle all'Altezza Sua. Mentre poi 
alavo alleadea<la qualche risolalione, il signor duca mi fece 
sapere, il giorno susseguente, nella stessa boi-B che voleva an< 
" dar in chiesa, dall' iDlrodutlorc dclli ambasciatori, che mi con- 
tentassi di non (inclnre altrimenti a Cappella, dispiacendole mol- 
tu di non potermi ^ralilìcsrej poiché, sebbene la tua toImiUi 
er.i buonissimi, non ritrovava però modo di poterla eseguire, 
lasciandosi l' etreivescovo intendere troppo liberamente, che al 
mio arrivo lu cliiesn si sarebbe subito partilo, et che io slesso 
tuivcrci)bc anco fallo il ?(onlio. lo gli risposi, che veramente 
aspettava agni altra risposta dal signor duca; che aquesla ri- 
solulionc, non poleiiila fnr nitrìinciili, mi sarei acquietato coti 
obbedire, ma ron tnnin .'niiiiritiidiiii: et perlurbatione d'animo 
che non poteva cerio ricever maggior accrescimento, poichò> 
vedevo come dalla SerenilA Vostra sarebbe seoliln rasliìsimo, 
ebn la qhiale troppo chiaramente ven^ a a levar la fede a quan- 
to io giornalmente IC'Scriveva dell' ottima volohlit, et ibi buon 
desiderio che conosceva nelf Altezza Sua verso il sertitio di 
questa causa, dutitrando con tale atione di stimar mollo poco 
qaeir antica aririciUa di' è coiitlnnata per cosi lungo corso ' di 
anni: che pregavo l'AHeaza Sua di eonslderaro prima quellii 
si faceva alle altra e«rtf, chè hàvrebbo vedalo come gHinte- 
Itesti della repabUicB.noa venivano cosi ipraoali, aeeomp»^ 
gnando'il lutto con ^U* aflbilo idaggiorej el'eon quello aph 
rikri'conù^ebe'iilIÌD>i di poìtr ben penuadM il aignor daen 
nm[ar)iFopiftiÌA!,'tt jnearfcai atrdbmenle esso lotroduttoiVi 
prima dfimdaKniovilar li altri amliaseialori, di rappmeatare 
psrikolarnienie all'Alte»» Sua qoaAlo ta&vevo passato seco, 
la tnttsDto^ per non abbandotoar alcuna cOBP.-tisoU di Iran^ 
jArìrnii^Imnwdiate al Gran (^ancellfero per dimoatnirgli quaiL,- 
to ni premeva qmslo negolio, et per intender anco qualche 
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risiwsl.i (ii quello h.rniv,! Irntialo lueco il gionin pieccdciilc ; 
ni- linvcndo inicsn più di quello mi fece sapere il signoi- ducn, 
indussi esso Grnn Cnnccllicro n ritornare nli' AìlùZT.ti Sun, prc- 
ganJoIii di voler fuggire questo tacònlro di render mal sali- 
sfalta In repiiliblicn, potendoli! fare con salislaliooc di ognuno 



quando non invi 


li nicun .mibnscialorc, poiché la loro nssislen- 




vn. Tulli questi liflizii, sebbene lurono rappre- 


sentali ni signoi 


' linea con afTcItiiosissimn mnnicra, non opc- 




1111 rn<>n tlnvvnnlaggio, linvcndomi fallo replr- 


care il mcilcsiiin 


1, con iscnsarsi di non poter far altrimeiilì \Kf 



non dipender queslo da esso, ma dall' arcivescovo ; si che il 
^ovcdi, et il venerdì f» fAlta cappella coir inlcrvcntn del IN'nn- 
lio et dell' anibascialor di Spagna aolamenle. lo, Serenissimo 
prìncipe, conoscendo quanto poisa pregiudicare esempio tale 
al servilio della ScroniU Vostra, mi son'adóperalo in questi 
nSaiii con qnG)l' ardore, et con quel più vivo affetto che -Ilo 
lUmato poter maggiormente conferire per far rimnovere ii*I- 
gbar ddéa do . tost fattt riaolntlone, mnsitne nell' occasione di 
. KilrtatitjrìlbIfcbDe ita'quesla riU', porefai'lKifendo vetfto VM" 
lézsa Siisl'hhbito di caroUerc di san-Maiuritio, 'vi eomcm 
non «ilittinato tutta Turino, ma Anco molli altri luodti ciik 
tiOal'ÌGiiii per vedere le prima uacila puiiblica dei principi, 
a dar P habito ai prìncipe maggÌDrCj stando ognuno sUenltisK 
ftiò neli' onerrare cbe partito premleva sopra ciò 4'' Attesta 
Sua, il quale cèrto è parso ad ^Dtnio tiiMvì«iine'JittaiK*<Wip^ 
de Aiaueo coninxsiHlati>"ddH-nbiter«al^ partado,-ciiie'fo(a4w 
Irnristlmo'fag^rroccaaieDB-colF esempio- dei prtnitiid «sHji 
AaggfoH^, et non val4i';6u»piW iDoOntnlr &i)llidi|||aato«^ 
Serenità Vostra. tO'*#A~ndi|nle, iAdisiecoBR fia hora uolti ai 
sono allargati da qndiltwdiii^ ct6 fari BDCora elM 'ogouiio in 
tutto se ne ^altótitaMffèÉtletivUìe « ne venirà ristratio il nodo 
à\fo\er mtié^fi>!imifltimmi»k vostra,. «ost ar atcmsdcfii 
mn^ioruieirte tA(ililM»'%Hffidtto,'et dPt^n»lnl««rqf(|lftMNm 
altre novilA ni pregladilio di' lei. . ' ■ ■ - ; ',n 



Ln risolulÌDiK; dai signor duca iiul d<iriui cosUibcraincnt^ J^JJ^UJ" 
l' esdusione dal servit lo iu chiesa nel giorno di san Maurilio, ioob. 
come scrìssi alla Screaiti VosLra. pare cbc da ogouno, che un 
parla seona affcllo o eduialioDe. non venga in aicun modo lau- 
onta. poicbd.iion mancava mono ui luggir i occasjaae. ci .iD 
tne^i nstft.'desidb'io: <li saper se io iiavcva ispedilo espressa- 
OMole' ptr i^wato^yarlicoiarc sua suruima Vostra. Iiavciido 
procuruio con.OgiUiVia ui cavano uni imo socreiano. cnmc an- 
co a cne jej potesse ueveair. uulmauuosi uiiru ui iruiucuL- ii- 
sojuuoue che liavesso da gusLir uoco ni siiriioi' tinca : ii (luaiu 
(la vuiuiu con nuova occasione conicrinur la nieuc^ìiiiia ucn- 
iiornimiii;. cssfuuo cno nei giorno ui san Biiciiuiu icl'o i^aujieiia 
\o o t II a bn n 
lia>c,-,ni lalh, alcuna cosa. Kilrovai.dosi poi a mia 

visilaliunc I' :iiiiljn,ci,iloi' l allolic.i, mi coiili;ri. conio Sua Al- 
yli l.fivfui Ualo di <|Umilo era seguilo net giorno. ' 



IV^iilL'Ik-L^ ciMiiì- i;icc>^i alidi" iuiiciMioiiu: ilclla Serenila \ o- 

80 il rispello die lU^eva V All.^^a .Sua air uno el ;ili' ;iltro. Ma 
posso as&iciiiai' la deieima \usii'a. eiie nuamo iia i^iio ti si- 
gnor duca non c sliilo pL-r allro, clic per ii i)oco gusto liavulo 

parli. M quale iiroposilo mi iliibc T amhaseialor di Spayna, 
che ne sua nlacsià. ne la regina iraiiavauo aurmieuii quesli 
pnocipi con inolo di AUiUczqjUllfl^qjp ^o)-l|erpUifc-.0i Koi.tt' 
({ualuicnle lauto i) primo, quanto gli altri, et più come con- 
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giuDti in sangue, cbe come principi d' Italia, con tulli i qnnii 
Don usano altro tllolo che d' Ilhtstriwimo, sebbene poi il ri- 
moncolc della Corte lo faceva. 

XII. Fui a rallegrarmi eoa il signor duca per la promo- 
lioiie de) principe Maurilio al eardiaalalo, come fecero anche 
gli altri ambasciatori, havcndogli esposto, che sebbene qual 
si voglia lioQore non può accrescere la grandezza di questa 
Serenisiima Casa, né far maggiore la stima che ne tiene la 
Serenità Vostra, clic lultavia ici liaverebbe seotilo coniammo 
contento il gusto ddl' Altezza Sua per veder massimamente ac- 
cresciuto lo splendore a quel Sacro Cullerò, con essergli ag- 
gregalo principe cosi grande et di cosi degae condittopì ; i'i- 
stesso feci anco col medesima signor cardinale, et con li prìo- 
eipi fratelli, che (atti corrisposero abbondanleoMnte, aficraBa-> 
do, eba per tanti rispetti si conoscoao teoatì a «odett«>Swii'i 
niuima npobblics, che non si può in loro acerMSM* il dui* 
dnio dì Mrrirlt, sebbene questa dimwteaUOBe -é' h m m ^«he 
kavevk volato far il-poota&H verao qaesia Gasa fan- péiahb»f 
lòrM^-^prtiKolarB minore -Miioditt di &Ht taoMcnv'Iv 
iMrticdlsrjMora oworvaatìa. Qni ai hambbe iteridentto,- ebé 
la praowlloiie di qaeMo prlneìpo fosse «^[oìla aria, Intlarhr 
ne rimane eoDtmlo ii signor dnea per esser stalo preferito 'à' 
(jaellD dt HaofoVB, et seiriwae in coti» non il tono Atti segn^ 
ti aUegreiaa, tattailf la dltt et gli amluietalori non bannb 
lasefatA di-faroe dlmosmUom per trff notti eonUnnA con faa^ 
ttó et laailj«el che ho procurato an A' io di non dimosU'inni 
inferiore alli altri : et essendomi venuto fatto di Itaver le lette- 
re eUs acrìve il eardinale Borghese (i) ad esso cardinale, et a 
(jiiesto Rénrendissìino Honlio le mando qui allegate alle Se* 
renilft Vostra. ' ' ,.' ; -, , ■-,Aìi-- 

(1) nipote, o«M gtt tàMkm ««irato nd llbrol M ponltSc» IMÓ'Tì 
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C«pìa di httent terùta dei tignor cardikol Borghae « maialgti»r 
ffonljo raideitte in Tarimoi 

ithotrìmmit U Reveretidiimnc, come fraUih. 

Vide V. 8. pr le aldme Jeltere nde ia nuterì* del cardlMliio- 
del. prìnc^ Hinrìllo, cbe Kottn Sgimre non differiTS di promm- 
roritt, ie mmi per V ragiutìa ddlt toocU. &ie(ide poi meecui h iuof* 
ledei urdinile dlLmena (I), ^e iHeDioril, Bui Beetitadlne ha rbo-; 
luto di btt la promoUoM questa matllna, et d' bieliideni la perioDi 
del aliddelto prìMlpe Hioritlo, al ipiale, et al signor duca mio padre, 
ne d& conto con Iettare mie qui aggiunte, che sì i|iediranno in 
dUgenlia. Ne Mire Hostro Signore un Breve a Suh Ali«ira, al- 
ia quale doveri Vostra Sì^ria consegnare la speditione, tt rsppre- 
seotdre largamente a *oce la salMBitone con che Sua B«iiitiidine ha 
honorato il Sacro Collegio, confidando msMlina mente, rhe la grendei- 
■a et il nascimento sia per apportare serviiio ma^iore alla Chiesa, alts 
cune daaMtro ebe pure ie pìMeie di rappreBontar loro a mio noan Iv 
pitM coDitiitem cbe h bo prcaa, et di aggiiugere, cbe barerftllRMt 
eq mwbjjuando potrò honorare esH aipwr cardiBale di ptcacuiia- ■ 
Btupa, 4o>B «oiHMCeri bene éil& dbui, che naerito lilolo, e nome di 
ano TCtO' etfiU/un, uai di esser dliliolo da ogni altro, in quanto alla 
vp)aoià«t,«lU ^Kobr oaterraatia et» sono per porUrtU in perpetuo, 
Frelep^eva It signor duca, come Vostra Signoria ai, che il aopra'ddel- 
lo cardinali: Fosse promosso solo, et prima di ugni altro, ed era beo 
[ondala In pretensione anco per la parte dell' smore cbe Kostro Signo- 
re gli porla, ma in una proroollane come qDesta, dove il numero era 
cosi ristreltu, et dove era un altro priacipe, et sono soggetti qualIQ- 
pàti onro per le loro persone, promosse pur ad ìsiSBlia dei maggiori 
prìncipi di ChrÌBlìsnilà, dopo la parola impiegala loro di non promuo- 
ver shri prima, non è stato possibile di tener modo diverso da quello 
rhe si è tenuto. E anco parso a Sua Beatitudine, che con una compa- 

(1) Carlo Guisa- LoroDi, gii cuonico di Treveri, di Struburgo, di 
MagoDia, vescovo di Meti e di StraaliaTgo, morto a Itancv in qnril' auno 
Ì007. 
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inìi tale si tolga in gran jinrle lo situjioIo che si liivcva della )iaca 
eli dei priocipe Maurilio (1), il quale ba poi segnalalo ip specie col 
prebrlriu in ordine > don Ferdiniado Gooup, cke hi molti •oni ii 
jAù, et Priore della reilglope Hiercnolimllaiu, dorè, di dae diaconi 
che aono, viene ■ 'Testare 11 primo (3); le quali eoie, scbtKDe tiranno 
conoaciuie dai atgnor duca, el, come al ered^ aiimale, voule liondi- 
meno Suo Beatiiudiae, idie le alano Ulto delle da Voair» Slgaoria con 
più efiicacia, o minore, aeeofldo Tcdeti il biaogno, alBne ebe Intenda 
inolio, che ha premulo in quelifieare la gratia quando è alilo paasi- 
biie, et che tiene ogni mag^or conto dulia Sereniasinu- Caaa, Biddle 
loro peraone, come ne darì sempre nuovi aqnl. Io aerìvo le alltiale, 
al signor come di Verua, che Vostra Signoria si .compiaceri pure di 
presentargli, nè sllro ni' occorru il' aggiungerle, ae non ebe 11 Cardi- 
nali promossi, olire Savoia el Gonzaga, aono 1' eiello di Slrlgoma per 
r Imperatore, il confeaiore del re catloUco-pM- Sua Haetli, ti il »e- 
■covo dt ClanoMuite per il re Chrìatlialulmoi l' detto ei 11 reacovd 
■ODO DcdiiUssIml di Mngu^ et II ctmlewon, comeGeneeilBdLaaiiItot 
rnenico, ti tntUTi in Sp*cn> «»Ib Gnide. Et a yflllraJS^ndrà iti 
rMcunaiidoi. 

- Di Eoina li X dicembre 4607. . , . 

DI V. 8. ULOM et RetetendJBa . 

Cone&vtella 
if eon&tai BoKGHBBK. 



Copia di iMera teriUa dal tigmr carrfùufc Borgheae al lijmr 
cardinal di Saooia. 

III.™ el Beverend.'™ mio sig,"'' Colend.™. 

La Sanlilì di Nostro Signore ha honoralo non più la persona di 
Vostra Signoria Ulusirissima ohe l' Ordine nostro, creandola canfiiule 

(.1) Ayti quattordici anni. 

(3) Ebbe allora la Diatonia di unii Maria Nuova, poi quella di aanto 
Eustachio. 



nerCoìitUtbrb-dt''4D«& m'atlW.nio W^tf^R^ piti 
Vivamente tion. l'eli quinto sono meggiari le cause che ho ili rtllegrar- 
inene con me stesso, le quali nnn rifci ism uni. perchè diiù Vostra Si- 
gnoria llliisinssmia ri conosci.' rio in se ncji.i iiiiiiicnic conoiiionn 
et ncIlB serrilrt vlio ho rol Scr.'ni'Miii" ifu. n 'un „:„\,r: m.-i [.■■ ilici) 

bene, che proeurcru 111 ciisiiiiiii . ( I i - .i- ■ . nr i i ' min 

Clic ini pare ili hnver [ai[0 nei 'ic ii": i ui.. .il .. ■■ . i ir -u i in i -.inn. 

con honorarln et serUrls toii tulle le UiiiiiisIrnLiiiTii piisaiUili eli una 
vera, ci pcr|iei|iB oase^vanza^ intorno. {i elle dovendo aaniiiire monsi- 
uiior AontiD jfiii ulat^menle in voce a 
gnori» tlltutnasltna bacf^ tiumilinenlc lemsni. ' 

•'■^DiV:'^.ld;*»>11{mrend.Wi ■ 

Hinnlliiisiinu et ai'.'" scnltoH. 
Il eanfiuat Bokgbese. 



Nel primo giorno dell' anno fu presenlala privalsineDtc '■'^ 
(lull'nbalc Visconti la bercila a questo Illusi rissimo cardinale 
nella chiesa di san Lorenzo, quale riccvula da inoiisigiior Ron- 
liu la diede al signur duca, clic la pose in cupo a Sua Signoria ' ■ 
illuslrissima, et se ne vennero .poi unilamcnlc nella chiesa del 
dtiomo, procedendo esso signor cardinale fra 1' Altezza Sua, et 
gli ambasciatori, dove fu cantala In messa ; et tiora che l' alia- 
le ha satisfallo all' iiilitio .'<uo se ne doven'i partire dimani pre- 
sentato ddl signor duca dì tremila scudi d' oro. 

XIII. Monsignor d' Albigni (f) lia lenninnlo la sua vita 
ìu prigione col veleno, per il dubbio che havcva il signor duca i*0>. 
(li. .lasciar liiiigamealt; vivo huoqio ette già (laveTB Wiperlo 
pu>Ì0Ì casi cooirarii al servilio ano, eau molte adfioni)|ìo, et 
romentalo da principe grande, a eift che nslaado'in lifa noti 
potesse uq giorno mandar ad edetto là sua prava dispostlionc. 
(1 ) Come abbiali! detto, Lw)gnl«n«it« gsninlg. . 
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La compagnia cb*^ii tenera dì «alo mtiìi ti è sbaodata 
per ordiae idf Altezza Sua, et tutta la ti» bnlglla i stata 
Alla prigloBe nella Sarda, (jneslo era itìmato da) tignar duca 
per boga aoldata; bavera bavnio principalmente It mano neffi 
n^olii di Frands, et nelli frattaU con Blrone ('1), et perà es- 
ondo vassallo del re era in grandissinia conliliiiatia di Stu 
Maestà; fii quello che negotiò et Irattfr la sorpresa di Geoevra 
che non bebbe pot eOielto (3), verso il quale il signor duca sì 
era dimostralo sempre particolarmenle aSetionato, con bono- 
rarlo dell' ordine della Rondala, con dargli il prìncipal go- 
verno delli suoi slati et finnlmenle con haverlo maritato in una 
sua sorella naturale [a), tutte cose che non hanno però ba- 
' stato a ritenerlo dal discoprirsi di quella mala intentionc che 
si era dimostralo non solo coiilrn ìl suo principe naturale, ma 
aaco contm chi iufÌDÌtumenlc 1' haveva benelìcalo. 
LI 18 . Ha ordinalo l'Altezza Sua, che quanto si è ritrovato di 
*im" monsignor d' Albignì in gioie, argenti et altra suppelletUle, 
come anco in beni stabili si dcbbn transferire alla signora don- 
na MatiMa, che al presente sì ritrova a Rivoli alquanto indi- 
sposla, et offiitlissima per la perdila del marito, 
rcbftrir» signora donua Matilda che si era trattenuta a Rivoli 

uot. per ordine del signor duca, restando di lei poco gustata Sua 
Allezza.ptf. esserle coduto qualche dubbio, che essa fatta con- 
' tapevole delti pensieri del marito, non te babbìa dato parlo 
d' alcuna cosBj ha commesso, che se ne passi subito in nn mo- 



(I) Cirio di 6<NiliQt iaa di Birùn, tauiilragllo di Prtnoit, Db' era già 
minio in tnUilì col duca di Siwiii e coI I^ikiiIw, gomiMtora d«1 uilute- 
*e, imno dal ma re. Fa dacipIUta nell' inlemo della Bulinili, io eU di 
40 anni, 1' 31 di luglio 1603. 

(i!) ÀrdentemaDle deilderando ìl dati Culo BiabiMiMle l' Mquiato 4i 
GÌQ«m, d'Albioni vi«i McBttera «MmUinmU, li.iwUaM 39 dÌBembra 
lera, • MD BtlU doganlo oooiiai ' ftt miit\» pranderala, im iiUto di paca. 
M* IGiMvrini ivagli^tiiialeinpD, lecaro miBhuH dei naniMii, impiocau- 
litàe ti renla come ladri Bottanil. 

<^ DoDBa Matilda di Mtl t mm qn) appraa». 
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QBsterio di raoaaclie io Chierì (-i), dove ai vi dubitando che 
possa Termarvisi per qualche tempo, con intendersi che essa 
signora resli gravida. 

j XIV. Ilo dilTcrilo Un hoggi l' ispedilione delle presenti al- 
la Serenità Voslra credendo di poterle sigiiilicai'e la totale ef- 
rellualioiic del niali'imonio di questa, principessa maggiore (9); 
ma restando ancora io dubbio se doveri esser hoggi, ovvero 
dimani, non lio voluto Irailcncrlc piti luogamcnlc. Ispedi, po- 
chi giorni sono, il signor duci di Uantova (3) qui corriero e- 
•presso con far sapere a Sun Altezza, COiHQ egli ' d^lden*ra, 
die ad ogni modo seguissero le nozze dentro al carnevale'^ìtfi 
fossero altrimenti porlnlc alla quadragesima, perchè all'bbra 
non havercbbc potuto gustarle intieramente, servendogli di 
mal auspicio quelle che fece già ncll' istcsso tempo eoa Par^ 
ma (4) ; et che non potendo funger in così pochi giorni, tan- 
to più, che qualche sua indìspasilìone non gli permetteva di 
fa^ il V}igS'9 ^.^^9 ■"olio comodo, baverebbe però fallo 
dna^carta ju_pi;ocura nel prìncipe di Piemonte (S) per dar l' f , 
nello a^ siiesa in nome del prìncipe suo GgUuolOj perchè le 
solennìtÀ pòi sì potevano portar a quel tempo che fosse in àia^< 
gioì- piacere dell'Altezza Sua; onde essendo stalo reispedito 
subita il medesimo corriera per far {stantia al signor duca di 
Mantova, che la procura fosse nella persona del signor duca 
di Kemurs che si ritrova qui ìa corte, giuosc liìeri il signor 
Carlo Gonzaga con essa procura per Sua Eccellcnzaj che ha 
portalo aa,co l' anello, et avviso, che quell' Altezza con i) prin- 
cipe deveranno incamminarsi poi a questa volta per levare la 

^' ''<1)'i:MI,'-tl(adtMl««fcrta,*IS.&4iTii(ÌBo. 

-•"'«WiiBhwfck.-.- - 

(^) TIdmuoIGoomii qwrtodnn di Huina, ptdn M priafip 
tnaiMM, MUmm * aurlM Mk ^itadfeN* Hir^wlU. 
■■■i"'i4i etri tM 1iUBlMHt»VanMM 41 Atewate «net di Vamh 
Ma fuh fraBM- Vliui <M » «wi ifeiMto dli«Ml«,.«Mm lìMm MU tl I 

SH|-MUtM«Ilivd«Ml. ' . 

(B)TÌtt«cloini»dH. 



i>|i<iìii, ili Illudo cliu l'Uro va 11 dosi in mano di inoiisigiiot' NuJilió 
hi dis|iiMisa uiaiidalagli da l\ouia, et allciidaidu li Pmidunll di 
Majilota iilla forma dell' islruiufiilu, eoa iisjiellar ain;o parie 
dol cliiiiaro n conio della dulu, iioii luslii ])tii clic ilubilare, nè 
si coiiuscL' clii: iilciiii allro iniiiudiiiii^iila jiosha pet lurbare qiie- 
alu mulrimoiiiu, s|)i!raiidosì anco, clic (jiiello della prìjicipcssa 
seconda (I) nel pj'iiicipc di Modena ('2) pos^a ben (ireslo ter- 
minarsi, ani;! viene dello, ch'esso ancora sia dei luUo con- 
cluso. 

» Aleiiire [jui ullcndevaDO 0 lai% pKparalìoui Ai feste,. ci ,dl 

mi. dalli per l' iiliimo giorno di carDcvale seconda 1* online che si 
tira |)osLo ciiu il sigiuor duca di Nciniirs dovesse per nome del 
jiriiicipc di Mantova dar l' anello a questa prìlcipessà niaggio- 
i e, uafcqde la sera iunanz! aectdetile, che sebbene iiou puolè 
ìmpedii-ue l' ClTclla, lo perturbò grandciueule; pCrcliè essen- 
dosi il |JrindÌpc ma^glbre poslff in DiasÈhera, et, per tvodersi 
meno conosciuto, rìvollo lu alcuni panni dài quali restava ìAi- 
pedito nel potersi reggere a modo ano, eonvcline^ dall* essersi 
egli intricato dcI suoIo^ csdcr a terra, et fu cod grave la per- 
cossa, clic, oltre alt' esser olTeso in faccia, nella qualo però non 
dovurà resiàre alcuna sorte di seguo, rieevb anco nel mento 
cosi grave lìalpo, che tutti li danti convennero rlsenliiist, et 
sebbene questo sola si è pabblicalo, nè più avanti se' ne ra- 
giona, io però intendo, che quella caduta fu accompagnala da 
qualcbc altro accidente per il qiialc gli cOnvCnnu slai- a lutru 
per buon pezzo, che Ta credere a chi l' hanno osservato, che 
possa esser proceduto diversamente da quello che si va ragio- 
nando: bora se ne slà perù bene, et resta qua;si affatto libero 
d' ogui male. La seguente notte poi, alle tette ore, seiu' allra 
solennità, et coli' iiilerveuto tii quelli solamente che si ritrovo- 



(I) iMbellii. 

{i} AltijnM, rrimuguailti dui duMiCsùra di Bils, primo dt quulon»^ 
ic, rlia fu foì .UrviHu III duua di ìlodena. 



rdnó in corlCgTu falla In corrmoiiin di'l spousnlilio ila likjjisì- 
^nnr nrcivcscovn, quale Tu codiIoIIìi cosi s\ lirdo per li; ililfi- 
caìUi clic in iitirll' horn nacquero nel scrmr l' iiistriinicnlo, per- 
chè li (lue Pi'csiiluiili (li Mantova non tobnUu prcsiarvi ^ns^ 
scuso ftn cito it signor duca non havcsSG Tallo iolìcramonic lo 
csborso (li sellantacìnquemila scodi, conforme all' accordo, dui 
i[ii.ili ne mancavnno venticinqjtieniillc, fn cotireltn I' Aliczzn 
Sua, iJopo qiiniclie rcp)icn, di farglieli coniare in i|iii.'llo stesso 
jinnlo, dovciiilo poi essere esliors.ilo il riinanenlc, fin nlli ccii- 
loniillc, a Pasqua prossima, et 1' nltm snmin.i jier l' inlicra sa- 
llsfalionc della •.ìnte in a-.rìo lciii|m slnbililo Ira Inni, uè iiiloi-- 
no alti luochi di Asii s' iiilenile die vi sin faUa alira dìcijiara- 
Ijone. Questo aniliascinlor Cnllolicn clic fin all' iinra non li;i- 
vcva potuto persnailcrsi, c\ic. il signor duca, dopo clit il re si 
era così assolo la inente dichiaralo con protestare a Sua Altezza, 
che non assentirebbe in aicnn modo alle condiliotii di qaesic 
nozze, vedendo tanto prossimo l'eirono, et non più dubitato, 
se ne'partMntprpTvisaineiile (ti eorla per non volervisi rilro- 
vare, Il che hn poi causata, acciò non apparisse (pieslo, citi' 
il signor duco non hnbbis chinmata gli allri anilinsciatori ; et 
scbbeoe subito corsero vqci, ci]' esso se ne fosse jHissato in 
Spagna, ovvero a Milano, i) ccfIo ò die egli si è ritirato n Si- 
vigliano, dove si potrebbe trallenerc lino che se ne parli la 
prÌDcipeis9 per non voler assistere a qualsivoglia cerimonia 
nlla qaab fosse chiqinato, per far conoscoPe con questo teiiQÌ- 
ne, cbe ti matrimonio è segniin conlra la volonli) del siro re, 
onde molti vanno temendo, clie questa ospressa dichiarationc 
faKft^alKjttnb^Ifftora possa esser elT^lla di qualclic pcrniciOT 
H conseguenzf. Si spedirono poi subito coiTjdri « Mantova 
con avvito della cfrettnatione del matrimonio ; et sebliciic si 
inlflade, che queir Altezza, et it principe siano parlili per qiu)- 
sta volta, viene però anco da aicnn detto, che il signor duca 
di Miinlova si trattenirA a Casale, et che solo il pijiicipè se ne 
paiS'irà a Gondiir la sposa fra pochi gionii. Sono uscite et pq^f 
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bliale par quel tempo dtofido di gfoslre per msnteneni da 

questi principi, et si preparano anco molle altre feste. Si b 
partilo il signor Carlo Gonzaga, ma li Depulali si tmllengooo 
tullavin in questa città, nlTermandosì sempre più, ctie le secon- 
de nozze col principe dì Modena siano per effettuarsi molto bea 
presto^ et ehe il signor cardinale di Este (1), che lo ha maneg- 
giale, possa ritrovarsi di breve In questa città con ii prfndpo 
per la celebratione. 

È rìlOrnalo in corte questo ambascìalor cattolico dopo 
l'arrivo di un corriero di Spagna, con il quale si è inteso come 
Sun Maestà assentisse volentieri non solo alle nozze di questa 
principessa maggiore con Mantova, ma anco a quelle della se- 
conda nel principe di Modena, ma anche allo permuta dclli 
luDchi del Contado di Asti, il che ha portato grandissima am- 
miralione per sapersi, come poco prima il re non solamenle 
si era dichiarato di non voler assentire a questo matrimonio, 
ma haveva protestato di più al signor duca, che in modo alcu- 
no non dovesse smembrare qualsivoglia parte di quel Conlado, 
perchè egli non era per compiacersene; tuttavia havcndo poi 
Sua Maestà cosi in un subilo dato l' assenso si viene a cono- 
acsre ebiaramenlc da ognuno, che il rispetto noh era per le 
ragioni che intende bavere sopra l' Astesano, ma per intcrram- 
, pere fi malrimonio; che vedendola poi a lenniiii tanta vidiri, et 
coDOBcendo Impossibile il modo d* impedirlo, è stato costretto 
albrzBtameDte a conlealarsane. Sono cwse voci tatti qanll 
giorni da divera! luoehi, che s'intende essere «sdle dalK Hl- 
niilri di Spagna che sono ìd Italia, come il re GatlollM non 
sia per tollerare pili lunpmente 11 mal modo ehe tieneqnesto 
principe verso gV interessi, e I rispnlli dt Saa HaestA. Hs qn), 
poco caraodo di tati disseminationi, attendono a quello che 
compllsee ai loro aervitio, et si vede gfabflo in cadauno che 

(1) AlHundro d' Ella, frateìlo del inprtslUlD Ceure, duci di Modeiu, 
wtdiqale Diuono di mdU Hirii in TI» Lili, poi goTeriwtwe di Tlvoti, • 



questo matrimonio sia tenuiDBtOt et ehe ^ setolilo anco ptì- 
ma dell* arrivo del conlero' di Spqpaa, acciò «i conosca ébt ìm 
dHatioQB sia proeednla 4a allra die da qnesU rispelU. Sono 
arrivali bIciidì corrieri che daooo arriia del pngnaio die 
van facendo il stgabr duca et ii prisolpe df Haatova self avvi- 
daarti a qDCsIa dltt^^t ti è inleso cbe siano gionli a Ca*' 
aale eoo gMn baderò di-gen>e, in modo cbe preveneodo V a- 
Bpellatioae del sigAor does', ba loro spedilo od corriero aedi 
differiscano jfur qoettro ^nii aocóra II loro arrivo a poesia 
corto, che noo diirefA'esser prima delta meU ddia «etlimada 
vcqlurA .QòiiperòiflHnessdosi a foniire molle cose ti ritrova^ 
no ia>noqipÌMk eoi^idote,.ii6- sanno, come, nelle aognlie di 
cod,poaaM)poj-stpesié''8iipplire, in modo che il signor dn^ 
ea li^VagHl-gfonlV'elii^Ue lo ordinare, et itsbiiiro quanto 
bisogne. Il 'Signor edr^kt^idl Bste, et il aigoor duca di Ho-' 
dena non cepilerttiooJq'^Insla dtIS prima di veder romite le 
nozze di Manlora per potersi regolare «sai ancora cogli slessi 
termini. > ' ' ■ 

Domenica di notte fecero ii loro ingresso io questa cillà a' u 
il signor duca et ii principe di Honlova accompagnali da nu- imi. 
mero copioso di cavallìeri, Tra quali molli se dc ritrovano an- 
co sudditi (Iella Serenità Vostra, essendo slnti incontrali da) 
aignor duca et principe di Savoia un miglio lontano di qui con 
ogni dimosiralione dì honore, et di grandezza per II mollo 
concorso di fendatarii, et di altri servitori del signor duca, che 
vestili con habili, et rìcebissime livree si trovorono a servire 
r Altezza Sue, quale beveva ordinato anco tulle le guardie, et 
ellri del tao aervttio vestili di broccato, et d' oro, non vi es- 
sendo rimasto alcuno nella citlà che non hnbbia compiilo pie- 
namente a questo officio, io modo che l' entrata riusd molto 
degna et sontuosa, nella quale però non furono chiamati gli 
ambasciatori per essersi lasdato intendere quello di Spagna, 
di non voler trattar cqa ti aignor dnca con altro termine cbe. 
di ficcellenza, sebbene piA nà giorno tegoMle fitrooD f nntati 
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io chiesa nlln liencdilionc clic bì diede olii sposi, poiché nclln 
accompnginar le Loro Aliczzc non era ncccssUnlo V ambnscin- 
tore a parlare con il si^or du<!a di Mantova, per essere l' Al- 
tezza Sua nel mezzo, fra il signor duca di Savoia, et raonsì' 
gnor Noiiltu, venendo poi esso ambasciator dn una parie, ci 
io dall' nltra a fare li Capi dell' ordine. ' 
n 2s Dopo l'arrivo dì lutti (jiicsii principi si è fatto anco il 

""■IH. S|iosalìlÌo di Modena, ni ad nllro si e poi atteso che a gioslrc, 
fusle, loMiei, et nitri piaceri per trattenere et honorarc le 
Loro Aliczzc, ehe linnno anco mostrato di fodcrlc inlini- 
lamciilr, poiclic in molle vi sono intervenute hor come pa- 
drini di questi priocÌ|ii di Snvuin, ci iiora nelle stptadriglie 
dei cavaliieri per cniubnllcre , ci si sono servile anche di 
questo me/.zo per levar la conlesa di precedenza fra il prin- 
cipe di Modciiii ut quello di JI;iiitovn, poiché mentre l' imo era 
in campo, l'allro sene stava spctlalore. Fu rappresentato 
p ri mie rame II le un balletto a cavallo, nel quale, olire gli altri 
che si trovorono, v'intervennero anco li due principi di Savoia, 
qucllo-di Modena, et il duca di Nemurs, che sopra cavalli di 
Spagna, benissimo ammaestrati, a suon di hallo facevano non 
altrimeali che se fossero stati a piedi ; poiché leggiadrìsshna»* 
mf nte, et con mirabile concerto corrispondeva l' uno alla pBT^ 
lila dell' altro, et poi uniti, secondo T ordine del hallo, faceva-' 
no to slesso, il che riusci motto henc per 1' agilità et la destrez- 
za del maneggiare e volteggiare li cavalli, che tutti ad un tem- 
po, appena battuto, facevano il medesimo, senza mancar pun- 
to alla debita niiinra, e( proportlone del suono. Si rappreseli-' 
16 anco, di notte, un altro balletto a [riedi dì ottanta periaoo; 
con livree nio^o vaghe et di varìì colorì, parUte in diverse 
■quadriglie,>di una delle ftnadt^«raH^capa il signor duca di Sa^ 
voia, el delle allreiJi priiKlpÌ<4e'iao'<> doiiadi Hemiirs,cbè 
riunì pArìBleld^)4t«>■>^>i(istim& guato. Ordinò poi Sua AlIeX^ 
» ima cena in una gran sala, con cinquanta piccoli tavolini 
all' intorno, havendo posto od ogntmo di esìi spparalamentè 
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(òreaXibrì, che sbrriti da 
li sono falle aaco gio^ 
Lra a campo aperlo con 
jiivcnuoiii. impreso, et 
:ic di lioni, ligrì ed al- 
di fuochi arlificiali , et 
: qui si è procaralo di 



comodi nella strellezzn ci dell' nllugginmi-titn, el del vivere, di 
chi; certa non c m;ir;ivialii] per In Min sln-ioi.a che 

fa hmalzor ogi.i cesa a lanlo prc/.« che mnlamciilc i,ossona 
rosislere onde per rìlrovarsi ogniicio di ijiiesln cillà così ag- 
gravalo no» si scopre, ne si sente altro che voci di coiido- 
glienza, el desiderio, che lulli li forestieri parlino quanto pri- 
ma, coiuc potrebbero Car dimani quelli di Mautova, per voler 
il signor duca ritrovarsi a Gasale el ricever la pi-iucipessa se- 
Gooda eoa II principe et il signor cardioalc di Modena, che 
parliraoDO anch' essi mercordi 'mattiaa, co' quali sodo per 
andar questi due principi di Savoia) che, dopo hDvcre accom- 
pagnalo la sposa, disegnano poi di pdssarscne a Venctia, a 
Horaii] a Napoli, el cosi andar vedendo la maggior parie d' 1- 
teliaj resloudo perà qui la principessa maggiore per esser con- 
dotta a Madtnva dopo Pasqua. 

Et sebbene essi prìncipi in questo loro viaggio dicono- di 
venirsene iacogoitamente^ Torse per non aggravarsi di mag^ 
gior interesse, non è perà ebe volentieri non siano p«r rÌK- 
vem qualsivoglia honore, el Mr» diinoalratione'cbe lor possa 

;))SÌ dove sultinlemlurouiii coalinuazigne di lluuuuD, iioieliò nùn b 
pmumibilv che ti ikhiiiuio in PìdokidId Hopilr tettiti di leoni a di tti.'rl. ' 



m 

tìterfMi: et acciò die la Serepilè Vostra resti particolar- 
meate avvisata di quelli che coaducono seco, le mando la qui 
oeelosa note, come Tarei anco del tempo che saraoDO per giun- 
gere in codesta ciUà, se fosse certameote stabilito, credendosi 
però che deverà «ssere Delle Feste di Pasqua, ovvero subito 
dopo. 



/tota del/t cavalUen, ti altri officiati che emàucoMo K Serenimmì 
principi ài Savoia per hro tervitio nd maggio ài Modena. 

' n eonte di Verna, migglordama miggiore. 
II conte Guido san (forgio, csmeilerci, et caTiDcrìito naggiorv. 

Sei gemi Ih unni Ini di camera. 
Il marchese Pallavicino. 
Il marchese dì Cslus. 
11 con le dì Morelli. 
It canle di RavigHasco. 
Il conte della Bulla. 

Il stgmr doB Andrea di Cera; havendo lutti li oopradelU a» aer>- 
Tìtore per cadsooo, ctn inclusi Gon quattro paggi di essi f rind]^ aej 
^tSeri, et allrs gente di certe, iMKDdoaa in lotto alla somoH di dn- 
quanU persone IdcIks. 

Sodo già arrivati aleuni corrieri mandati dalli prìncipi 
per dar codIo al signor Uaca del progresso del loro cammina, 
quali, s'intende, clic Gn hora posGano ritrovarsi a Reggio, per 
dover Tare l' ingresso io Modena In seconda Festa di Pasqua, 
veacndo sollecilalo anco il signor duca con li medesimi cor- 
rieri (li mandar danaro, poiché conoscono, che li venlimilti 
•cudi assegnati loro da Sua Aliena innanzi la partenza non 
possono sopplira a quanto lor occorrerà in questo viaggio, el 
ri fi coalinuando in dire, che l'Altesta Sua habUa da afxom~ 
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pagnar h figllaola n^glBn » Msaloyaj d di ià poi Inafsrjf^ 
•i Su a-V«iHlÌs, et alla santa Gata £ Loreto, sebbene alawi 
UsagoBO càe fom nwtecà risolutàuw per non. laniiir quutì 
Slati senu la sua- persona, ovvero quella dei principi magr 
adori. . * 

Con QD corriero che ^unse qui hiDcdi malliDaj espediio a 
da Reg^o, s'intese come il prÌDCÌpe di Piemonlo si ritrovava '^m'. 

10 quel iuoCD alqaaDto risealilo di febbre^ al qual avviso il si* 
gnor duca fece subito riaòlulioiie di ponersì in cammino a 
quella volta, et ordinale le barche stava di punlo in punio per 
metleni in esse, quando con nuovi corrieri si seppe poi la 
sua buoDQ salute, et l' esser egli del lutto guarito ; per il che 
restò l'Altezza Sun di elTuttuarc tale dclibcralione. Si k par- 
tito però di qui il marchese di Sdì che couduce seco alcuni 
medici per assistere del conlitiuo ad esso principe, con ordine 
di fnr sapere alle Loro Altezze che ri trovandosi il priucìpc 
ricuperato in lutto dal male, lascia il siguor duca iu loro li' 
bortà il passarsene lìn a Venetia solameule, per dover poi ri-, 
lornnr subilo a Turino, se bone egli desidererebbe più loilo 
di ba vedi qui seuz'alira dilatione, oè fin bora si sà quello 
aiano per risolversi. 

Quest'Altezza iia spedito hieri un corriere atli principi vtt^ 
aou diecimila scudi in icllera di cambio, lenendosi qui, ebe lìn. tsw. 
al presènte possano avvldnarsi a coleste parli. 

Giauero giovedì sera di ritorno da Venetia li signori imo 
princìpi di Savoia che mostrano di restar colmi di obligalione '''l'gol"' 
verso la Serenità Vostra per li motti houori ricevuti in code- 
sta (illA, dei quali ìnGnitamenle si lodano, havendo il signor 
duco goduto in estremo di haverue una distinta relalioue dalle 
Loro Altezze (i), colle quali non ho potuto fin bora coinplire, 

11 che però non mancherò di fare subito che mi |venirà depu- 
tala r Bodìentia, come eseguirò anche con il signor duco per 

(1) NoU B. 

3T 
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aduinpicr gli orilifii che tengo do lei. itloUì Jclli signori cho 
tiniino servito li principi in questo viagrgio lui sono veanli a 
ritrovare con rireririnì la piena contentezza che hanno rice- 
valo dalle honoralissiuie dimoslrationi colle quali ha voltilo 
codesta Serenissima Repubblica Tar conoscere la molta stima, 
et benevoleutta sua verso Iv Loro Altezze, havendo ìo compre- 
so, che Tra le altre lor sia riuscito motto speciale quella de) 
termine con che hn trattalo la Sercnilfi Vostin con essi prìn- 
cipi, del quale essendosene ioli ni la mente comptncìuti, ognuno 
non manca di pubblicarlo. 

XV. Domenica passata arrivò qui un anibascìalore del 
re d' Inghilterra per presentare a nome dei suo re il libro 
. composto da Sua Maestà (1) al sì^'nor duca. Ha havulo fti) 
hors due audienze, nè ancora 1' ha piesenlato. Fu la settìninna 
passata Monsignor ?lonlio da Sua Altezza per procurare chu 
non fosse ricevuto, et ne fece a nome del Pontefice gagliardis- 
sima inslaoza. Sua Altezza desidererebbe in ciò di trovare 
qualche lemperaineiito, el ha risposto a Mttniigmir' Hoiido, 
(he gli para auai mala creanza a non ricevere ma con ebcr 
1" è premilali da' un ra cosi ^nde ; eh' egli p«rò non wvudl 
saper ali», die non si cura di vederlo, ebe, se ne avrfc° 
gusto, lo nanderi al mederò Pontefice. BU ti HmMO fà* 
Btà Inttavla cbe H FonteSee sft benlsstmo q«eHo' d^è qn»* 
sto librA, et però rieerea cbe non ala rtaerntD. L'-ànta* 
sciatore, per quanto bo potuto compreiMhre da far, dlesostra 
(|i c!d qualche sentimento, se bene gli pan quasi hapotsrMfè; 
che questo gli possi succedere che Soli tìtawt non lo riceva, 
et votala usare un termine tale, et rMcrtore mi cosa che R«a 
sS anoon ehe sta, nè pn6 dame gludlUo non l' havendo anco- 

(!) GitsDinD primo. La iclenn di coilui che nptnvi per prima glorli 
ti titola di re di bello tpirilo dod eri cbe peduilsrii, dlmoBlriiidMl inoltro 
ar*Un] prolInD e kdm dignità, e serltlors Mnu gDslo. Pure adulatori 
■udì cbiiBUitsto il Salomone dell' Inghilierra. 5u qDMlD libra, «b» in In^ 
glsN portivi per titolo a .In apologie fitr the Oalh of AUegianci naia tui 
l'anlore togtiavt i provare du it ptpaèrAntiniiU, vidiiili HaUC, 
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I» veduto, el che vieoc accctlato dsgH altri. Hod vorrebbe! Sun 
Altezza disgustare il poulelice maggiormentG, il quale^ et per 
liffélto del cardinale Aldobraodino, et per In nuova rompe- 
iMitia die nasce sopra l'Arcivescovato di Monreale (1) trn 
quufo signor cardinale di Savoia et il cardinale Borghese, non 
può essere beo soddisrallo di lor. Ama anco, et desidera assai 

trailo tultavia i!i lii]' caiioiiizz.ire il ISe.ilo Amedeo {'2) sopra 
la vita del qiKilc liorn si loniin il [n oiesso, el per la riputa- 
tiouc che da ciò ne iispetla, e! perché stima con quesli con- 
cetti di SDSlenlnri; tanlo \iiiiine[il[^ le sua prclcrisioiii 50* 
pia Genevra, et di ricevere i-.nginiicmle preteslo n quelle inir 
prese: che le vanno per ineiilc ronlr,! g\' liiretleii, l'i) ilail' alira 
parte quella stima che si devr al re d" Inghillerrn dall' nmicÌT. 
lia del quale conosce di poler ricevere mollo l)cnclÌvio, el però 
ho pensalo nnco alle voile come, o per mezzo de' figliuoli,, o 
delle ligliuole, unirsi seco di afiiiiilà, et stringersi in maggior 
congiootioae, coiarnrìQ«i^)|^vU(kftt.Ker b>U<}aÌJ^'ili peusinri 
«Mere il riiìulare il UbrOi{VQfMl!fit~tKr'.Bi9nilade U quale ba 
ficcato Sua Maestà. ua;«n4j|Mi)^Uii:a« I)0>ta,djd.suo regno, 
elidei ^quate slsà cflrtp.^ ii.raAa. 'ì 9?i>dissiiiia,,*tlinap.^.^ 

^,TrU»|fpr4Èd^^4po^nawpul^«iAr«uii)i^ft9l«^ . " »^ 
batoìatore $ìi[«j^brn«jieri«Ui9rj)Wl«<Ab^^ 

spesBto^<ethonor«t« da5ua Altezza,.: ma .no» ha presentalo 

il libro di Sun Mnestii, perchè havcndo fallo intendere, se il 
signor duca havcsse guslo di riceverlo ha bnviilo in risposta. 

(1) l^IoDduii, latinimanle JUons Regalit. Dal 1603 al Iflól prudeate- 
lUBute guTerni) quelli cbleaa Carlo Argaalario dei mlrcheil di Brexò, abita 
di pan Benigno di FruUuaria. 

lì) Amato IX duca di Savoia (morto n' Vi aprile 147S), principn dw 
bt posaailuto ia emioaate graitola doiceuit, li pHÌàiuaela rauBEntiinne. I 
rowi fimuTSiKi la pompa dell* iM corte, ftperwwenlrliglann a vandm 
la collana dal ro (Mlm. 
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et ditti dismni di Sua Altezza Turie consideraUoDi sopra gli 
Intvesii suoi di noD rìcevfrìo, intorno a cbe ine oe lift 
parlalo esso ai^or ambaicialor, et coorerilami qaesla de- 
liberatiouB di Soa Alieno, della quale ha diiaoslrslo non 
ne haver rileralo disgusto alcuno, et dicendomi, che cre- 
deva che anco Sua Uaesià ne reslfirclihR henissrmo sod- 
disfalla, perchè non ti essendo mosso a mandarglielo so non 
per dar segno della slima che facevo di liiì^ et per rovorlrto, 
se gì' interessi suoi comportano che non lo habbin, ne anco 
inlcnlione di Sua Maesin poIrA essere di honorarlo di cosa 
che gli possi riuscir dannosa, quando che alla Maestà Sua po- 
co rileva, clic sia o non sia il libro cnpiiaio none sue mani, ol 
eh' egli per l' nfTetlo die portava a Sua Altezza per le' sue no- 
liilissimc condilioni rimaneva più soddisfallo et pKi contealo 
che non l'haveue havuto, perchè era Tallo cnpacu del suoiiiH 
teressCj nè amava l' harem tolto con suo malelicio, quando- 
ai re suo padrone il riceverlo non importava a niente, diSb»* 
dcndosl in simili concetti, nè passando a ina|rglori parUoidari' 
tulio clic io più d' una volln (gliene babbi dato «aosa di Arlo^ 
aggiungendomi solo, che se dal signor ambasciatOFAdl-Sps* 
gna mi Tosse mossa parola di questa materia, ^[ dioetsi ao]ii> 
dii hiver inteso che non l' haveva presentato, et se dal >igi»M>' 
4nM me no fosse della parola, potevo asaiewarìo <fi baverk» 
Tedalo partire mollo ben aoddiffallo deli' Allena Soft. . -Vm-à 
.; .XVI,Iloa.ricavo quest'ordinario letlera oè avviso alcmfc' 
da Voalra Serenità, che ha dolalo mollo a Sm AlteHa, atao^ 
dona fon grande desiderio, non «>Io per le eoae dell' ubIo^ 
ne et del danaro, che aspetta con -gTOadenDileti',''<>n 
codi queste congiure -{1} eonlra.^anelia, che le-iuvoUf 
na In estremo, esseodo>.'|)opt^^i lo«aae.»l eoceni,^i'et^ 
rallegra la corte tutta meco, come se Vostra Serenità baveste 
Jiavnla una vlttorlafflfi He'lìf tenuto Sua Altezza p\i d'un 
ragionamento con tanta passione di animo che ben c^rto mo* 
(I) Taigtil l'int«c«dente Itbro II. -ui -i 
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lira I' afTello che porta a Voilrd Sereniti. Ha dello, cbe mi 
rallegri seco, d aò eh' ha trallalo di mandar sino ambasda- 
tor espresio a passare qiiesl' oflicio. Ha dato ordine al Gover- 
natorc della citlA, che come passano Froncesi, o allri che ven- 
gano da Vonclia, ci possino dar sospello sinno Iralleimli 
et pcrcliÈ II' era giù passalo uno in cerio haliiln di pellegrino, 
prima che desse r ordine suddetto, ha spedilo stillilo li con- 
Irascgni in Savoia al niarclicso di Lanz che lo faccia fermare. 
Et mentre slavo ia audlcntia ragionando seco, venne il Go- 
vernatore della città a dirle, che hnvcva fallo trattenere qnal-r 
Irò Francesi che in haliilo di pellegrino venivano da Vciiclia,' 
ci che per li ragionamenti haviiti con loro dnbilava assai fos- 
sero di qiie' Irisli, li fece subito Sua Altezza per vìe sccrclB 
condor innanzi a sè, et fingendo eh' io fossi uno del suo Con- 
siglio, volse lui medesimo alla mia preseolia a<l nno, ad uno 
interrogarli in lingna francese d'ogni parlicolarc con tanU 
carità et offello, clie prometto a Vostre liccclicnze, che urt 
gentil huomo do' nostri non haveria potuto far d' avonlngglo, 
et di propria mano nolo il nome, el le cose cssentiali che lo 
dicevano. Ma si trovò che venivano tulli da Roma, el due soli 
hnveano falla la strado di Venetìa. Questi partirono di lù a" 17 
del passalo, nominali nno Giovanni Gruge, el l'altro Carlo 
ChristÌi;no, et erano fermali all'hosteria della Campana a 
Rialto ['2), dato il loro nome in nota alle consegne, et fermali 
solo due giorni in Venelia, nt Iratlalo con nlcnno, di dove an- 
co sono parlili per ia sirada ordinaria di Pfldova, senza dar 
altro maggior sospctlo, onde S. A. li ha lasciali seguitar il 
loro viaggio, dimandando però a me, se cosi slimavo bene, el 
che ordinassi quello volessi; in somma preme lanlo qiicitn 
cosa al signor duca che niente più, et mi ha dello (3): questi 

(1) E cid peratii, (iocgme it laltoie li ricorderi. molli fnncwi, il ■«> 
viiin d»(U SjiigQDOii, avtane Irimilo a dinno di VcMili. 

(2) Eii>t(i uicor.. 
(7) Cìk*. 
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tritìi di SpBgDUoIi volevano 'dar alia radice; questo 6 ben un 
coipo che toccava per prima alla Repabblica di Venetia, ma 
feriva SDciie me, ami faceva cascar ia liberiti tlMlalia per- 
chè (i) il colpo era nel cnare, et levando l'oro, et l'ar- 
seuale cascava in tutto et per tulio il modo di più difcii- 
dcr^i, qnnndo anco la città si fosse ricuperata, esagcraodo 
grandeinenle, et con horrorc contro questa opcralione, di- 
cendo, che doverla Vostra Serenità non solo darne conio, co- 
me k solilo olii principi, ma pubblicarla stampala a lutto il 
mondo (2) per render maggiormente esosa, come merita, la 
natione, et render cndaun caulo a ben guardarsi, et a non 
creder più agli Spagnuoli ; ciii: dovcriano por li principi d'I- 
talia bora aprir 1' occhio, vedendo com' è stala sopra un sol 
punto la libertà loro, et di tutta la provincia (3). Che lutti li 
principi del inondo la sentiranno male, et parli colarmenle ti 
re di Francia, come quello che vede rolla et violata la pace 
firmala con la sua nutorilà, et non solo questa, poiché Ver- 
celli non si restituiva cerio (i), ma anco quella di Vostra Se- 
renità, et per mare, et per terra ; soggiongendomi:'scriva, per 
l'amor di Dio, a quei signori che si guardino, perchè ancora 
non e cavala la radice ; sono ancora in sleccalo, et in ballaglia, 
hanno solo paralo un colpo, o glielo ha paralo loro Dio, (III) 
ma combattano ancora, non è morto l'inimico, ma tesse Irarnn 
e tramerà nuove insidio sino alla loro, et comune distrutione. 
Si può in quelle occasioni dov' è estinto il nimico, e tolta la 

(1) Termini 11 elfri. 

(2) Cifri. 

(3) Temiti» U dira. 

(4) Moria Francatco duci di MantoTa, genero iti iam ,CarU Enima- 
uuele, qBaato ti poM In lauio di fw Talare le sue (jreteae ani Bnnrerralo. La 
Spapa ne lo arreaU, ond'egli ealriva ia contiiia colli medeiliiu, loateiieD- 
do, apal leggìi lo dalli Francie, udì gunra di quiUro inni boMio quelli Co- 
rona. Quelli guem ebb« fine merci un trilUto aottoacrillo ■ Pavt) i' 0 
ottobre 1617, ma Tereelli, conquiitala riigti Spaguuali. nou ara itutt ancori 
r«*lilui(B il duca di SAali, 
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mala volontà, dissi oiulare, et perdaoar, perciiè cesta il perico- 
lo, ma dove questo cootiaua il tacere, o. fidarsi, coodDce vo- 
Ionia riamente al precipitio. Le conspirstioni fatte da ddoj o da 
pochi, contro la vita dei principi, che secrelamcnle sono stalo 
scoperte, si possono per qualche rìspcllo dissimulare, ma Jq 
publilictic, come (picsln, ci dove sono entrale niiglinin di per- 
sane, et cciileniirn caslignlc (I), il tacerle dinota Iroppo rj- 
s|iellQ, onzi ilebolc/zR, et dà maggior cnorc a nemici, che 
Eunggiornientc s' ingaglinrdiscoDO, et trovano mille invcnlioni 
et bjgie per difendersi, ci escolparsì, perchè ben vedono, cbe 
il mondo tulio loro snria coulro, né potriano li principi tutti 
far altro che unir.ii per levar, se si potesse, nuco dal mondo 
quelli che rompendo le leggi, et le fedi date, anzi sotto il man- 
to di quelle, tessono, et tentano cosi empie operationi (3). Wi 
disse, et giurò, che sotto Asti nmi volse avvelenar le acque 
agii Spagnuolt, stbben le fu raccordalo (3), ci facilmente po- 
teva farlo, come sò haverlo anco scritto a Vostro Eccellenze, 
con diverse altre cose che restò pur di far, perchè non sonq, 
alioni da principi, nè da fare a buona guerra, ma che questa 
era un eccesso di tnallgoità, che quasi non si può capire ; poi- 
ché dislrulto et abbruggialo 1' arsenale cascava pur la difesa 
della Chrisltaiiilà contro gì' Infedeli, non potendosi in molti 
et molti anni metter insieme quello, che par, che Dio habbi 
ivi preparato per la comune difesa. Et qui mi disse, che pur 
sotto Asti, sapeva, che lo sforzo dclli Capi spagnuoli, et il me- 
desimo Governatore nel principio babitovano nella Certosa, et 
pur per la rivcrenlta del luoco ordinò, che il cannone si aste- 
nesse di batterla. Et in Une mi disse, signor Zeno (4), se quei 
Siguori non si avvantaggiano bora, et non pubblichino con 

0) Cifr*. 

(1) TermiH U cifra. 

(3> Ripelo, obli raeeordari prwD i Venslisai ifuivtlRvt a proporre, 
^ progillan, 
(nCifii, 
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tèrmine proprio, et giustìlìcoto questa scellerata opcralioM 
C4Ù [ulti )i particolari, diie cose seguiranno: una,' aodcronno 
^li Spa^aoli Jiccndo, eh' ò stata tioa invenlione eli' essi vi 
habbiano havula parie, ma esser opera dei malcontenti di Ve* 
nello, et cose cosi fatte, et già le vanoo disseminando, anst 
publilicnno, die quelli clic si fanno morire secretamenle sodò 
li nobili che vi hanno lennla mano; che il loro aaibascinloré 
è accarezzalo, et è stato in Colliigìo a ginslificarsi, anzi p^ 
far castigar alcuni che dicevano venir dagli SpagnuoU '^uesU 
operolionc, onde, governandosi il mondo con apparAIM?^ 
havendo loro il vantaggio del concello di piclè, et t«llgì6b& 
col quale eamminano, et coprono ogni loro teolalivo, corrt) 
' rìschio la Serenissima Repubblica, che in luoco di harer setH 
perlo II fuoco et l' iusidìa, per rìmediarvi resti plik che mal 
coperta la S'Anima, et nel pericolo. L' altra cosa che pòlcva se^ 
-gnirc è fel mr disse Sua Altezza lo scriva subilo per corrieri 
espresso & quei Stgoorì) che nutrendosi il serpe nel seno, non 
^limando' il pericolò, et non rinicdianilo\i, logli.-i Dio (al qui 
calò Sua Allezfca uo ginocchio a teno, itiii audu il Cielo) che 
non vedano la loro, ci la mia total jalliirn. Signor Zeno, il 
mal non lennina qua, el con voce bassa mi disse, temo, e Ire- 
mo che anco i Francesi vi hobbinno parte; non parlo del re 
che non può hnver mente migliore di quello che ha, ma del 
pochi mioistri eorrotli, ai quali però non haVeranno comuni- 
calo una cosi fallD scelleratezza, nin solo detto di Irar un col' 
po per indebolire, el morlificare la Repubblica, poiché questi 
concelli di tenerci lutti bassi, et mortilìcali, et per consegueo' 
za dipendenti da loro, ò dottrina in che accordano Francesi, et 
Spagnuoli. HI giacché non si possono partir gli Stali il'italio, 
vogliono almeno pctrlirsi il prcdouiiiiìo, et 1" arbìtrio di essa. 
Si ricorda Vostra Signoria, che già alcune scllluinnc le dissi, 
che.di Francia mi scrivevano li mici ambasciatori di certo 
gran danno che si pensava di far olla repubblica, el che ud 
tale glielo ttaveva lor detto, che Io scrisse anco qui, ci lor 
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tnoilrò le lettere, ma elio a bocca voleva venir lui slesifo a 
dirmi il lutto? Questo è venuto due giorni sono, ci le fnrò 
pnriar, se vorrà. Mi ha dello gran cose dclin mnln volontà di 
nicuui niiniatrijMnn grnndcmcnlc dclin liiionn niente del re. 
In particolare eh' è stato necessario, per fermarlo da qualche 
gran precipilio contra Monlaleone, di roriuar una lettera 
fìnta sollascritl.1 da Belunc {!) nella quale avvisava la rc- 
stitutionc di Vercelli, et ctie due giorni dopo gli raccontò 
poi il tutto, con dirgli che lo liavcva fatto per Lene, acciò 
il suo ardore non lo facesse fare risolultoni contrario al suo 
scrvilio, et che in somma è benissimo disposto verso Sua 
Ahezza, et ne procura la gloria che consiste nella difesa della 
libcrlA d'Italia, ma che tulio stà in potergli far parlar senza 
che le parole passino per li Ministri; ond' è rìsolullssìma scri- 
vergli subito una Icllera di suo pugno, el |ioi mandar ;iiic(i 
il principe cardinale. Et ritornaniia al pai licolnrc di Vo.slra 
Serenila, le li,i dello questo late, clic llonlclcuiu', con |i.irleci- 
pationc (ii akunì ministri, tin IcssiUo di dare ima giiiii tialla 
il Vostra Scri'uitii, ma clic il re non ne sà wrlo fosa :ilr[iiin. 
I£t diinandaiiilogit Sua Altezza, clic l'orse qiresla sarà tmia 
scoperta a Vcnolia le lia dello di nò, ma eli' è una coniro it 
dominio del Golfo, et di bavcr certe terre, el Inoclii a marina, 
^icinia Vcnctia, ci clic maggiormente faranno, che il mure et 
il commercio sar;iri[ii) liberi di tulli, ci niellerà Irono alin l e- 
piiliblica; nè ha saputo cavargli d" avvniit;ig^'Ìo, solo eli" li 
Uiiuistri par che sì riilino del dominio clic pretendi^ Vostra 
Serenità del mare, lil (jiii, sospiraijdo quasi, disse il signoi' 
duca: signor ambasciatore, certo vogliono gli spagnuoli im- 
possessarsi di quc' beni a marina del re dì Boemia, et ivi le- 
HCr la loro armata, et tr.1^aglìar nelle viscere la Hejiubblica, 
tenerla sempre in gelosia, spusc ci guerra; ol mi condusse a 

(1) Celslire iniaislru di rv Enricu IV, o ai chiamava l<'ilippo ili ik- 
IhDiig coDte di SvIIei e iti Cturast, ed «tb fralello ddgtlo di Maminiliina 
di Betbuna, t«M>i (ainoio eoi tiouie dì duca di Sally, 



Veder non cari.) di disegno di (|iicil3 jiavlc. facendo eh io eli 
inoslinssi le (erre arciducali, ci quelle di Vostra Serenità, 
dima ndniiil orni, se Ti icslc lia gran porlo, perchè gli scrivono 
(ì:i YcDclia, clic 1' armata spaglinola disegna andar ivi. ci levar 
le insegne di Spagna, dicendo; certo lo raraiino, et bisogna, 
che Ferdinando {i) gliele bobbio lor ccSsc. o coutraccaiubiale 
acciò r aiutino all' imperio, perchè gli Spagnuoli procnrano 
sempre di camminar coli' apparenza, et emslifleali, ne node- 
riaiio liberamciilc a prendere il jiosscsso di (]nellc li'rre senza 
quniclie- (nndnninilo, mn l'hav 

questo fanno ( a che anco il p.ipa deve asseiihi'c per hnvci' anco 
luì' libero il commercio del Golfo) io vedo min L'in^ira addosso 
din repubblica e! n me, con forse ii i ep;ivnbile l OMiin. (,ln non 
rimedia a iiuoii'horn, soggiougeiidd il dncn. dico ;inco a ine. 
perclit; clii fa la SLiì.'rrn alla i cpi I I 1 I I 111 
et a tjueslo Sialo ; ii lollo slà a \n o\ veder per lemim, i:ì Inso- 
gna nello guerre armarsi prima nella faccia del mondo, el 
neir appai'cnlia di buona ragione, et giustificar la sua causa, 
lo dubito cerio, anzi sono sicuro, clic se ben e riuscito vano 
ijucsto Icnlativo contro Vcnelin, i' ormata spagnuok onderà a 
prender il possesso di qucatì luochi. dovo con poca gente et 
per mar, et per Icrrn ìnresteraoiio sempre la Repubblica, et 
questo è quello che devono saper in Francia, et a clie devono 
osservare, di man dandomi, ove lo facciono. se la Repubblica 
vorrà' laro irapedirglìèlo, perchè bisogna prima delernimarìo. 
et dovendo havor la guerra, armarsi ali avvantaggio, et hover 
con noi, se mai si può, [ Francesi, et gli altri principi, ti mo- 
versi per una causa' cosi giusta, com'è stato questa diabolica 
congiura, per necessiti tira dentro et li Francesi, et l' Inghil- 
terra^ et il Papa, el cadaita sllro prìncipe d' Italia; ma il la- 
sciar questa senza la sicurtà df Ila pace, 6 come lasciar lin buon 



0) FÌeIÌo di Curio A' Auilrii duu di Stiiia, e di Utrii Anna di B«- 
ihn, inooropati^re di Boemli il^SD giugno 1617. 



posto ci sicurn, per dover poi combaLLerc in jiiii dianvvoiilng- 
gioso, l,c voglio dire un grnn concoUo. lo crcJo, clic per no- 
stro sci-vilio snria forse meglio, clic gli Spngiiuoli ron mi ren- 
dessero Vercelli, perchè se non lo rendono linveremo con noi 
per necessità, non solo la Fraucia, ma il mondo (ulto, el non 
iiij|)ita di ballcrli selitien non liavcssi (pielln Piazrn, ci Veido 
el udendo, die gli Spngmioli clit; si sono accorti di i]iieslo et 
ileir ardenza del re, die forse non credevano, sollecìlino ipie- 
sln restilnlioiio (I) per schifar In piunn francese, et divcHir 
ugni aiuto, et certo questo c il loro concetto, perchè dalla 
Francia hanno parola die non sarà aiutala la Repubblica, nt 
s' interesseranno con Vostra Serenila in queste cose di mar ; 
ci me lo credano quei signori, perchè è cosi, et seguirà certo 
in questo modo, et scriva lor subito, cbe se vedono la guerra 
vicina et certa cogli Spagnuoli, com' c indubilalamcntc, io 
senio che ci tiriamo all' avvantaggio, perchè, il fuggir non ci 
salva. Scriva loro, che rendasi o non rendasi Vercelli, io sttrò 
loro sempre buon amico et confederalo, farò la parie mia, né 
altro vorrei so nou poter concambi.trc il mio cuore con parte 
dfi loro danari, et se ue liavessi, metterci, (jucslo capo, se non 
mi comprassi per tulli, in pochi mesi, o pace honorata, sicura 
et durabile, pcrclic saria slata guadagnata con la spada (vera 
anima el essculia delle paci), ovvero ii caccicrci da questi Sia- 
li d' Italia. Dei Francesi ue vorrei pochi ; mi basleria Dighic- 
res {5f con seimila di loro, ci duemille cavalli, il resto vorrei 
di Alemanni^ Valloni, Svizzeri el Italiani, et più sUmcrei no- 
stro scrvilio haver la buoaa volontà ci disposinone, come la 

(I) Di fmtD \mc^\ì Tu <Ii dnii Fluirò di Toledo, Envernnluni di'^Iilano, 
l'i'SliluiU al daea di Savulg pocliì |;ir)nii appriiua, cioù a' IS ili gìupia di 
^iitlf oniin 1018. - " . , 

(L'} Cioè Le!ilÌEUÌ6r«a (Frsnciisco da Bornie ilncn di I, osili guiércs), i-tie 
Li ilorin Im dovuln oiellere nel primo urdine degli eroi, di cui la Prniipin ti 
uiiori. Enrico I V illcova, c'ie non iiarreblio calere che a Leidiguiérei il li- 
liilo di primo eapilana dell' Europa. Ed Ktirahiilta regina dicavi, 4f vi fab 
scro l'u Francia due Lcldìguiéret ne ekisilcrei uno at re. 
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bavemo del re, con qunlclic .niulo pagulo, come quello <li Di- 
gliicrcs, che se calassero (I) ìiiipcluasniiicnlc tulli, coijic fe- 
cero r ncuio passalo, poiclifi in ogni caso la mcdiciua di laiili 
Francesi in qiicslo corpo cleli"llnlin per la noslra salule riuscì- 
rin troppo ve 11 L'I Ile 11 le. In somma, avvisi (2) rìsolviiio, ina su- 
bito, perchè In tardità scnipic pCL'giudicn, et che ha voluto, 
come serviloro affuliounto, et tanto interessato coni' è nei [ie- 
ne di Vostra Serenit.-t che repuln anzi comune, dir il suo senso, 
replicandomi mille volle, eli' ella no» creda loro, ancorché ii- 
scissero di Golfo, perchè rilorncranno cerio, hnvendo olla Re- 
pubblica, et a questi Slalt giurala la morie, ci che lo sà di 
sicuro, onde provvedervi è rimedio necessario (3). Taolo mi 
ha dello Sua Altezza in lungliìssinii ragionamenti, che quanto 
pili succinlsnienle ho potuto, porto alla somma pradenlia del- 
le Vostre Éecellenze (4). 
u due XVII. Ilieri col favore del Signor Dio giunsi Teliccmento 
""Htl"* in Villanova, piazza forte del duca di SaYoia distante Ron pìb 
SaJ'J^. cl'o •'■6*' migl'O da Tarino. AI mio prccedente'arrivo In Asti, 
prima città dì Piemonte alle frontiere di Alessandria,- e por dà 
anche meglio presidiata, si espresse quei Tcacate (mancalo di 
vita ^ poche seltimqne il Governatore Loilino) dì haver Igao- 



(t) T«ruiiua ta cifra- 
li} Cifri. 

(5) Termina la litrn. 

(i) Manca [ler più nnui la corrisponilenu, circostaiiia eh' è giuallSeita 
imulwrMileineDte dilln priiix.' parole del sefuenle liispaceio S ntlenilire i66£ 
ileir imbiBCiatore Alviie Sngrudo il quale comineil uni : a Dopo una ialer- 
ruliotte di ambaiclale per lo tpallo di olire 32 anni ee. te. » La Inlerm- 
lione poi eaaer potrebbe parimenla giuBtiOciU dalln regEeaia della duclies- 
uCrisliDa (ma gì i« dui doiia Vitlorio Amedeo I e tìglia di Enrica IV di Frau- 
da, morti net i6G5) «aereilnln durante la minorità dri ducili rraiicesco Gia- 
cinto a Cario Emmanuole li, e forae anuira dati' igitaiianc in rtie hi Iro- 
vra it doralo di Savoia por i Uirbidi dlraemìnMI da' principi Maurizio e 
Tomma», «ha non eeiHvaiko di eontnutaro la re^nu ani ideila, igiUiio- 
oe di' olibe a lemiinare «otlaglo eolla pace dei Pircad eonoblnHal oel 16119. 
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rato il mio vÌn|;gio, ineiilrc csacnda sialo sci'itlo dn Venelin, 
ch'io dovevo espilar dopo li cinque nel coulìnc, liavevano li 
principi strctiaiiieiile incaricnii li Govcrnalorr, così da qucsia 
parie come dall' altra di Milano, ad iacontrai tni colle militic 
tulle, et tratlarmi con ogni allro hooorc dovuto alla Serenità 
Vostra. Questa notte poi è sopraggionlo ([ili corriere dalla 
Corte con avviso a (jueslo Governatore acciò mi partecipi il 
disgusto del duca (f) e di Madama (2) di non havcr potuto a- 
dempire priinn nllu loro inlcntioiii col farmi riceverti a' confini 
stessi, c soggionsc di pregarmi sospentlur la mM-ia di quù (3) 
per lioiM, sin che capiti il conte Mnralorn masli'o dell,; ceri- 
monie, rome succede in qneslo piinlo, essendo egli ctjmparso 
con le carrozze di Corle, et accompagna me iitn nacqnalo a le- 
varmi, e condurmi questa sera a Cliieri, dove inlcudo che sin 
anco preparato l'alloggio per ricevermi. 11 qual conte prima 
si è meco abhondanlemvito espresso di portarmi a nome del 
duca e di madama lo più aBeltuose dimostralioni di sentimento 
per il mio felice arrivo, e scasando sopra l' equivoco degli av- 
viai, elle non habbian potalo compire già a siinil uOìlio, sic- 
come cra.dlchiorita intentione, e comando dei suoi Padroni. 
Procnrsi di aoddìsftre ia eorrispondenza con li termini dovuti 
all'faODore impartìtom, et all'aggradimento in che per le mie 
notilie si sarebbe Vostra Serenità coutenuta ; onde mi replicò 
il conte elle ddla impaiienza in che erano i principi di veder- 
ci, bavere! potalo da vantaggio ciMaprcndere qnal Tosse la 
dispositione del loro animi ne) dovuto rispetto e stima singo- 
lare verso la Serentisìma ftepnbblìca al mio arrivo alla Corle; 
la quale di presente si traltieoa a Honeatiw, terra aperta a 
mezzo il cammino di qiiA per Torino, godendo Madama di ' 

(1) Già b' liiK^niii.' C,iil-i Rii.mnnuolij II, unii n' i!0 i;iunrio ms, mor- 
loa' 12 giugno ItuB. 

(2) Francese!! di Francia, Ggtia ili Gallane iluca di Urlcana, ino|lie 
del duca. , 

(^) Cioè da Tillutovi, da dove è htIUo il diapacela. 
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qtiotr avia mollo salubre per In sua cODVBlesceiiKa, el il tinca 
(li quel soggiorno |>er le dclilic (lolla caccia. 
L) 0 Col nrccedcDtu (lisoaccio si^ritto da VillanovR siiznifìc.ni a 

. iMi! Vosira Sercuilfi il mio arrivo in Picmoulc, ci acceiiiini insieme 
la disposilionc di (jucsii principi per liouoi'ar (In per lullo il 
ricevimento del di Ivi iiiijiislro. JIu perclit; le nolilie capitate 
di costà alla Corte circa il mio vjnggio ]ìorlavano, di' io do- 
vessi giiingoi- al coiifiiie di questo Sialo quattro giorni dopo 
di (picllo che arrivai, iian voluto il duca e Madama non solo 
con reiterati ulfìlii per gcntiihuomini cspressaraenle inviali 
(oltre quello che a nome delle Loro Allcz;ce mì espose prima, 
U coule Muratore) farmi dichiarir il loro particolare disguilp. 
sopra r equivoco predetto, et cscusar nuovamente il disordine, 
et l'accidente involontario per il quale io non ero «tato in- 
contralo al. confine medesimo e ricevuto, e Irallalo In Asti con 
le forine proprie, come sommamente bavevaa desideralo, ma 
tnollre vollero, eh' io fossi pregato fermarmi altreltanli gior- 
ni, cioè sin giovedì passati), in Chierì, aoeiù nel medesiino 
tempo potessero tutte le miliUe, o guardie esser disposte, e. 
pronte per astislere alla mia prima entrata In Torino, com'à' 
seguito avanti hieri, con tulli i lermioì d' hnnore, e come an-< 
derò parlieolarmeale rai^trsseiitsndo alle Eccellenze Vostre. 
Fu dunque il detto conte, eh' è primo mastro di cerimonie, el 
Jutroduttore degli amhascialorl, e prìncipi, et ohe In avvenire, 
io nominerò conforme agli usi di qnfi per il codU Muratore, a . 
levarmi a Yilianova con le carrozze e staffieri di livrea del du- 
ca, et mi accompagnò a Chìeri, città dieci miglia distante, 
cioè alla metA del cammino tra Turino e Villanova^ in bellis- 
simo posto situala e cospicua per il%umero della rfobillft, e 
di valor in guerra. Fui ivi ricevuto nei palazzo a me destinato, 
4ratlcnuto per cinque giorni, e nobilmente spesato con tutta 
la famiglia più bassa, e cavalli da vettura ancora. Et come 
partendo da Villanova quelli sindici (oltre la dimostratione 
usata di regalo di rinfrésco} con qualche seguito mbntorono 
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h cavallo, e m' sccoiupagDilrono ulijuaute miglia fuori, (cali' 
inoniaadD l' aggrsdimenlo del mio arrivo ; cosi in Gbieri tulli 
i coYsIieri, et ogni allro ordine dells città vennero s congratu- 
larseiie, et il govcrnetor, la notlc,dopo haver disposto nn corpo 
di guardia di buoni soldati alla mia bsbilatlone, in lermine di 
confidenza, per ordine pnbblìcoj tni presentò le chiavi proprie 
della slessa cillà, et mi chiese il nome, per le ronde, da dispen* 
sarsi alle ordinarie sentinelle; onde gradendo io lo prima parie 
col ringraliarlo di Ini scgnnl.ila dìstinlionc,c3acldisracendoal< 
l'altra coll'alluder propri a munte .illn rappresentanza mia, pro- 
cnrai nel l'csIOjCon tennini odi-quali. corrisponder nll'iinhersat 



ufTiziosita con ciii si sin. Lui ailiiK 


;sso in Cliicri, dico, nel po- 


hizo et aparlainenlo stesso, dove 


nlloggiù il duca di Parma (i) 


già due anni, mentre colà si trovò 


per occasione delle nozze, 


Il conte Crolli, eh' è il primo innj 


fgiordonio dopo il maggior' 


domo maggiore del dnca, mi scr^ 


,'i Dcl dar da sedere et ac- 


compagnarmi aliti tavola ; un ca 
coppiere, nn altro per ripor le vi, 


valioro di san Maurilio per 
aiidc, ambi camerieri d' ho- 


norc della pcrsqim, et con il slral 


lo medesimo, el coppellano 


del (Incii, oltre gran numero d' nH 


liliali, che vien nd esser l'in- 


!k-ri> seriilio di orti^; |io5so eoni 
ne^snn «Uro .ml,asci;,l,>r. si è j.r, 


filicola rosi decorosa (orma. 


ma che nò col diien di l'armn sics 


so, col cardinal Antonio, 


0 iillri prijicii.i pi.-L cmisio.ili si si. 
olire la distinzione della iiriuia c.j 


;( liraticato ili v.mlnggio; ci 
iTùi7.:< della persona dcl dn- 


ca, die servi eonlinuamente a me 


, giammai destinata agli am- 


hascialori ordinarii, se non nel gi 


oriio solo del loro pubblico 


ingresso, et nel ponto, che il cavai 


iere deli' ordino dell' Annon- 


fìala mandato da Sua Altezza esce 


dalla cillà per iaconlrar gli 


Ambascialo ri stessi. Discenderò di 


presento ai particolari dcl 


ricevimento, et incontro mìo in Torino, che segai come ho 







(l) Rinuiuio Paratie li che ad IflBO »u ipoula UirEberlla Tolui- 
Gglia di Viltwio Amedeo pTÌmo duci di St^]», moria n«l 1563. 
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dello, avaut' liieri verso le S3 horc e mezza. Montali dunque 
a hora conilcceule nelle solite carrozze a Chicrì col con le Mu- 
ralorc, die sempre da per lutto mi assiste, et gionto a Mon- 
calicri per il di Aiorì, csseodo situalo ìd collinn, trovai al pie- 
de di essa lo scudiero maggiore di Madama, che mi conipli- 
menlò eoa dichiarotiom aggiustale all' lionorc spellale che ui 
faceva, et corrispostogli da me con ogoi pienezza, s' andassi- 
mo avvicioaiido verso Turino. Molti passi sopra Valentino cbe 
è palazzo di ilelilin del duca, circa un mìglio discosto, dalla 
città, furono le carrozze di monsignor Nonlìo, et dell' amba- 
sciator di Francia, con loro gentiihuomini, ad incontrarmi, et 
supplilosi da me con espressioni proprie all' lionorc che rice- 
vevo, successero iuimedialc le guardie Inllc di qiiesli prÌQci|ii 
et nel mezzo Ira esse il marchese di san Germano, cavaliiere 
dell' orJine, Grniidc Scudiere del duco, Govcrnntor di Turino, 
il (piale siiioulalo avaiili eh" io giongessi, mi ricevè, con tulli 
i miei caviillicrì c segretario, nella principale delle due cor- 
rozze dì parala del duca, che seco liaveva , et è qucit' unica 
nella quale il duca slesso in una, o due funtioni dell' onno, o 
altra segnalala occasione vi s' introduce, et è stalo solito cgii 
medesimo, con la delta carrozza, ricever principi grandi, 
è supremi generali di armala snoi confidenti. Et soddis- 
fatto cb'esso marchese hebbe a tutti i termini di rispelto 
verso il ministro di Vosira Sercoilàj tenne mira, et snibilio- 
ne particolare acciò vedessi, ci esaminassi la qualità dell'in- 
conlro. Ondo fermatisi, a' appiossimò, avanti tutti, al posto 
ov'io ero, la compagnia d* archibugieri a cavallo di guardia 
di Madama, tutta in arme bianche, con casacche nere ed' oro 
a livrea, e cimieri dello atesso coloroj el essendovi alia lesta 
il capitano, et officiali d* hòno|e trombetti sopra cavalli 
nobilissimi, et rìecaineute addobbali, riusci in questo princi- 
pio, come sempre coalinaala, la s^/fi vaga e siogolermcnfc 
pomposa. Dopo la detta Compagnia di Madama si mostrò quel- 
la pur di arcbibngierì accavallo con li colorì del duca, con 
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ileasuna differenza nò rimarco, se aon nelf osservare la dislìn- 
lione circa la precedeou, Gome considererò poi a suo luogo 
nelle segueali mie. Snccessero a quesle dne, col medesimo oi*- 
dine, allre due Compagnie di guardia, di corrnzzc pur nrmale 
intieramente, e tutte quattro precessero alla persona, et ac- 
compagnamento mio. In fìac fui seguitato dalla Compagma di 
Arcieri a cavallo, composta di lancio, e con le bandiere c di- 
visa del duca, che imuiedialamcnlc dopo la carrozza in qunl 

10 sedevo, ai pose Ira lo altre di corte, e igiiellc dei ministri 
dei principi, umte con molle di particolari che ci seguilnvano. 
Mentre era questa marchia disposta ci ordinala, h geiililii\io- 
mini del Nontio mandarono uno staiTti^ro a dir, che non volc- 
vncio ceder il loco alla carrozza del principe di Cangnano, li- 
glio del gift principe Tommaso (i). Rispose il niarclicso, cli[; 
lullo er.iii in '[uM' uc.?.>>i<nw ■c:irro/./,L- ilcUi; Uno Alleviar, el 
pareva, clic in ccrlu ìiluJd ruicu cosi lu^se, pijitliu era iiicor- 
puratn hi slos.^i th:i in iiieipc con quelle di corte. M;i non acijuu. 
hiidii^i. sfiiililii Ini ris|)05ln, aii/i dissoiileiiduvi ([iiclli del >(iri- 
hi!. |iii;li:non a nijiu modo altrn slraJ^i. ol ablwiulgnnriui lo- 
.irconijUgiiaimMilo : ,-1 coil h carrozza di l'r.nneia si regolò 
con lo sfosso i'Si:iii|!Ìo. Alhi porln della ciilii liehhi le mililie a 
|iie,li. Prima li; Guardie sw/.^,^re ìIl'I diicn cnn livn'a pnrlii'ola- 
re di Sun Allt;:/.n. Le Gimnlic (i arehihuyieri a piedi, piniiiicnli 
culi le livree di Sua Alle/..Cii. et alirn Coinpa;;nin d ^ireliil)ii- 
uien a jiiedi eun l.i iiM'ea di Madama. Oncilc Ire Compagnie, 
divise ni ale, ma misciiuilc Ira ()i loro, loisero, in niello In 
carrozza mia, et m acCQai|in:;;tai'nii a Iniiiburo liaUcnIc sino 
al posto del mio palar.zo. 11 re^gimeiiLo poi della solita guar- 
dia alle porte della cilla prese le armi, e postosi in fila salolo 

11 mio passaggio. Gionto al palazzo destinatomi, rmiase mia 
squadra di svizzeri per la ima giinrdia di-iilro la sala, el altra 

(1) rommaso I riinceso', iiglinnia ilei duca Unìo l^mniiiiiialc i. cu» 
(itrmò il ramo di Cirignano, r.al appnrllMe Vinario RmioRDinilB nlluile r* 
di Piemonte. 



di arcliibugiei'i a piedi all'ingresso dn basso. iMa quello ctic 
si rcudc più dislinlo inoltre ò, die quadro pnggi, cavailicrì 
priiiri[)ali, ilL-lla pcrsoiin del diicn, con le lorcic accese furono 
alla porla del palaizo ad altendenni, e servirmi sino alla stan- 
ta, ut cunli[iiiar(in lo stesso uIBlio alla tavola ancora, havendo 
Sua Aliuzisa inoltre commesso, che questa inalllna c hieri mi 
servan anclie alla messa, portando le torcia pure.E qui conclu- 
derò con dire alle Eccellenze Vostre, che come io soap alalo 
sponTniieamcute,e g:u nero sa mente Irallatoper imasetliniana in- 
lìcra (ritrovandomi di presente in liberti) cosi sonQ tàcuto che 
(com'È di ra^-ìone) saran ripigliale, bavulB di* Io abbiala mid 
prinin audienza, le medesime uguali dlmoslratioui, o Iralla- 

Nuovo cssoado io io questa Corte, dopo una ìntcrrulioDB 
di ambasciate per lo spalio di oUrs 3S anni, ci lontano il pre- 
sente Blinisterio assai da quelle osservstioni che muovou al- 
caoi per il piti a peregrtoare ne'.paesi esteri, come appunta a 
me occorse nell'età mia pib fresca, proeurai, prima del mio 
partire <li coslè, et al subito mio arrivo in Piemonte ancora, 
d' indagar, e penetrare quotilo sia alle formalilà, massime iu 
che pare hoggidi consista, per certo modo di dire, la ripula- 
lìiine et cssenxa di un principe, nelle più reali notitie di quello 
si pratica in Turino, così nel riceversi, e trattarsi gli ambn- 
scialori da queste Altezze, come nel corrispondersi 1' un mi- 
nistro con r altro, et come nel termine di cortesia, finalmente 
si stila con questi privati cavallicri. E trovo ; che le prime ac- 
coglienze, clic rnu questi principi sono ad libitum; che le 
pralicho degli n ni biscia lo ri sono tra esse molto contrarie, e 
diverse; e che nel rininncnte variatamente viene osservato. 
Poiché le civiUà degli usi ordinari) vengono facilmente alte- 
rate dalla coni piaccica del duca e di Madama, e secondo gli 
accidenti e li riguardi, come in questo da ine debolmente so- 
stenuta ambasciata ha però con tanto vantaggio provalo il 
ministero di Vostra Serenità, effetti di dimoslrationi molto 
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nerojf, potendo dire, che l' aaivcrsnl .ipplaiiso, anco dei pu< 
poli, di veder restituita l'amicitia e buona corrispoodenza 
delia Serenissima repubblica con questa Casa, vi sìa inoltre 
concorso. 

flavcndo io sia qui disliutameiite iaformata Vostra Sere- ^^J^* 
nilù dì quinto ò Accaduto nell'incontro e rioevimeulo mio, im. 
cosi per it viaggio comu in Turino con quei termini d' honore 
che giflstanienle ho osservali, e sapuli esporre alle Bccelleu»] 
Vostre, mi resta hora ad aggioag;ere quello che si va dlvisao. 
do per l' ingresso et andieaza pnbblica, mentre senza queste 
uecessarie runtloni posso 'dire, che il mluislerio mio viene ad 
essere in certo modo otioso, mancandomi la eomanicatione, 
eh' Ò l' uuico motivo da che può l' ambasciatore treher sog- 
getto di negotio quando ve ne fosse, e <U eorIosÌ[& appresso. 
Devo dunque sapere la Sereniti Voitraj che dopo la morte del 
duca Vittorio Amadeo, Madama la duchessa {l)nella minorità 
del figlio, sostenendo le dì lui veci, cominciò, el sempre ha 
continutilo sin al giorno d' ho^gi, cosi ncll' ailmettere alla sua 
prima audienia li ambasciatori, princìpi, c niioìslri lutti in- 
.dilTcrcntemcnte, non solo a diriger la macchina di ogni aega- 
lialione per quello che Tu nda la ni ente posso credere di restare 
informa toc come anco alle Eccellenze Vostro può benissimo es- 
ser nolo. Ridottasi dunque Madama stessa, per le sue ultime c 
gravi ioferoiitA, già due settimane in cii'ca a Moncaliero, cìll.'i 
tre miglia distante da Turinn, (cfic esssnJo miglia di Piemonte 
si posson ragguagliare a sei di nostri) il duca, il marchese di 
riancEza, primo ministro, e tutta la corte cousegaealemenla 
vi sì condusse ancora. Et siccame era solilo ogni anno, che I 
principi slessi per causa dì dclilie vi sì trasferissero in questa 
stagione, cosi dì presentn Madama (uscita di qui incolpando 
quest'aria nociva, et autrice de' suoi mali) viene cousigtiala 
jda' medici a non abbandonar quel silo tanto aggìuBlaln, non 

(I) Criatini già rlconUU. 
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dirò alili di lei convnlcsccnza, iiin pi^r rilinvcrsi da rfunicliii re- 
cidiva di male, clic iilliiiifl mente lo si c rinnovalo, |ioslasi per 
ciò II iello no' passnli ^-ioriit, dimagrala assai, con s1rcllc;!7.a 
(il polln, con flussione considerabile, et svaniti (jnc' buoni se- 
gni clic ]iotevnn incsngire \ii:iin; spcrauze di goder |iorlelln 
intiera salnle. Iloi'a ìnccando a me soddisfare alle parli pnra- 
inenie dovale all' incombenza mia, dissi al conte Muratore, 
che capitale le hnrclic, le qnali per anco non erano comparse 
con le robe spedite da Vcuctia, et alleslila eli' io liavessì la mia 
famiglia, supplicherei pcrclic mi fosse permesso, col comodo 
dei principi, poter soddisfare alla pubblica funfione d' ingres- 
so, c prima aiidiciiza. Proni a me» le rispose il conte, cbe s'Ita- 
vereblicro lionorato di vedermi ad ogni mio piacimeDlo. lo 
soggiunsi, che havpnilo a comparire con habito, c veste nera 
COD livrea da citlA, el accompagnamento eguale, non vedevo* 
come ciò si potesse eseguire per horn, trattenendosi ìfi corte 
&iori di Turino. A questo replicò il conte, che corae le Loro 
Altezze si sono compiaciute di dimostrare lutti li teslimonii 
di stima, ed honorc verso la Seredsjiliia repubblica col degno 
Iraltamcnlo, incontro, o ricevlmenlo del suo mioislro da per 
tulio, cosi maggior consolalione senlirebi» Hadama di po- 
lern^ veder, e ricevere in Turino, quando a cid non obliasse 
il pregiudizio sicuro della propria salulc. 

- P. S. Si tengono avvisi da Moncaliero, che il duca la sera 
■tessa, che incognito si portò in un carrozzino per veder il 
ricevimento mio, Tosse assalito da un po' di febbre. Hieri, trat- 
tenutosi a letto, ciHisigliarono i medici di cavargli sangue, et 
ne se^i I* enuastone plaltoslo abbondante, ipie leggiera. Il 
dobbio cessa per l' csperien^sa fatta nell'infiutso presenle di 
varole, poiché essendo maocali oltre tre mille figlinoli in bre- 
vissimo termine, quelli a' quali è stato sovvoDuto col soqgae 
se ne son Mti liberati presto, et in bene, contro ogni ordiut 
delle pratiche osservale negli anni passati. Et perchè il duca 
medesimo non si sa ctie habbia mai palilo alcuna iofermltè. 
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non ciie sia alato (oggetto alle varate, lilubarono i nudici prt-' 
m&,iiMi''flMli|mt^ ti soQ daleroiEnati di afirfrgH^-Vfiaìl^' et 
coiijiaeila aHlp^» si sia travato con qualche a<)IRDf6.-''*'c 
■ - Goa 1' ^Rsione di slaDetta che questi mereen^ QBàgBitf u h 

0 Toaso DSpedlroao marledr col piego pubblico sin a Miteni^ im 
significai a Vostra ScreoitA il migliora mento notabile del doca 
dopo l'accessione di varnoloj che gli si scopri ìabbslo pas" 
salo; come le vnniolc stesse si sono osservale sempre più di 
qiinlilà man melcfica e perieolos.i, cosi di (iiyst'iik- libero es- 
sendo afTallo <la febbre, pare che ijiii^lla iriijiilolc/.zn clic lo 
ogilnva assai, toglieadogli iirincipnimenlc il sonno, si sia anco 
moderati a segno che trova tiuaielie riposo, ociJe giova spe- 
rare, ette rìsiorali per conseguenza molli gradi delle alibattulé 
forze, ìa breve sia restituito alla prislina salule. Da lai enier- 
penle può la prudenza delle Eccellenze Voslr.e comprendere 

da vantaggio la nccessiU che obbliga il duca n rermarsi in 
Moncalieri prima tljc esporsi al crmcnlo doti' nrin cruda, nella 
singionc massime nnlunnalc, accekrnL-i (jui dallo imminenli 
Alpi mciilre a roo imii l'iiuano che il volo d' impiegare con 
l'arbilrio l' inlero polerc in ubitidieii/.a pimlii.ili; dei riscrili 
comanili della Serenila Vostra. 

Scrissi a Vostra Scronifà come qnesli pi'iiii'i|ii lin\cv^n li it 

1 isolnlo di d((rmi 1' niidien/^ in Tni-inn. el fpi:i'n\ (u)0 di po- lui. 
torlo fare, qiiiunld riiho accidL^iilc non tn-so snpras,'io[ilo in 
questa setlimnDa, .M^ulam^i si pose a tt;lin doiucnicn, ci ha con- 
tinuato tulli questi giorni con alleralionc dì lcbl)ro, o^ide nicr- 
cordi deliberarono i medici aprirle di nuovo la vena. Mi fece 

lei dunque dire per il marchese di Borgo, cbe le rincresceva 
questo necessaria dilatione; et io chiesi al marchese quando 
potevo sperore, che si trovasse Sua Altezza in stalo di admel- 
terml^: mi rispose, che verso In fìnc del mese ciù poteva esM* 
re. Hora considerando, che il duca ha principiato andar alla' 
ca^^ lunedi^ cooK ^ure^ clu.,le .virile 44^pri|;l^pi,^^n; !^^;[lAB; 
roa'iiBpaì«re>lài:-8join)iriÌÌ''fn- iBO^'diiw^.Mk^lw^ 9 
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pralicslo Iq ogQÌ lempo, el occasione a questa corte ; che dif- 
ferendosi tonto [' fiadicQza, la scusa d' allestir l' equipaggio 
sola non sarebbe admessa, onde qualche d)se(ffio se ne havc- 
rebbe potuto fure, con osservatìone, altrove; et in oltre, cbe 
ogni altra, benché mìnima, sopravenicnza di male alla com- 
plessione mollo deteriorala di Madama poteva impedirmi, e 
dilungarmi maggiormente il coniente di otlenerla in Turino; 
dissi, che con le forme proprie, mi sarei anco condotto a ri- 
ceverla subilo in Moncaliuvr, lale essemìo il debito mio d'ub- 
bidire quanto più celcramcnlc alle eommissioni dell' Eccellen- 
tissimo Senato, e tale essendo, appresso, i' ambilion mìa par- 
ticolare di riverir presenti a traente il merito di queste Altezze. 
Sog^loose subilo il marchese, che prontamcnle sarci sialo 
soddisratlo. All' bora dimandai del modo di ricevermi dal ca- 
valier dell'ordine, e Ini replicò; conrorme al pralicnlo coll'am- 
bnscialor Scrviunl (1), coli' nltendermi alla porla da hnsso. 
Ma io sog^ionsi, che dovendo vestir habito, e livrea da città, 
conveniva mi fosse assegnala h^brlnlionc in Moncalicri per co- 
modo (li coni|)arìr aggiiislalnjiiejile in tulta. Dopo molto di- 
ballimenlo, in fìne si è conclusn : cbe il conte Filippo d'Aglib 
cavaliere dell' ordine, e fratello del marebese di san Germano, 
sarA fnori della porta di Moncalicri ad attendermi con la car- 
rozza di parala domenica di mattina; mi nceompagnerA sino 
alla stanza, ricevendomi nella proprie sua casa, eh' È l'unica 
che babbi comodo condecente, dove pure U duca fa preparare 
il pranzo, e dopo tornerà esso conte Filippo ella medesima 
stanza a levarmi per accompagnarmi ali! [wìncipi aensa mai 
pretender la mano. 
LI li Domenica, col favor del Signor Dio ottenni la mia prima 

ISSI audicuza io Moncalicri, con tulle quelle forme e dislintioni di 
honore e di trallamenlo, che più volle bo rappresentalo alla 

(I) Abets Seriien, dutdImi» di Sablù, di Greooble, the, dopo euar* 
«lato miiUitro, fa «r«ito nel ISOt tasorlere, poi waMlllers dell' ordina d*l- 
lo Spirito Santo, a ««pndolcadBPli della floame di Pnoai*. 



SereniU Vostra; et ioollre dsl coote PIKppo d'Agliò, CBrallie*. 
ro dell' ordine, maggiordomo maggiore dei duca fai iocootra- 
to con la carrozzo di parata, aolila deslioarsi ai aoli ambnicia- 
tori regi! osiraordinarii. Fui dallo slesso accompagnalo sia 
<illa propria stanza, ci così ncll' andar all' audieoza, come nel 
riaccornpagaarmi alla solila casa a depor la veste, et nello 
scender dopo le scale in qualità (dirò) privata, cioè spoglia' 
lami la veste di audieoKa, a presomi il solo niaolello, sempre, 
dico, il medesimo cavalliero dell' ordine conic Filippo niidìc- 
de ÌB mimo, mi lionoró con iiiolta dislinlione, ci se mi fosse 
IcL'ito ncir Eccclluntissimu Scunto uddiir allrc circostanze di 
slima, c di aggradimenlo mngi^iun^ il iiiinislro di Vo- 

stra Sereniti nini più osservale ni: jirnlic.ili^ ciiii nlli i, lo potrei 
far largainenlc, ma per iioii defraudili' il nierilo e la buona ini 
Icnlione ilei principi, c minislri tulli a i^esla carie verso la Se- 
renisiiiiia l'i'pulililiea mi pcrdoneraii le Eccellenze Vostre, se io 
piglio r niiliie di f^ir[)e qncslo solo cenno, Jli perlai perlanto 
nlln [iriin.i ì i-ii.i di ll.idnm^ elio mi ricesè in icllo, dove hog- 
gidi ,HLi iii :i !■ [[ ■!■ ■l iUiln L'i-iiiarsi per continua ncccssione di 
felibro. ÌSun jijipiMin eonijiilosi dii me I' allo dovuto di rìiercn- 
za mi fece lei coprire (I) ma non mi fece sedere, poiché c-iu- 
dubitalo, che ni il Nonlìo, nè ambascialore, né generale al- 
cuno è sialo mai fallo sedere trovandosi Sua Altezza a letto. 
Le slesso monsignore Hontio più.volle me Io ba cocférmato, e 
' il conte muratore voleva farmi vedere il sao. proprio GeciitiQf 
nialc, ma io (abbastanza persnsso da più reiationl e rincontri) 
stimai meglio non accoaisenti}; a leggere il medesimo Cerimo^ 



niale per non mostrar dUS^enza., ;(Ìòi|ii»losÌ da me alla visila 
di Madama, mi portai ajque|^;dej4il¥iBi'.CireaVaccogliiDento 
faÌtomr<biÌj^-^!^Àu^^ 

(1) SI omnHttuni) le parale d«i nfeiproot oompUpuntl M Intlo Inaan- 
<la4eDtl. 
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gnò aiao alla porta^ nè si IroverA, che col passo abbia mai 
egli eccesso questi limiti, fili ricevè soUo il baliiacchÌDO,e sol- 
lo Io stesso pure io aodar^ salendo Io soglio^ dov' egli s' era 
fermalo, et mi accostai quanto più vicino potei alla di lui per- 
sona^ Non sì copri il duca sin che non fossi io nel medesimo 
punto coperto aricorii. Dopo me fece coprir subilo il signor 
Horosini (gratta allcrnalivamcnle falla dai 'duchi precessori ai 
Kobili Vendi in questa corte), et copcrlosi il signor Morosini 
fece poi il duca coprire li soli cavallieri dell' ordine clic li as- 
sislcrauo. Lo stesso giorno, et ncll' appartamento particolare 
supplii al complimento anco appresso la principessa del duca 
Borclln, Lodovica Maria vedova, moglie del fu principe Mauri- 
zio carJitialCj e mi portai alle sue proprie stanze a caiiiplirc 
benclit prima si fosse trovala assistente al letto di Madama, io 
piedi sempre n[idi'css^M4St''<"'B^>'^ io C"*^ P^^ semplice noli- 
lia delle Eccelknzc Vostre, come domenica pure si ripigliò 
meco riionorc di spusnrmi in questo palazzo con liilla la fa- 
miglia, rostiliiitnmi pure la prerogativa particolare di esser 
servito a tavola, et iilla messa dn' paggi del duca, et col mo- 
tivo dolili min audienzn mi viene dislinlamente approntato (ol- 
tre le cnrroz/,e) le guardie, Io strato, et il cappellano del duca, 
che conlìnuamcnlc, dal primo giorno che arrivai a Chlerì, mi 
hauno sin pui punlualraenle servito, 
u XVIII. Le maggiori novità di queste parli vcrsnnn sopra 

IO», una minacciosa cometa comparsa per tre volte questa settima- 
Btù"rìò" na, un' bora dopo la mezzanotte in vista di questa citi!) ; le- 
vandosi da Seltentrionc, riguardava con la sua coda piramidale, 
lunga più di sci braccia, le parti di Oriente. Il suo splendore 
era eguale a quello dei plenilunii, et la stella era pnco mag- 
giore deirordioarìe che comunemente vediamo. L' anno pas- 
salo, nei medesimi giorni, ne apparve ana simile, et in poche 
settimane morirono le due duchesse di qaesla Casa (I) ; la 

(1) Criitioi dnetieiM madre, mori* ai 37 dintnbrB 1663 e Frannat* 
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AienMria neoile iaA» con gran ragloiie, et naàt iiuvenloso 
ti pHMgia. Ha H le nelem astronomiebe ae«inMulÌsa«v, 
flbe qtwite fhioni indicassero felicili il potrebbe argoima- 
(arla dal malriRiooio di questo duca alabilllo fiBalmenla, per 
quanto iia'6 aorlilo ricavare da parte sicura, coir la prlnipge- 
t(Mnai«<i), GrairdWcoll4i.ai wm Trapposle, esseodff 
«MiBà^^ prorpe8S|i:fl.ji4rflpa (2) ; il re ha iinpfè- 

P^dNìlftìtffk«tjlMjnMdQ>ì4l0odo,cba'TÌI^^^^ il po- 
A|KK{S4iieÌ(fa'lc«óUlHgi{i1 we> {bti^trat to; , troverà in ^ Fran- 
iM|lfrÙi£'fi^tChdo(^^l«^QO^it«t$^^(W ao ne parla, e|- se 
IÌiÀtbtRÌhlsiibi|mr(ói|tpbl^^ Tra pochi ginr- 

&t'i^fbM'iilnaEfet^ap»^V9pa^4iìiiiM>é^ muli eoa ii 

bigtelÌa,'.doVendora1'>prril)Q del venturo sorlirc In sposa da 
Parigi con poco seguilo, et accostnrsi n qucstn frontiera dove 
sarà inconlralii doi ducù medesimo. Non vorrei che in qncslo 
slagioDQ gli auibascinlOri fossero ciiinmali a vedere gli oi rori 
del Uoocenis e delle alpi gelale, et pincci.i n Itio, clic r .icceu- 
nato cometa non sia a preiiuncia di ijiicslo disastrosi) li'iggio. 

11 malrimouio di questo signor diicii resUt stubdito rou li n 
Ncmurs ili coiiformilà di quanto avvisai con le passale liuini- ugi, 
lissimc mie. ^li si alTermo, clic passato sia l' amiiversario della 
defunte duchesse, elio sarà alli del venturo, il giorno sus- 
seguente si esporrà il ritratto della nuova sposa, e s' incaiu- 
luiiicrà il duca ad incoulrarla. Per 1' opinione poi non solo del 
volgo, ma di molli altri clic perle proprie qualità si rendono 
degni di quelcbe fede, le cose ;ono io altro stalo, auxi toldt' 

ài Borboin, figlia di Qulode ino ili Orluinf, clia il dui^o avita spunala n' 4 
fnuio IBOSeoba inorila a' I-i gi'nnniu IfìE^. 

(l>H«rìB Oiovinaa di SnvuU. lì^'li.i di C.irl.i Im.'ko dui'a dì 

• di Inule. 

(il) Non iolimsnhi prumu^a, 111,1, pur pruuur^i, ui.ii iUl.i n ChiI» \ du- 
u di Lorani, Dglloiilo diNìcotn t'nnoeMo di VaudemnuI n ili lllaudij di l.n- 
THM,fldiniatopriroatll«.vinn»tdinitK«llallweariin d' iirl'';iiiK. di ini 
■1 pvlarii nel libro HgUenle. 
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Alente di\-erse quÉllo sósleuln Dìd! {(), per le toatìt^tt- 
xìonì che vengono faltc da Lorena prclcndendo, che la sud- 
delta Ncmu'i's sin stala dal |)adt'c tacìlamcnte sposala a Pari^ 
fiI'DoiDu del Rgliiiulo, et ['he in virtù di qncM'atlo il iiiatrì'' 
inonio non si possa ri\ocflie. Dicono, che il re vi sì adopern 
alla gagliarda, et se cosi è lo sposo havcrà pazienza. 

. Quando al comparir della nuova sposa si aspellava il se- 
réno dopo le niesEKie di questa Casa, insorgcmo difficollà che 
tibballoNo le speranze, el pongono 11 desideriì in coofusione. 
Tfeniurs gÌ!i promessa a Lorena, solloscritto il contrailo, el 
Sposala dal duca Carlo in nome del principe, fomentata da 
questi) parie aspirava al dfscioglimcnlo tlcl inalrinionìo. Con 
granile rirdore lianiiff operato li ministri di qneslo duca a Pa- 
rigi : han cavaltf nu decreto di Sorbona ciie dichiara clande- 
slino il eiiLili'allo, et lo spifnsil litio. Tcnlalo il Parlamento per 
allo cunsimilc, et il principe stesso perchè si disdica, tulio 
in line da questa patle [enJendo all' elTeUnationc, disperalo il 
caso, l.oreiiLi, con una protesta di imlliui 6 assicuralo, come 
si crede, della sposa, della ripulaliunu e del rivale. Questo noti 
provodulo ripiego qui tulio confonde, suscilfl gelosie, et altri 
niisterii di Stalo. Il prineip.ilc è, che il ramo del conte di Stii- 
Sou (2) jiotessc aspirare ol dominio di queslo principato so- 
pra le ragioni dei tigliuoii che potesse bavere il duca presenle 
Stante la nullità del matriiuonio medesimo, la quale venendo 
Il caso, qui dicono, sai ehhe sempre Ibnieiil.ila dalla Francia 
per lare almeno due inirlioni di questi Sibili figliuoli del 
conte di Suison, el renderli in couse- n ju/ i r iti soggelli e me- 
no potenti. L' imperatrice slessa (riti : r,iud'j.-i liispeJisa per il 
Inatriuionio a Roma) ha fallo passiir ullicii a liivorc del prin- 
cipe Carlo, onde da tulle le parli trovano ostacoli, et percluso 
l'adito alti ,loro disegni: di qual parte saranno per volgersi 

(tj Abal«, D grinde mineggUlore dai negmii dello Stito. 
(S) SdUhiHj «rìgiiMlo d» Tammuo FnnceMo dl-Sawlidn si ara 
ammoglilo eoo HiHi di Banrbaa Soinuu. 
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tion si ; iiiQi'i (11 Francin cuu piìiioipessu niialrincho, iqn 
allrc Alcninnnc, di rcligiiiiic diversa, non snr.iuno nlihmccintc. 
Ln sccondii sorclln di ?<cniiirs, prÌDcipcssn dì Omaln («ic), viti- 
ne p re sente meni c cansidcrala, In qnnlc tiencliù sii piti giovine 
della prini.i, non è perù cosi vistosn, né tarilo pcrfeltn. Onde 
questo ncgntìo in somma, presa nuova faccia, non è più 
bello, nè più fntlibilc, c per molli riguardi qui saranno astret- 
ti n confessare, che li penosi elTelli succedano luotie volle uHi 
destderii piacevoli, el ciò clic comparisce fovorevole del pen- 
siero, sovente si rivolge, e diviene contrario nelle operalioni. 

Qui corre voce, die Loreun^ (iuaimcnle, babbi annullato li is 
il eonlrallo e tutte le proteste fatte, scoperta la risoluta vor 'lèo^* 
lonià del re ; onde licmurs sarft la sposa. ìiou ardisco però ^'^ 
atfermare, poiché non solo ognj settimana, ma ogni giorno 
scuopro opioioni discordi sopra (jnesia accaspinculOj Ci molti 
parlano a misura delle proprie opinioni. 

Due corrieri sopraggionli racrcordì in un tempo mode- ^^^^^J^ 
Simo da Parigi Jinnno recalo alla Corte molesto avviso, clic il 'oni-' 
Nonlio Roberti, delegalo dal poiSleOce^ con l'arcivescovo di ' 
Parigi medesimo, a decidere sopra In pretesa invaliditi del 
contratto di Lorena, babbin suscitale .dinìeoltà, e sottigliezze 
canoniche per impedire r efeltuationo del matrimonio tanto 
desiderato dn qncslo princijie. Il senso che dimostrano contro 
Ilobcrti è incsplicaiiilc, mentre dicono .qui bcnclicalo in varii 
u)odi dalla generosità di Bl.idaina, e dal duca stesso, creduto ~ . 
in consegueiizn partialissiiiio, ci propenso a tulli li vantaggi, 
bora lo scuoprono dìlTidcnle, el nimico (I). Sopra questo iu- 
Icrcssc si foce immediate una spedinone a Roma, accomiingna- 
In da dispacci del re con supposto, che il pontefice drrà tem- 
peramento alla soverchia riserva del iSonlio, et ordine d,\ 
staccarsi dalle forraalitn, quando non concorra una somme ttr 

ti) ft'on Miipiamn pnum si prolPnilpM'', clio «Ilo voci iIp"" tti«eii"nit 
praviter-itoiMurD quolln ilpjLi gralituitinn. 
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({ione A Taroi e di l.oreuA. Non so poi, se s Roma l' ifilende- 
raono in questo luoito, et benché da una parte l' appoggio 
del re «i debba considerare eUcadssimo iustronienlo at buon 
esilo di questo negolio, dall' altra senza ona Bolla Pontiricis, 
la quale per laiilì rispelli trovano oecessarin, non si può cre- 
dere, cbe Ncinurs divenga duchessa di Savoia, il puuto delia 
difficoltà prcscnic c, che Lorena sta citato a comparire, in 
g^udilio per dire le sue ragioni, resistendo ii Nunlio a decre-^ 
lare in materia tanto importante iu absenza non solo della 
parte, ma senza una previa, e necessaria cilalione. L' affare 
per sè stesso coiisiilcr abile terrà non solo in curiosità questa 
Corte, ma tutta Parigi ancora, poiché, in questi ultimi giorni 
tanto li teneva per coucluso il uialrimonioj quanto che lutto 
l' occorrente per il viaggio, et per il riccvimeoto della sposa 
erano stali ìocamiuiuati alle honticrc, et destinali gii alloggi 
ìd Savoia, et Piemonte, 
l'ii Del matrimoaio in questa seltiinann non habbiamo no- 

ISS4. vità verona, attendendosi il ritorno del cornerò spedilo ulti- 
inamente a Roma, sperandosi qui dalla bontà del ponlelìce la 
Bolla sanatoria per il contralta, già tempo stabilito Ira Nemurs 
et il, prhicipe di Lorena: t&Uavia li caaouisti, et lì versanti in 
materie eedeilasliche non fanno sperare il bnon esito che qui ■ 
là danno a eredere «nde questo negotìo si rende preaentemeo- 
le tanto osterridMle, « curioso. 
uVnrii* Oopo cbe la speraiiEB et il timore hanno ugualmente' It' 
utt. rvneggielo 6n bora l' animo di questo principe, gÌttnse,-ftMl- 
mentCj hieri mattina il sospiralo corriero di jBxmiB cou II- be- 
nigno rescritto del Pontefli» che anaalla il auteUuwio dot 
principe Carlo, e mette in libertà Nemnrs di rlmsrilartta sud 
piacimento. IScI punto stesso cbe Tu Iella cosi grata DOTelii^ 
sotto ricco baldaccliino si espose il ritratto della princ^iesM . 
sposa al quale, se corrisponde l' originale, può ben gloriarsi 
~ il signor duca di una perlelta eletionc ; ci in seguito poi rìco» 
'iè con seolìmeoli hiunilìssimi gli oaaequii di luUa Ja Conia. 
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Doa Gabriele di Sflvoia ci la inarclteso Villa, prima dama 
d' liODOre, eoo numeroso seguilo, slan per iDcamniiriBraì verso tess. 
il Ponte Bonvicino (I), dove incoolrurnono, el compliraenlc- 
raiiDu la sjiosn ; il ducii poi sopra le poste, con pochi cavoi- 
licri, passerà la inontagTia, visilerft In principessa, et ritornerà 
alla Novalesa ad allcndcrla. A Rivoli sarA ineoiilrala dalla prin- 
cipessa Lodovica Maria, et da lei servila nel proprio apparla- 
DiCDlo. Il giorno susseguente passerà a Millelìori, Inoco sou- 
Inoso clic giA servi alle delizie dei principi di Flciuurs, et la 
medesima sera riposerà al Valentino per fare il stio pubblico 
ingresso la giornala susseguente, dove sarà alloggiala per 
quella usile nei vecchio castello di Torino. BallellS, e feste a 
eavallo si van divisando, cscrcilandosi per qucsl' oggetto (re- 
qaenlcmcnle molli della Corte. Allo sposalilio interverranno 
gli ambasciatori, el tulli gli ordini della cilia. iSelIc gallerie 
poi si farà un sontuoso bancbcllo, et dopo pranzo correrà ud 
ordìoe universale dì ritirarsi, dicbiiiralosi il signor duca dì 
voler far godere privalamenle, et senza soggclionc allo sposa 
le maggiori rarità che adhornano la sua galleria. 

Domenica S'era giunse qui corriero con il bramalo av- J'^^^J 
viso della partenza della principessa sposa da Parigi il giorno 
delli sedici, visitala prima dal re (Ei) e dalle regine (5), servita 
sino a Nixi {sic) dalle carrozze, ci alli'i apprcslamcnli della 
Corte, oltre la scoria d' uo buon numero di moscbeltoni delle 
règie guardie, per sua maggior sicurezza, e decoro. Il duca, 
che non presupponevo tanto celere il suo ineammìnamcnlo*ct' 
cosi spedilo il viaggio, dopo il ritorno suo da Vercelli essen- 
dosi perlaio a Rivoli per far alloslirc (jucl palazzo senza dlla- 
ttone, si è ricondollo in città, sollccilando tutte le occorrenze 

(1) Pont de Beiunriiin, cllln di S»val> e^piriU dil Guters dill'iltn 
eitli [riDCDse della ileaia uaoie. 

(2) LuigiXJV. 

(3) Abna di Austria, a Maria Teresa (Ilglia prìniugcnila di re Filippo 
iVrUl Spagna) midro, e moglie diil n. 
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opporluoe.per il ricevimeDio della prìiicipcssn. Giornnlneiite 
corrono corrieri verso la Savoia, ci ovanti lucri si mnodoroiio 
gioie di grandissimo prezzo per regalare la sposa. La dijcbesx, 
sa vecchia di Vaodomo, el nUre persouc qualificate che 1' 
compagiiaiio fino alle (roptierc, ritoritano a Parigi, 
l'i/'io '^''"^ presciili selsnnilii della Corte io mì sona appoggia- 
<uS' lo alt' cscnipio di quello signor QDibgscialorc di Francia, anzi 
r Eccellenza Sun hcbbe la boi^tà di voler iq^turar nieco l' ob- 
bligo clic potessiipo bavere con (ina principessa, che poh 
figlia di f rancia, che per ancora non era sposata, ci clic non 
portava altro di riguardevole in sè, che il nome di madami- 
gella di Kcmurs, nel qnnle sialo agli ambascialori si dovrebbe 
un trnltaincnlo lutto diverso da quello praticano ia qaesi? 
secolo li duchi, et le duchesse di Savoiq. Ilabbiamo quindi li- 
malo sufficicnlc qiaa^ar lì nojlrì jegreUrii a compii.mcnlarla in 
Susa con IcriQÌui prpprjij et indicanti la particolar i;oDSolatioi)e 
nostra per il di lei /elice arrivo in questo Slato. La formo è 
stato anco aggradita tonto dal duca, quanto dalla principes- 
sa, ambiduc essendosi espressi col segretario Iludio con sin- 
goiar gralia, et gentilezza. II duca che passò a Sciamberì ad 
incontrar la principessa, come accennai. in altre riverenlis$i- 
Die mie, la ha anco servila nel vioggig più ^o yalcllo, che do 
principe, poiché, mai abbandonando la sedia^ il [^ìi defilo vol- 
te nei passi stretti, el dllTicìli della moiriagoa ba voluto assi- 
sterla a piedi, ainlando li proprii scg^etterii che la porlava- 
nOi Per il viaggio ha Icntnto diverse sorpreso allo stsazo del- 
la principessa .nelle ore del riposo, et della .quiete, ma essa 
scaltramente si 6 opposta ahi tentativi, con forliiìcaro te por- 
te, né mai l'ba voluto in^odurrc nella propria stanza se non 
intieraiDenle veiUla, et sccomodaU di lutto pnnio. AcciHnpa- 
giml«Ja,llM^tf;;^94dp4nqMa4Wn^veBe^^ matlian calò alta 
Navalesa, et pranzò nd castello di Siua, superbamente ad- 
dolihato; Il dopo praoco, non ostante il disagio, et l'appurb 
UnKqto di furia dormire In ggel ln#j[o, rolla il dfKii, coUt 
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carrozze di riinscio, condurla a Rivoli, coti iiicoiiioifó, el pali- , 
mento di Inntc persone dì coiidilionc che suguilovnno la Cor- 
te. Tutto il sabbaio soggiornò in quel delizioso lungo, davi) 
si è stipulalo il codlrnllo, et disposta f|ualche occorrenza puf 
il publilico' iugi'esso, che segui domenica dopopranzo, prilli 
cipictla la' marchia al Valentino, con tanla osteiilalionc el splen- 
dore elle eccede la possibililà di ([uesto afiirito paese. Oltre 
tulle le Guardie a cavallo, et o piedi, coperte di velluto crc- 
mesino ricamato d'oroj precedevano alla carrozza della prin- 
cipessa pii^ di Irecento cavnilicri, che dal valore degli abili, 
ditlla vnghezza delle comparse, et dalla qualità dei cavalli, rlc- 
cdmente nddtfbhatr, si poteva scorgere l'angustia in che sì 
tvovcfaniio molti aniii per il solo Tasto d'una giornata. Li co- 
vallieri dell' ordiucj con li signori del sangue, tenevano la più 
fiobile fila, et il principe di Carignano cavalcava solo net niei- 
zo del suo numeroso, et vaghissimo' equipaggio. La carrozzd 
delta sposa, siilgalarC per 11 ricdmo; et tirala da otto corsieri, 
marchiava nel mezzo della Compagnia svizzera, dove, con 
singolnr comparsa, si vedeva il duca a cavallo vicino alla por- 
tiera, servendo la sposa, con la quale, uel luogo iorcriorc, sla- 
va la principessa Lodovica fllnfia. llitrovandomi io in casa del 
Signor ambasciatore di l''rancia a vedÈrC l'ingresso, mandò 
Sita Altezza un paggio a dirci, che si teneva nel più alto gra- 
do dì felìcitè, mentre haveva sorlilo la più bella principessa 
dei mondo; io poi non sò, se, accomodandosi all'iiso univer- 
sale, dopo l'anno tiaverà ti medesimi sentimenti. Hicri malli* 
na, impaziente II duca per la dilalione, cITetluò lo sposalilio, 
con l'inici'vento di tult;i la Corte, Ttiol-i che degli ambasciato- 
ri; el il dopo pranzo, fi-astornalc le allrc dinmslrationi di al- 
legrezza da una conlinua imperversante pioggia, si lerminA 
con un hallo sonluoso in palazzo. Se il tempo si renderà cle- 
mente, questa sera si darà principio alli l'uochi*di gioia, el al- 
la giornata si divertirà la sposa con giostre, caiTosellt, musi- 
che, et altri faiuilidri Irai lenimenti della Corte. 
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Martedì, alle tra della Dotte, fui ialrodolto oli' andieau 
della ddchessa sposa. In qUnIc, per le sue siDgolari bellczEe, 

per lo splendore delle gcfnnic che la coprivano, et per V in- 
numcrabilc stuolo di dame, e cavnilii'ri, pomposamcnle ndtior- 
nali, olire l' aiuto d'una (|uauljlA grnndc di lumi, che rifletlc- 
viino in cristalli di rocca, et in spcculii^di straordinaria gran* 
dezzn, sembrava una Deilà, et quella stanza la Reggia del sa- 
le. Con aggiustali termini le rappreseutai li scntiuienlì del mio 
giubilo per In felice esaltatione dell' Altezza Sua, per l'applau- 
so di (jucsli popoli, ma molto più per In prosperità di questo 
degnissimo Sovrano, ette con grande ragione epiloga le sue 
coatentezze nella gloria di cosi prezioso acquisto. Iji lingua 
francese, con soavissime e degne parole corrispose nll'uHicia, 
eccitandomi a lasciar l'idioma italìauo, da essa niente compre- 
so. M'ioleiTOgò se bevevo veduta lo Francia, et mi disse, die 
qui ritrovava uu esemplare di quella gran Carle. In seguilo 
passai all' apparlamento del signor duca, et spiegalo il mio 
coutento per il felice ritorno dell' Altezza Sua, dicendole, die 
per iutrodur un angelo in questo Slata, le strade non potevano 
essere che smaltale di fiori, et li sentieri di Paradisa, li di lui 
giuliilo per qu^te nozze non ù ccrlamcntc credibile. Spira da 
tutte le parli gioia, e coutenlo, et son due giorni, che si vede 
IP esso rallcdlata quella straordinaria fierezza, et iustaucabìle 
moto cbe dimostra in tutte le sue alioni, onde le cause possa- 
no essere baslautemculo comprese. Hcrcordi sera, messosi a 
letto avanti della sposa, prima cbe sopraggiongcsse si addor- 
meotò; ci la sposa, gentilissimamente levali duo tauiburi al- 
le Guardie svizzere, vi si accostò con le sue damigelle, onde 
al rumore risvegliato il duca tirò sopra il letto tic, o quattro 
di quelle donne, die strillavano lìn alle stdic. 

XIX. Quando il merctiese di Fiori {tic) mostrò desiderio 
d' inlrapreudePc cotesto servilìo, et che dopo li suoinegptJati 
in Vcaelia si ricuadusse a Torino per stipularli. Vostro Eccel- 
lenze tiRveranuo a memoria liavcr io scritto, clic il medesiiaa 
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DiHrchest) era malto lontano da simile risaluliane, el che li 
prevaleva di iin tale artifìcio per togliere dall'animo dui duca 
qualche ombra di gelosia coniro di lui coocepila. Predissi Bn> 

co al medesimo mnrcliesc II disnslro die IiIltì, Gnaljitcnle, gli 
è sopragiuolo; poiclié rilrovniidosi a Corli', dopo linvere 
scherzalo seco per mollo lempo il duca medesimo, nel sortir 
della stnnza se gli presentò il marchese Pallnvicino, capitan 
delle guardie-, che gli levò la spada, et lo rimise prigione iii 
mia torre del castello di «loeslo cillà. La mnrchcsa di Cavour, 
tanto rnvoriia dal duca, et che seco licue molli tigliuoli (al- 
cuno di essi dichiaralo principe spurio di questa Cnsn) sopra 
la quale cade il sospetto, iiim si ritrova, ci Sia bora non si sà 
dos'C sia ricoverala. Le sue liglic di camera, et il familiari sq- 
DO andati questa notlc prigioni, ci le sono stale asportale dt 
casa tutte le liellissimc gioie che in varie occasioni hebbc dal- 
la gencrosilii dui duca. Gran comniolione ha partorito questo 
successo, et non si può credere quauto la partialità, liti hora 
arliriciosnmenli: alTettala, si sin convertita in odio, et in abor- 
riiiiuiilo manifesto di questa povera donna. Si dubita vodero 
qualcfie esempio nella persona di Fiori, venendo indlciato 
d'un huniicidio, già seguilo nella persona d'un servitore do- 
mestico della Cavour; el le solile vicende della fortuna, che 
gÌD tempo lo porlorono all' apice del favoi-e, vivente Madama, 
ci lo resero opulcnle e cospicuo, con niefamorfosi strane, ma 
non insolite. Io ban gallato prcsenlcracntc iu un labirinto di 
precipizii. Ben incauto, e poco documculalo, per un buomo 
di Coric, di quel bellissimo detto: non ini toccare perché sono 
ài Cesare. 

Tulle le pKi rimarcabili curiosità di questo Sialo riguar- ^^^^^^^.^ 
dano la prigionia dì Fiori, alla quale successe l' arresto in prò- im- 
pria casa della Cavour medesima. Nollissimi esami si sono te- 
nuti, et da una parie allreltanlo Fiori ha eoofessalo il com- 
mercio, quanto dall'altra la Cavour per mollo lempo eoslan- 
temente 1' ha negalo. Da principio venne il duca in delibera- 
ci 
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liane di mandarla a Parigi generoaamsnle perotalieiulole Teal- 
lo di lulle le sue suppetleltili, ma risultando pai dalla frequen- 
za degli esami ccrla eanlrovcrsia sopra l*liomicldio segnilo 
nella persona d'nn stia servo, Tu ubbligala alla eonliDuotione 
dell'arresto. Si dilucidò poi l'assassìnio dalli medesimi tradi- 
tori, cliu sono nrreslnli, lì <|uoli, con barbarie, con Ira venendo 
gli ordini di' Fiori di coniiur quel miserabile aniiclievoinicii- 
le fuori di Stalo, et rimctlerlo nelle truppe di Vostre Eccel- 
lenzCj II) iii'ivnroiio di vita, et lo gcllorono nella Dora, dove, 
dopo pochi 1,'iorni, fu da pescatori il cadavere ritrovalo, Jioa 
mancò itilanlo la C.ivo^ir di procornre eoo lettere, et con rei- 
teralo supplì cationi d'essere nmisessa a'ptedi del daca, ma le 
lettere non furono nperle, et l'islan» rigettale. SÌ consigliò, 
infine, di scrivere n Aladnma con termini di pietà, et di tene- 
va/.i^, sn|i{i!icindu1a divertire la sua andata in Francia, sot- 
ti'iirld da '['tilclio fnneslo spettacolo che prevedeva nello sde- 
gno du'jiiiii ci>ni,'ionti di rÌ5n;irdcvole conditlone, di lasciarla 
ìiiL'i'c ncllii inisiiria del suo peccalo, ci |irocurarle un mooa- 
sl'.Ti) piT ,-iliincnlarsi di la^'riiue li i)o<:lii giorni della sua vita 
}i)fi.-lic^; e[ in elicilo la huoita pi iiiclpc^sa con animo generosa 
l'Ila r^tvorihi, niizi nella persona sua Fiori medesimo, hovendo 
ìndotlo il duca a snllriscrlvcrc t'abolitlonc del processo, et a 
pennellcrle il sogffiurno in nn munaslero a NÌkì (sic), per do- 
ve s'incaniniiud snbbalo mattina, cadalo lanlo fasto nelle ma- 
ni di nn ordinario velliirino, d' nua povera donna, ci d'nn ra- 
ì^azxo (luslinalilc per comp.ngnin, et per scoria sino co!ù. Per 
le sue snppdleltili el gioie, dalla Cninera le iuno siali esbor- 
sali 24" diiealoni, ondi> con la unione di mollo nllro conlaiilc, 
mandato in varii tempi a Parigi, rusla ancora una rìccbissima 
donna a segno, che scnita l' impedì mento del marito vlvcnlc 
abbonderebbe di parlili. Molti credono, die dopo qualche lem- 
po sarà reslituita nella pristina gratia, et che sederà sul trono 
come prima, teneuda amid di autorità da -essa beneficati, el 
di pili gran belleiui, e grande arte. In teatiaiDiùo.dì slraordlt 



Daria clemenza, Fiori i sialo mutalo di pi igLonu, et il liiicn 
stesso volse vedere la slonzn, Tarla imbiaiicnrc, et inellerki ui\ 
ricco Icito della guardaroba. Trn brevi giorni, per quanto 
iniciido, hnvoni l'esilio dallii Slnto, et l iseiiliri'i la iiriinlinnc 
(li tulle le cariclie milllnrì ficr il valore di 4'" scudi iinnui, del- 
le Saline di Savoia, per altri 60"' di capilnli, di 40" Insrinligli 
da ìtladanin dcfiinla, et di 50" doble dì gioie trovatogli addos- 
so quando segui il suo urrcslti, mculre se ne voleva fuggirci 
Lirdi avvertilo delle risolulioni del duca; opulenze in vero 
grandissime, acquistate ci possedute per la uicdusima strada 
per cui prcscntemenle le perdo. 

Di Fiori pili non sì parla; si crede però, die il duca si 
porlcrù generosamente, et se l'amore t passalo, mollo si può 
promellcrc dalla sua clemcnzo. Della Cavour si sa, che segui- 
tava il suo viaggio verso Nixi, aUlillo, et incoosolabile. La sua 
priiitogcnìta, dichiarala del sangue, et promessa ad uno dei 
marchesi di Laii^, legittimo della Casa di Estc, è stata man- 
data iu un nioiinslero in Taranlnsìn, ci rimanendo disciolto il 
ninlriinoiiìQ, resta dedicala ad un chinslro. La seconda pure 
ò confinala in un inoiiaslcro nella Val d'Aosh, el riiitimo fi- 
gliuolinn, nato l'anno pascalo, si è rimesso ad una balia per 
nutrirlo assai poveramente rnori di Torino, onde questa infe- 
lice prole, nella innocenza dell' elii prima, eonvicn che sog- 
giaccia alle vicende della rorlimn. 

Il caso del marchese di Fiori giornalmente si rende più 
grave, risultando dai coslìlutì di molli carcerati, per quello 
viene discorso, homicidii, c veleni da esso nsali verso molte 
persone, et indicii ancora di qualche cospiralionc contro il 
duca medesimo. Il Prevosto del reggiincnlo dì guardia, da Ini 
comandalo, convinto dell'assassìnio seguilo nella persona 
d'un servo di madama Cavour, el di molti allrì delitti, fu fat- 
to giovedì morire in mezzo delle due case dello Cavour e di 
Fiori medesimo, che sono l'una all'altra cougionte. Questo 
spettacolo vien proverbialo dal foro di cnideltA, non quanto 
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a nlla persoon del delinquente, ina in rigiiariio al luogo dove (u 

eseguito, Abitando nella casa del mnrchcsc il proprio fratello, 
nceasalD con una figlia di Pianezza (I), che non ardi interpor- 
re una parola a divertimento di tanta inramia, essendosi colla 
figlia ritirata alla campagna, dove 'tuttavia si trallieuC' estre- 
mamente amareggiato, e confuso. 
A' u XX. Dopo tante preghiere, e tanti voti la sospirata luce 

'''idesf'" di un principino è lìnalmeote comparsa, prodolto dalla divina 
mano (guesla mallina, alle ore 13, al inondo per custodire il pa- 
Irìmonìo prezioso della religione, e della pietà a questo stalo, 
sublimare la conlentezza dei genilori, accrescere splendore al- 
la Casa, et render idolatri i cuo^i di questi popoli fedeli nella 
immagine del caro hercde del loro soavissimo vassallaggio (3). 
.Seguitando l' esempio di monsignor Nuntio, alia prima scarico 
del connoue rri^llolos niCEilo io liii coiidiisBi alla Carte, dove 
nel m^zzo delle acclama llojii universali, spoglialo ancora, et 
con te lagrime agli occhi, bcuignaincntc furono ricevute da 
Sua Altezza le mie espressioni toccanti il godimento, che l'Ec- 
cellenze Vostre sarebbero per ricevere da questo felicissimo 
successo, et la parte che prenderebbero nel vedere stabilita la 
successione della sua stimalissima Casa, paternamente amala, 
el considerata dalla Serenissima Repubblica. Net punto stesso 
presomi per mano, mi condusse al letto di Madama, che, seb- 
bene nello stato presente non dù luogo a complimenti, lallavia 
la cousolalione dell' naimo le diminuisce notabilmente le solile 
ìncommodità, che per la Dio gratia non sono le maggiori, ah 
le più violenti. Volle anco in appresso farmi vedere il princi- 
pino, eh' è sano, robusto, e singolarmente bene complessio- 
nato. Il giubilo di questa città eccede ogni credenza; per Ire 
giorni si tributeranno al Cielo divotissinfi homaggi di gratie, 

. (I) Hiainro. 

(S) Da quwta jrtrkxlo «i vode abliuUiiM nome le gonBeue, e i bìiur- 
rl Ehltibìaì dì lir«* Giralame di Itimi, dat ptdra GioglarlE, del Narìiii, dal- 
UdiQttnt M. ee. ìnomiU li fonerò aittlie mì dlptoDutlsl. 
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questa sera solcnocmeole Della calhcJrale si canterà il Tedeiim 
dove, per le noie differenze non potrò iolerveuire, come faran- 
no il NuDiio. et l' ambnsciatnr di Francia, che Ita denoslo I' a* 
bito lungo. Altre di mostrai ioni di allegrezza sì vanno dispo- 
nendo per la funlione del battesimo, che per anco non mi è 
noto, se vorrà il duca celebrarla nella forma antico, che era 
(come qui dicono) decorala dall' nssislcnza d' un Lcgnlo a la- 
tere, d' un amliascialorc di Frajicia, o di Spngnn, (secoudo ì 
Kmpi e lE cougioiiuircf ua uno esiroorumorio ai vostre tc- 
celleiizc, e da uno della religione di Malia. 

[lora clic questo principe vede stabilita la .successione, du- li ii 
bito, clic per proprio genio debba esser parlato alle iiovilù : isso, 
a me stosso disse^ che desiderava iuconiri di nianircstarsi al 
mondo vero tieredc degli avi, cbe maggiormente lo può render 
glorioso un colpo ben dato in guerra clic tulli i consigli di 
Gabinetto per conservar la pace, et clic il pili grato compii- 
incuto ricevuto in c|ucsln congiontnra e slato quello del conte 
di Veruaj che gli ha detto: hora che Vostra Altezza ha data 
Io successione al suo Stalo allaccliiamo il fuoco a' quattro can- 
toni del mondo. Io modestamente mi sono opposta al concetto 
dicendole, cbe niente meno s'erano resi e'oriosi i principi di 
questa Casa amatori della pace di quelli portali alla guerra, 
con tal dilfereuza però, che dall'incertezza degli eventi delle 
armi trovavo, che non liavcvano questi tutte le volte riportali 
-quei frutti, per altro abbondantissimamente sempre raccolti 
dagli amatori della concordia. 

Anco verso la principessa Lodovica Maria ho adempiuto u <■ 
in questa congiuntura le debite convenienze, degnissima prin- m^S- 
eipcssa, invero, ripiena di zelo, et svisceratezza per la Sere- 
nissima Repubblica. Pure all'apparlamcnto del principino mi 

Bon fatto vedere; la niarehcso san Germano, sua covit iie_ 

mi accolse con gentilezza, et mi fece vedere il bambino, che 
per la Dio grntia gode perfetta salute. Venuto olla luce, pri- 
vatamente fu battezzato, prendendo il nomo dell'avo Vittorio 
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Amedeo, et tli Francesco per la divolionc della geitili icc al 
salilo di Salcs di (jucslo nome (ì). Lo siile niilìco, c solcnuc 
di ballezzar i prlmogciiili di l'ieiiioiile ditlìcilmenle si poli ti 
pralicBi'e per le nuove diffcieuic toi cardinali, ma ca\o in ef- 
fcLlo da'rcgislri nnlichi, ciie all' ultimo di Filippo Kiiioiaiiuel 
primo, figliuolo dell'avo del duca presente , v ' iiilervcniio il 
cardinale Sfondrato, come Legato di Intere, un ambascinlore 
di Francia, un estraordinario di Vostre Eccellen/.c, ci fu l'ec- 
cellenti ssimo signor Aguslìno Nani, et uno ancora della Kcli- 
gione dì Malta. E però vero, die le formalilà di (juel tempo 
passavano d'altra maniera; lutto spirava lioiiore, e 1 dignità 
verso i mmislri dei principi , per il che erano aiiequala- 
menlc corrisposti. Domenica di notte, invitalo il duca ad una 
Testa all'Ole] di villa (ite), el raccolta l'assemblea nel mezzo 
della piazza, oon uno steccalo assai debole, datosi appena 
priDciplo al ballo, nacque lanlo dùordÌDe per t' insolenza dei 

(t) Fraiteeiw dal conti <n Sale*, gii Tenoni t Aerney e di Giorm, 
0lfiriiUtoetiu)Biuit4iraDlM«4«Dt«aDiMdapapBÌ]«HMilK TU, tnhai 
ulmii e NTBii*, abitiutD ■ lavorar mdUiibo mdu «foni, oè pndpituioiie. 
Poaloil apndleam nello Selablna, dn'era auio insinnilo n ealTinlmiD 
dal Bamail, feoa mirabili eflùttl di convenioni, Eomliuton'ola coiramore e 
Il lUma «he di fè ii»^ra<ra, e iì rlsUbtll II colta avito. E petdiè Dio deaU- 
naia il veauovo di OiDuira < Caotù: Siena Umvinale Epaea JlF. A A'n- 
queeetile, Blieoiia Ciillalhu, Kotu ) all.i coavaraione iu^i oroltai gli diade 
una dolceua ioeom|i>irnbilc. aseolulaim-nto necwasrla par addoldre l'^io 
delt'i^rceta, e vim-crc lo spirito toccando 11 cuore; un'ahOItà dou oominiaper 
ili Bini ftnrp Ir Msp Inro opliilfiiii: uni Bi'lnnia pib della Ofatia dw dello ita- 
ilin, p!'r pariar alln dei iTii>li!ri della fedi?; un iliaeorso pian d'altratlve e di 
sanla nliiqucnz.i; un'aria dt |iii:ta o diiMiiiono no'auol gesti, nelle pari^ n»* 
;;l> Eorilll^ un liso i:i'"'f>iiili'. r.ip.vi' ili <;ci^itar amore nei più barbari; una 
puruEia nngi^ticit, clic iii^ll.i'.a [piasi i rn^pi dell' anima aoa sul >uo corpo; 
una umilU profonda, "Riposi.! sll'iir^n^lio dulf eresia, e un'amiltà grava op- 
potta a' ami diapreizi ; i orina uiu lunorL'cin amoroaa e p-iieàle, e viaoerai'e- 
ramente paterne per abtirncciarG con mnvimenti di pietà quelli cbe auccbia- 
roDol'ereaia col latte, e i cui padri furono parricidi, per eermonlare poco n 
poco la eaparblatk del loro errore, e per lapeltar dal Cielo il ftnito talora lea- 
le a tardivo dalle aemauM divine apariati. 



387 

aoldoli, valeitt, e del popolo, «ho lo Bleecnlo cadde sopra la 
Corte; et atigumenlnndosi la cor.rusìonc alln comparsa di moU 
li bacili di confelliirc, Tu aslrcllo il dirca, con una canna alla 
ina n<7, segui la lo dai cavnilicri ci dalle Guardie coiil'aroii aoiir 
date, opporsi al Turore, et alla violenza della turba indiacreta, 
lAsegno che, cadendo iucIKTurenlcnienle soiirn tulli i colpi^ v| 
Ja /m ardito scolaro, che sfodrò la spada contro il principe 
«letto, qual colpito dalle Gaardie a parligianale, poco mepo 
^«stinto, cadde prigione. Le rapine poi furono irreparahili, 
inaisìme verta le dame coperte di gemme io gran copia, Iro- 
landoseno taluna con le orccctile strappale per levarle i pen- 
denli, et si racconta qualche nitro accidente più dolce, c a)cuo 

Hndania nel sontuoso suo appartamento, riccamente ad' 
dobbato di broccati d'oro fabbricali in Venctia, quesli Ire ul- 
timi giorni festivi ha admesso al suo letto ogni ordine di per- 
sone. Dopo gli ambasciatori, hebbeio audienza li Nuncii di 
Savola, li Presidcnli del Scnalo di Piemonte, li Sindici di que- 
sta cillA, ci delle altre vassalle di questa Casa. 

XXI. Si è creilo uu Consiglio d' inquisì lionc, chiamalo la 
Ciiincra ardente, composlo di sei soggetti. Esamiua i'amnii- 
nislralionc di lutU quelli che hanno h»vuto le mani nelle fi- 
nanze da treni' anni in qua, inclusive, le usurpalioni fotte al 
patrimonio, et li rimborsi a bcncrtcio propria di groititsime 
somme estorte da miserabili creditori con dannalissiut] patti. 
La maggior porte dei contaminali temono, el si raccomanda- 
no, et Ira questi potrebbe restar scoperto qualciie perionag- 
glo di condilioni! et di grado. Le retcnlioni che seguono gior- 
nalmente, tanto dei principali, che de 'co m parte ci pi, augumen- 
tauo i timori, e lortarano le coscienze; non resta nulla di 
meno, pago l'universale, et cava da queste risolulioni fndicii 
d'avaritia, e d'avidilA, ci almeno vorrebbe per qualche mal 
odore che l'ag^regawero gl'niqaireali al nnmero àfeVior 
qDiritj. 
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XXII, Riuscili per il più vani i rimedii dell' arie nelln ma- 
latlin del signor principe di Piemonte, et npplicfllaai la Gerle, 
la cillà el gli SInti liilti ed implornre la Divina essislcnia per 
una Ionio considerabile preservalionc, deliberò il duca di con- 
linitnro gii alli della sua pieln, laccudo, ]iosiliiameiile c senza 
pompa inimngiiiabilc, in qucsli nllimi giorni alzare al sacro 
fonie queslo principe. Trovati per ciò due miserabili mendi- 
caoll, marito c moglie, cbc l'assistessero per padrini, e vestili 
con ballili modesti addati alla riintioiie, Tiirono inlrodolli nelle 
stanze del rauciiilln irircnno, dove trovatosi mousignor arci- 
Tcscovo di questa cillà, veslilo pooliftcnimenle, fu eseguila 
con tutta In più esemplare moderelionc al proprio Icllo del 
prìncipe la fitnlionc, cogliendo il duca questa opporluiiità per 
mcrilare col Signor Dio nella modestia e nella csclusiooc di 
ogni fasto, e forse per esimersi da dispendii e disturbi, che iti 
allro tempo sarebbero stali inevitabili alla grandezza di que- 
sta Case, e nel cosltimc del secolo. Diede al principe i nomi 
dell' avo, Villorio Amedeo, con quali, a suo tempo, si cbiamc- 
rà il secondo, aggiungendovi qncllì di Francesco e Giuseppe, 
il primo in lionorc dei santi Pranccsciii Xavcrio, e di Sales, 
dalla intercessione dei quali lo credono piamento prcscrvoto, 
l'altro per sntisfntionc di itiadamn clic ha particolare divolio- 
nc a questo santo. Migliora ogni giorno il principe dopo quc- 
st'ationc, e siipplilosì a' ncccssarii reitdimenli di gralia al Si- 
gnor Dio per quella clie ha couccdulo a r|uesta Casa, si vedrà 
domani, giorno della nascita della signora duchessa, una Testa 
D cavallo nel cortile del palazzo, accompagnata da tutta la 
pompe più desiderabile, con cui resterà in un sol tempo so- 
lennizzato il giorno natalizio dell' Allczza Sua, e quello in cui 
è resa moralmente sicura la vita del tiglio. 

Restano dai Signor Dio esauditi li voti della Corte, e di 
questi Stati con la salute intieramenle resliluita al signor 
principe di Piemonte, che si trova, tre giorni sono, libero dul- 
ia febbre, assai rimesso in terze, el in istalo che là sperare 
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lunghissima- la sua prese iv alio ne. Atiribuiscoao qui a partico- 
lar gratis del Cielo un cosi felice cambia inenlo, gode viene da 
ogni ordine di persone, od imitotione del duca, pol lalo il da- 
vulo rcndimcnio di grnli.t a Sua Divina Mncsiii, coniatosi nn- 
che, coli' assistenza dcll'AIlczzo Sua, e di tutta la Carle, Delia 
chiesa dei Padri Gesuiti, saleimcmcnie il Icdcum, in Icslimo- 
nio di picià, c di giubilo, che si palesa da ognuno maggiore 
di quello si possa mai esprimere. 

XXIII. Lo staio del signor duca, clic si rende sempre 
più forte in salute coir esercizio dona consolaliouc ad ognuno; 
io lo vidi questa mattina, ritornarloseiie liieri sera in città col 
motivo della malattia del signor principe suo tìglio, clic fu 
per appunto questo lo slimola eh' ebbe d'accordarmi l'audicn- 
za. Dopo di che mi soggiouse ; signor ambasciator, devo prc- 
gor d' un favore die concerne la mia unica consolationo non 
meno, clic la soddisfnlionc ancora della Scrcolssinia repubbli- 
ca, considerando quanto le sia a cuore la cons crvalionc di 
questa Casa, cbc È la stessa che quella di mio figlio. L'esser 
egli oppresso ila uua incognita indisposilionc, che non gli 
j)oniiclte il reg','ersi in piedi, mi diede motivo, i giorni pas- 
sati, di chiamar la consnila dei medici^ acciò che risolvessero 
con la loro opinione il suo miglior scrvltio, ma nulla otten- 
ni; mentre, variando questi di parere, sostengono gli uni con- 
tro gli altri mossime cosi diverse, clic non si potrebbe poner 
l'una in pratica, senza incorrer in una aperta disnppruvalio- 
nc delle altre. Ciò m' induce a pregar la Serenissima rcpubblt- 
co con il suo mezKo, come ordino pure che faccia nel Colle- 
gio (t) il mio ambasc inlore, a ciò che comandaudo ad uno 
dti'siioi medici più intelligenti il prendere la risolutionediqui 
giungere, in questa forma io possi dalla Serenissima rcpub- 

(I) DicuiABi .1 Tunuziii Collegio ijuol mngiìlrati) uhc, furmnlodal dogn, 
da sci Conti igi ieri, di tru Cupi ilslts Ouurnnliu Criminale, «li acl SdvIì gran- 
di, ii oinquo di Trrra Titiiui, d ili allrl finqus degli ordini, ricovEra ptl nm- 
basciotari dui principi oe. ec. 
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Mica riconoscerò Io cooicrval ione del mio lì(j;Uo,-cÌi'è l'og' 
gctio più caro di' in rflvvisf. Con questo fìnc spedisco uti 
cslraonliiini'io con commissioni ng'giiisi.ilc per il miglior [rol- 
tamciilo (li'l medesimo, promcllcniln jli, clic sani lillcsso mio 
I' aiìeiiijiicr verso i! soggetto clic; giungcri'i le parli liilte di 
gciiei'osilA. Iticcrcarsi, clic questo sin pcritn non meno □eli» 
mediciiin. elie chirurgia, menlrc d' indisposilioiic interna ai 
traila, c non venir a parlieolarìli'i di sogHi^H") voIl'iiUo (nira- 
meiifi.' LiitilLjlier (picilci ubliligatiujie con Vuilii; Eccellenze 
cllv iif; liii .in In scii'lt^i più pi'rfL'tIa. A tulio ho tun isposlo con 
[iroprii tiinei-lti. c pali'biuidu 1' ol>l)lii,'ti rlìe h:iiiiio Vostre Ec' 
celleti/.i; di dciiJeraii; hi cO[iSL'i'\ ;tlioiie di questo principe, c 
SOgyiunyi'ndn. ih' ii) spcriivo. Vuslri' I;fi.i.'lleii/:i; liivcri.n- 
[1(1 con la poiilniiiiià inrig|,'iore comii'sccso a ciò che rig-iinrd^i 
hiio^^'iin (Ubi ni'g^i'iiic, mi lircntiai. 

il in.:i;trioi' rnnteiilo di questo [irineijH! e con l'cs- 
p?cssioi:i dclhi nm^'gior ohiiligationc è stalo coi rispoilo iilhi 
poiifualL' hiinià ili Voslri: EcccILti/.l'. pintii,'.ila per hi scelta ili 
nn medito declinalo per qucslu piiLviu piintlpe. dulia \irlii 
del quale iu lui jii oiioslieafo il suo iiiigliuraniLMili.'. Si aitcudc 
egli per conseguenza con brama tutta parlicolai'c, perche vcn- 
ghino esercitali quei rimedi! che saranno creduti opportuni 
pur impedir rsugunieulo della mala indisposìtionc clic lo ren- 
de sempre pifi lardo al molo, ci incapace di riposo, cos una 
conlinaala puntnra, cbe coglie questo delicato rancìullo nelle 
parli del sccccsso. Ciò però non ostante non si Irascurano dal 
signor duca i di\crtimcnli, i quali consistono nel sollecilarne 
le commissioni, acciò di breve si veggano alcuni baHelli, con 
varie ligure e scene, ci accompagna mento di voci. Questo pic- 
ciolo dramma che deve rappresentare il tempo, noa meno 
passato, che 11 presente e futuro superato dalla Virtù, sarà uq 
voler pubblicare una sincera ìnclinationc che tiene verso la 
moglie, per appagare nou meno il gonio della medesima cou 
queste apparenti diroostrationi, che per dar motivo a' sudditi 



ili fieili'i'ld iiiciilrc fn vcdcro che lia sii|ii'r;iIo nul 

ii:m])o |Ki5,ntii li; diiitcolUi diu s opponevano n suoi sponsali, 
:l j'i ■ ■ ciJii ; iiii;'ie„'ri ordiiiario (Ielle siic pie, c ilivole n- 
lioiii. n ji :ir!i[i'>> riii) iiiiom; Qcdiluinlioiii (le'popoli, giusta- 
ji>''!!!i; lUiuik' .il m.'Mli) (I ima si liuoiin pniicipcssn. ^oll cosi 
|u'i-,i In si!,'iiiir.T ducili'.-: -i.i si iv.ndc tonlL'Eiln con diverh- 
iiieiili. lUL'iilro iiroloiulanilusi In jiinira suo mali: \K-f ìcilei- 
Jiici-lih) il iliitn iirIIncoii:i'm|j[,ili«iic di \,-irii o^'^elli, e lorii.uio 
dnll npjiii I T 0 I 0 lo \ 1 1 1 10 dnuililo di 

laiili periL'Ii. o per eoiisiv/iifii/.a daili: caccjf. uni) permeile clic 
possa eoricepiro ioraiiii:ido soJiti-.l.TiiDri(' d .tl.iinii i he appareii- 
leim^ole. \()li;iid() n'iiiìi'i- |n r caiia i fiirili'inu ii si-niii in lolle 
le pnrh did iiinnii). ,Tiir;:;'i In- iv', su njiK^'iini.lc il suo nnhirnle. 

Al colpi ruderali c.iJoiio, sì: hco sode, le ipiercie. Il vi- 
gore c l obuslczzn clic si conoscono lu <|ucslo signor duca 
corrono gran prccipilio quando non si riserbi dai pencoli, c 
dogi' meo Dioui. Ajipena si ridusse egli m salute, clic mosso 
dal solo suo impelo si espose ai pencoli della csccia in gior- 
iialu cosi iiK'j^u.ile. ciio convenne la Stesso sera cader a -Icllo 
sorpreso da leiilnc gagliarda, cbo lutlavia conlinna; a qocslc 
siruvaganu opcrauooi oguuno espone cod iibcria i suoi sensi, 
c ooa v' 6 persona che di maggior male non dabiU. La signo- 
ra duchessa pure sorpresa più dal sensibile dolore per il male 
del marito, cbe da una leggiera flussione, guarda ella ancoro 
il letlo, agitala sempre da un'horrida apparenza che, con 
t'indispositionc del figlio se la rappresenta. Iti questa maniera 
passano i giorni questi principi, facendo però poco caso il si- 
gnor duca di questi spiacerl ogni qusl volta ricuperi la sanità. 

Gionsc venerdì sera il medico Klolinetlo (I) in questa 

(h^l|l.| ll,iiL'll,i ,|iinitsi IV()V,^j-.Tii:i.i .■iu'.i-l^ii:;.iiil.: ii.ill/.H' 

Ikulin autore' ildlt I»scrì:inni vci^r'^iaiir. im]iares!;inbili; mio .loiicn. I] 
Gici^na conwTVii pure, nulla {irsiìosasiia Baccotln di manoscrilti g cadici 
vBiieti, ilGuna latUra uitnerib ( d«) 11373 ) dnllo iteno Mollnallo. 
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città, ci iiiimcdìate arrivalo si presentò airAlteisa ,Siia eoa 
espressioni così aJcqaale al zelo che Voslrc Eccelleozc hanuo 
della prosperilà di ([ucstn Casa, che non ha potuto di meno 
di non abbraccint lo, ci accoglierlo i! signor duca con seosi et 
espressioni di una particolarissima obbligalione a Vostre Ec- 
celIcnKe. L'impiego suo 6 stalo opportuno per la inilispositio- 
oc aiieora nella quale si ritrovavano il signor duca, e In signo- 
ra duchessa, quello per una infiniiiinatiune die provava nelle 
faiiei con principio di scaiaiizia, c questa per la flns5Ìonc sua, 
clic le culc nullo sluniaeo; con la sua prudente dcsIerilA Im 
insinuato in ([hcsIo |irincipe la cura, clie deve egli liaverc 
per conservarsi, e con ipit^lla lihertii che gli permeile la sua 
Ainlionc s'oppone alle rìsolutioiii sue, non meno negli Ìdcod- 
Iri del pranzo, che nel voler risolvere prema turamenle Io sco- 
starsi dal lello, e ciò con sì saggia el elegante forma, che pos- 
so allcslore n Vostre Eccellenze essersi guadagnato l'afTcllo di 
questi principi, e l'applauso di tutla (|ucsta città. La signora 
duchessa non lascia di fargli godere le maggiori gratic, c con 
discorsi secreti Teccita a penetrar il motivo della sua stcrililà, 
alla quale pensa egli d'applicarvi ogni suo potere. Per quello 
riguarda la persona del piccalo principe dì Piemoul^ non per 
anco vuol palesarne progaOiUco, menlr'è ueeesssrla la visio- 
ne dogli escrementi, noa meno che altra rilevanti drconslan- 
se; ben mi disse, che gli troraria nnb gran dnreéza nel cior- 
po, e die non è cosi {iiclle ilmedicare ove ai ritrova noa de- 
licate, e tenera complessione. ' 
uni^ Migliora considerabilmente il principino, die dà motivo 
m: a benedir per mille volte cotesto Eccellenlissimo Senato, che 
gli bavri donalo ( se cosi piacerà a Dio ) per'qiicllo sperano, 
la salate con la missione dei Molinetlo. Nulla è slato osservalo 
dalla virlù del medesimo, che aulenlichi net corpo interno dì 
questo principe postema; una mal'babiluatiooed'humori ba- 
vergli originato qualche dìTelto nei sangue, il qaal porta per 
Iqlte le parli del corpo Imteasa al molo, e la fianhezM d(» 
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nervi, che miorono dal tocco^i^qnoUe materte ìnhaUli alle 
loro funtioid. M disse, con pasaìonej il signor duca, che du- 
bitava nel medico Uolinello qualche desiderio di riveder la 
patria, ma io Vbo assicnrato, che dod meno i comandi di Vo- 
stra Serenità^ che le gratle di Sua Altezza, e di tnlla questa 
Corte l' incatenavano, e che gli era troppo pretioso l' incontro' 
di servire ad ima Gasa cosi riguardevole. 

La signora duchessa che mi fsvorì di farmi veder it fi- g^^, 
glie, che, lode a Dio, coasiderabilmcnte migliora mi protestò 
una.aincsra obbligatlone verso Vostre Eccellenze, e mi disse, 
che dovessi parlicolarmenlc scriverlo a cotesto Eccellentissimo 
Senato per havergli coocesso un soggetto di tonta virlii qual 
era il medico Moliuctio. La sorelln puro di questo signor du- 
ca esagerò meco l'allivilii dello slesso, e do per liitlo s'odono 
applausi al suo nome, linvondo ciò acquislato con duslcrilà ta- 
le, che ha saputo esimersi dalla invidia, ci acquistarsi la stima 
G l'alTello, considerandosi per cosa cslraordiaaria gioogcrc 
colia sua opioionc in tm concistoro di medici, che tenevano 
vario senso, senza eccitare, o per una parlo o per l'altra, la 
Jisapprovalione o il disgusto, ma piuttosto conciliarsi l'appro- 
valione, a rendersi aibitro dell' altrui opinione. Non per qvie- 
slo perde, ancoreliè attornialo da molte sratic di ipiesU prin- 
cipi, la sua vera Tramontana, ma anzi sospira il vedersi sciol- 
to, non per altro oggetto, che per non demeritar appresso . 
Vostre Eccellenze, vedendo iolcrroUo, colla lontananza, il filo 
della sua importante funtionc. ftli accerta in questo momento, 
esser senza aitcratioac di febbre il principe, conoscersi la di- 
minulionc degli humori pesanti evidentemente, e dalla sua 
hilarilà, non meno che dalla dcclinatione di molte durezze che 
s'osservavano nel suo picciolo corpo, e che dal muoversi con 
franchezza nel Ietto si argomentava qoast di sicuro' bta pn- 
sto la san perfetta sani là. 

■ ■: Fni, per dimostrare di quanta premufa riesca a Vditn 
Eccellente l'intendere di sieilrd la slato di questo principe, a 
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vederlo; ove sorjii'esu dalla sìj^noiM iluclicssa c duca lieblii 
occasione di palcsacc la brama di Vostre Eccellenze n (|iicsli 
prÌDcijii, clic hanno all' estremo goduto intender di quanta ge- 
losia riesca In persona di questo piccolo principe. SolTrl egli 
con molla placidezza le visito in qnclla sera, non avvez?;o, per 
la sm slravairarzn micriln. n ncrmcUcrc In dimora clic di ncr- 
sonc sue rauiilinri. Si ritrova celi con perfclfn salale, siijiiili- 



nello. non oslanic elie so ne sii dimoslralo ripiiitiianlc a con- 
d 1 i I 1 I I I 1 11 

la siznora ducliess.i. che prolesla la mns^ior sua lidncia nelU 
esperienza, c virtù del medesimo. Parli il lunedi con ì mag- 
giori applausi di questo l^orte, liavendo lascialo un nome per 
le virtù sue tutto distinto. I progetti che gli furono portati 
dai principali ministri dì questa Corte per divertirlo dal cen* 
Irò suo naturale, eh' è di servire cotesto Eccellcatissiino Se- 
nato, lurono vnni incentivi ni suo animo che non rimira Tra- 
monlana piii lucida, che quella della pubblica niuniGccnza. 
Parti con un donativo di 3S0 doble, et aocorchd ìol'babbia 
pubblicato per an generoso effèlla dell'animo grande di ([ne- 
tto principe, tutta vdta non viene considerato, come degna 
ricognitione delle «ne operatìonì virtaoK, sorlile ( lode a Dio) 
con la maggiore desiderabile fortuna. 

Si ricorra a qoegli altari per Ja rìcbiesla di gralie, dai 
quali si riceverono altre volte favori. Questi) signor duca cbe 
non sà ravvisare per la salnle del figlio principe mezzo più 
eflìcacc che la virtù del medico Molinetto che ne' mesi passali 
hebbe dal Signor Dio l'incontro favorevole dì donargli poco 
men che perfetta salute, rinnova con il mezzo di queste humi- 
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llssime mie Io più fèrvide preghiere, acciò la bontà di cotesto 
Eccellentissimo Senato celeramciite glielo riconceda. A questo 
effetto venne il General delle finanze mi cspriiKcimi il doloro- 
so senlìinento de' genitori che iiQii riponevnno nppese le loro 
sperarne ad altro filo se non a quello della pubblica palcnin 
affelioue di colcala Serenissima repubblica. Io gli bo dello 
con verità, cLc non mi giungevano di Vostre Eccellenze rive- 
rtle Dueuii (1) senza una parltcolare obbtigatione di attcstare 
all' Altezza Sua ti pubblico «liscontcnlo, e che speravo havc7 
rebbono \oslre Eccellenze incontrain con pontualilù la con- 
(,'ioiilurii di poter dnnoslrnrc a Cusa cosi benemerita i lesti- 
iiiDiin 111 un alli:Uu tulio pni'liali', mn che sarebbe ni cerio j'Ì- 
masla ne loro nniiiii una vivTssimn displiccnza per l'accidente 
mok'sli) cliu iillti^-L;<;va tuttn 1 Italin. Con impazienza si altea- 
dcr.iiiiKi di \ ostrc Li-ceiicn/.c le grolle, nauseato U signor d(i- 
cn ilcll.i insulliciL'ii/,n di (pitali medici, alla impBntiat44;41iali 

Gitiiisc li mudiiju MoInicUo iiinr<i.'di sera, per la di cui u io 
celeritu hn iiienamcDli; nr!,'oiin;iilLiio lolla quesla Casa, non Sto! 
meno dia la Corli', la pubblica sincenssinia predilelìone verso 
la persona di questo piccolo principe di Piemonlc. Partecipò 
immediate al signor duce il medico la risoluta voloiilà di co- 
testo Eccellentissimo Scanio nel decretare in quel punto stes- 
so clic gioiisero le istanze con il iuczeo delle humilissime mie, 
cbe dovesse egli accorrere al bisogno, dove gionto rendè qual- 
cbe calma considerabile agli animi dei genitori, ciie non ben 
conlenti dei media, et addolorali del conlinuo travaglio del 
figlio, non trovavano àncora più sicura per stabilire le loro 
speranze che la Yirtìi di questo soggello. Lo stesso piccolo 
principe mostrò segni di una sijtgoinro allegrezza, e con voce 
di giubilo, disse ai gcailoi i, che dovessero far coraggio, clie 

(I) Goal cbiamiiTansi In liciterò M Maggior CousigliD, del SensM et. ee- 
dirette «^1 ambieeialori, *ì ttappreBeDltnli nella piaviiiaie «. le qoill «Ti- 
no scritU in faglio ipcrlo di [wrEunens. 



Digllized by Google 



336 

(igll in breve haverehbe speralo tli esser guarilo. Io, per far 
apparir il sommo coDlenlo di Vostre EcccUeDzc d'baver rice- 
vuto molivo tli f olcr appagare le islanxc di queste Altezze, 
mi porlai a palazzo alle slaazc, ove, bcnchò travagliasse assai 
il priacipe, non lascioi'ono di ricevermi il signor àucit e la 
signora duchessa con attcsintione di un vero debito verso 
Vostre Eccclleuic per vedersi moltiplicoli i favori, e mi con- 
dusse Madama al ioUo, dove ritrovai l'ammalalo in stato assai 
inrelice non meno per l'estenuata sua complessione, che per 
qualche goufieiiza nelle guaucie, conlrascgno giudicata dai 
medici assai periglioso. Hebbe la bunià di corrispondere a'miei 
saluti con voce iìncca, et ringi aliarnii cbc bavcssi follo gion- 
gorc cosi celeramt'Lilo li mciiico, esprcsiioni elio qManlo mag- 
giormente fanno apparire la prontezza del suo spirito, rendo- 
tto tanto più addolorato l'animo del padre, nel vederlo com- 
battuto cosi aspramente dalle dìsgratic, che vengono conside- 
rale molto con apprhcnsione dal Molìnelto, ancorché si dichia- 
ri di non ravvisare per disperato il caso. 

In questa Corte, Eccellentissimi Signori, si van rischia- 
rando le nubi, 0 pare, che la virtù del medica Molinello sii 
destinata dn Dio l'uaìco mezzo humaao per render l'animo di 
questi genitori principi tranquillo, e sereno, al di cui arrivo 
volse, che si variasse qualche ordine da'ffledìci praticato per 
la cura del piccolo princif« che ne rimane cosi avvantaggialo 
con chiarì clfetli nella salute, quanto che si trova, nello spatio 
di dicci giorni, poco meno che libero dalla febbre, e non più 
travagliato dagli eccessivi dolori che gli rendevano odiosa la 
vita. 

Si spera nello spatio di poebi giorni vederlo sorger dal 
letto, ma vi sarà' necessaria una nuova applicalione per ren- 
derlo stabile, c franco nella (onlione del reggersi. 

È, fuialmeate, il signor duca devenuto a permettere al 
Molinello l' esecutione della sua di giA a qualche tempo conce- 
pEta intenlione per il bene del prianpc. L'altro bìcri si sono 
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adunque risoUi di premiere il krro, el il fuoco per applicarlo 
stia parte di dietro de! collo di questo piccolo fanciullo, spe- . 
rsiido In questa rorma, el per (|iicll'nJjlo rendei' la natan, 
iinbccilia per la inolliplicitò degli iiumori, disgravata. Le eoo- 
vulsiopi, el i gemiti sono stati iuliniti, proporlionnli alla fon- 
lioofl trava^iosa, ma poi, riachinrate le nubi, il principe rispo- 
ra al cbirut^o che gli richiese il perdono, che sapeva che l'og- 
getto defle sue rbolationi era stato il di Ini bene, e che per ciù' 
fion gli voleva conceder il perdono, ma inollipltci i rìngralis- 
menti. La spirita di' questo principe si móstra prematuranMD- 
le cosi pronto, e saggio, che raoKi dotti argomentano, Torse 
per quésto, incapace questa Casa di poterlo vedere intieramen- 
te adulto, ancora che queste regole pàUscano le loro ecce- 
lioni (1). 

Parli lunedì mallìua il medico Molinello da questo sog- 
giorno, con tanta gloria et applauso con quanta virlìi ha 'do- 
nato il moto la salute e la vita, per cosi dire at principe di 
Plemoalc, ridotta Madama in istato perfetto di robustezza, con 
una purga aggiustala, e reso contento l'animo di questo si- 
gnor duca, il di cui cuore, per cosi forluiiati successi, gioisco 
d'una estrema allegrezza. Il quale ha voluto uou solo assicu- 
rarmi dell* obbliga ti OD e che tiene a Vostre Kceelleuzie, per la 
conccEsionc di soggetto cosi distinto, dichiarandosi al grado 
mng'giore obbligato, con il mezzo del primo Secrelario di Sta- 
ta, ma ancora conoscendo quale sia il merito dello stesso, vol> 
se nltestarmelo con la propria voce, slngolaruicnle favorendo 
il niinistcriu min. cun l'iijiir il ^uu cocchia alili tnij carrozza 
una sera nel Corso pulibìico. Impiegò le più alibondanli es- 
pressioni, a ciò assicurassi a Vostre Eccellenze, ch'egli era ri- 
masto pienamente cooleuto del di lui impiego, o che dalls 
pootnalitA con la quale coleita Serenisrima repubblica bavera 

(1) Éd «pFBBlo 11 Kgob blu, avvegMcU Yittatlo Amedeo II rinate 
ulli itorli il gnula ttt i principi iella nn kIiIiii*, e quali» ili« più 
eflitHetDenl* «nlrlbol il rao inailMmaita. 

*3 
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tcello io aaa scrvitio un soggetto «li lanta lisbililà e virtù, 
ar^omentnvn il {^enijsìmo aSeltOj c In sincera pitidllelioDe di 
Vostre Bccelleiize. A latto rlspori con coaeeltì propni, a'quii 
soggiunse pcrsuasÌTe efficiici acciò dovessi lìirlo di baon in- 
chioslro, perchè a Vostre Eccelleaze nppartsca 1* obbligalitfM 
Gontnitta, et al mondo la gralitadine che deve al inerito dì 
cori importante per lui, e gloriosa operatione. La geaerosilà 
dei donativi e siala giudicata proporlionata* alla graadez» 
del doonlorc et al merito della vìrtd impiegata, arrivando, tra 
gioie e contanti, sopra doble otloceoio. L*afiabÌIÌlft e l'espres- 
sioni dol signor duca, e di tutte queste Altezze, praticale nella 
parlcuzn dello stesso, cosi obbliganti han ridollo l'animo del 
medesimo a considerarle come elTelli di una singoiar bontà, 
e per line il comando di conservarsi delincala la di lui effigie 
è una sincera comprobalionc non meno della stime clic fa il 
signor duca dtlla di lui vìi lii, che dulia obbligationc che deve 
a Voslre Eccellenze per sempre professarsi di questa Gasn, 
tinco nei tempi avvenire (1). 

XXIV. 29 Gennaro. Di Parigi scrivono concluso il mairi- 
ntonio di Sua Altezza Reale (9); qui però non è dichiaralo, e 
si attende un corriere spedilo colà, al di cui ritorno si crede 
seguirà la dichiaratione, e si prefiggerà il termine per l'^el- 
lualione. 

5. l'cbbraro, Mcreordì scia, circa le otto bore di Fran- 
cia, Qrrivfi il corriere ch'era già stato spedito a Parigi per il 
matrimonio del signor duca, et incontinente Sua Altezza Rea- 
le pubblicò il suo matrimonio con soddisfalione grandissima 

(I) Tenniiiindo il IflTi) termimaa pure i diapieci di SiTala, e di nuo- 
ve eomtDciaiio ( mi titolo ili Tarino ) nel 1T4I. Ad ogni modo Del ditpioaio 
di preiiflchL' ciflsrtiMluni sullimina del Realdeate di Milino IrovMi inserito 
ua foglietto di notiiU, orni campeadialB pcrA, che da Torino, ponorM di 
Mp«iiin«nUta redeeuttamente gl' inviiva. Ne porgo un manipolo td esampio. 

(S) Vltlorio Amedeo II, di eoi il è pailtto Dnora; Ik «peu era Anna 
Uni» d' Orleuw, midamlEetla d< Tileii, uU 11 >T igotto IBM. 
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di tulla la Carle, e di tutto il Piemoiile. Dimoili rìeeveraimo ' 
queste Allez» Reali le con^aluialioni, c di poi si caulerA il 
Tedeain prò gmtiaram aettom. 

i, ■ 9i Pebbraro. DoraeDica mattina il signor duca Tu al suo 
levarsi salutato (In tuoi li plica te snivc RcaK col csiumne della 
dtlà e della cilladcila, t; ihilia iiiosclifllerifl sqitndi'onata iu 
piazza Castello, c ijuuslo ^vr a\ksi<:z.i:ì del iiuo matrimonio 
con madamigella d'Orlcaus, 11 giorno si cantò il Tcdciim pel- 
le chiese, e la sera-tolta la città fu illatniuain, e si festeggiò 
con fuochi artiBcìali, e con lo sparo d'inaumerabili mortalel' 
ti, giubilando questi popoli per vedere con si fallo malrimO' 
nio, e col buon governo di Sua Allesza Reale stabilile lo loro 
quiete, e sicurezza. Intanto per ovviare ni sovcrchii dispeodii, 
soliti l'arsi ìn occasione di nozze, si vuole pubblicare una 
praminalica più rigorosa della passata, restando proibiti uon 
solamente tulli i lavori d'oro e di argento, ma anco le bro- 
derie {sic) di siila, et tulle lo altre superfluità del lusso mo- 
derno, clic cslcrminano le (amiglie. È parlilo il Pellegrino, va- 
tello di camera di MaJama reali;, con la ralificalioiie del ma- 
i-ilaggio, e lelleru di Snn Aìk-z.m r,i.-ale iil re (1) ,ilduca di Or- 
leans (2), et alla princjpl■s^,^ .■|u)-:i. l'Hiiii.i [il l>rc\.? il colile 
di Alaiaiio con le gioie pi'r h nicili'siin.i l'^jll(-j[l,■s^,^. 

19. Febbrnro. Torno iiicrj SL-ra di AUi il tiy.mr duca, <■! 
entrò solo in ciUà col postiglione avanti, c mezz'bora dopo 
comparvero alcuni dei suoi cavalieri die non havevano pollilo 
agguagliare co'loro cavalli la velocità di ijucllo di Sua Altez^ 
H-|leale..5i i da^.ordiuo alla cavalleria dello Stato, clie.sog- 
gloroavà allo proprie case, di portarsi o'quarlicri della' Ven»^ 
ria reale, per havcrle tutta unita al bisogno. Per il matrimo- 

(1) DÌ PriDcia, Luigi XIV. 

(2) Filippa di Franeio, duH di Orteini, di TiIoìb, di Cbirtres, di 
loours, e Moatpeiuier, Heontegenila di re Luigi deeimoteno ptdr« dell» 
■rOM midimigeUa di Vaioli. 
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nio di Sur Altezza Reale -lo Sialo non contribatsce che un mi- 
lione di lire, dove soleva darne due. 

36. Febbraro. Sì fondono i 6°* Crosali (iic) per farne Inula 
argenlnrin biauca per servìUo di Sua Altezza Reale. Si dintau- 
dano a qucsls cittì WO" lire in prealito per le sposa del ma- 
trimonio, dandosi asiegnameall sicari per la resUtalioDe a 
quelli che l' impretteranno, col loro interesse, m1 Icnnioe di' 
pochi anni. 

'i. Marzo. Arrivò lucrcordi sera il marchese della Mar- 
mora, figlio dell' ambasciatore di Savoia in Parigi, c non reco 
che lettere di complimento, responsive a quelle scritte, da 
quella Corte a Parigi sopra il luatriuiouio, et il dello amba- 
sciatore avvisa, che soltoscrilli clic saranno i capiloli malri- 
nioniati, rispedirà in diligenza l' Aiutante di cainera Pellegri- 
no, che fu colA spedito colle procure necessarie per tale effet- 
to. All'arrivo in qitcst.i città del detto Pellegrino partirà di 
quà il conte di Maiano con il regalo per la sposa, e successi- 
vamente gli nitri cavalieri che saranno colà inviati da Madama 
Reale, da Madama la principessa, e dal principe di Oarignano 
per complimentare la sposa. Lo sposalitio si farà il secoudo 
giorno di Pasqua, e subito fallo la apota iiadrl dì Parigi a 
qualche luogo vicino per ragione dei tratUmenli, e axA in 
Savoia alla volta dei ^0 aprile. 

il. Marzo. Il conte di Maiano parti giovedì eolie pMte 
col regalo che ascenderà sopra 100" ieii<U>. H sigoor duca 
partirò per incontrare lu sposa alla meU del Ycntflro. in Sa^ 
vola, e si crede che prima darà una seorea, a Veiwelii. Noo si. 
mette in dubbio, che la principessa dqllK Cbtema debba esse- 
re prima dama della duchessa sposa. 

i,' Aprile. II signor dnca, dopo essere alalo mohi giorni 
di seguito a dar la rassegna, et a far fare li eserdtU militari 
olle sne Guardie, dopo d'haver scelto qnèlle che lo devono 
seguire in Savoia ha permessa .loro dì ritirarsi olle proprie 
case per un tempo determinato. Sono già parlili li Forieri di 
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Corta {ter agginiUrt in S«voh e perlleunnAio, gli atk^is- 
menti per condor» la sposa in Torino. 

.8. Aprile. I Deputali del Hoodovl, martedì scorso, beh* 
boro «dienza da Soa Alteua Reale, e la presentarono nra bor- 
sa con 600 doppie, soddib mogglore di qoello orano stali las- 
sali per il donativo delle dosbo, e premrono Soa Altezza di 
Voler fatuorars ll'loro psose della sna Real presenza, conw ad 
essi promise dì fere. 

^5. Aprili;. Giovedì aero arrivò il corriere, in Ire giorni, 
e ijiinldic liorn, da Parigi. Recò, che lo siguora duchessa fu 
sposala il luuedi in Albis, e che il medesimo giorno si era 
incamminaia verso l'Italia dove non arriverà che alli 2t, non 
camminando che a piccolo giornate. Sua MaestA ha lallo gran- 
dissime cspressioiii agl'inviati di qui, lanto della Corle, che 
(Ili [Il iiicii't, 0 li ha regalati splcndidameole, et il simile si 
h toiio diil sÌ|:;[ior duca d'Orleans, Questo signor daca, olire 
il solilo .lonrìlivo di JOO doppie date al corriere gli ha slabi- 
lilo un l'L'ililiUi tiliìiizio di 40 doppie annue. 

L'i. A|>[ili'. L i-itornato da Parigi li conle di Prchi, che 
tu inaialo ila .Miiihiiia la principessa per coniplimcutara la si- 
g'iion sposa, uv'c stato regalato da Sua MaeslA e dnl duca 
d'Oi-li;niis generosamente di un ritratto gioiellato, c di un a- 
ncllo con un grosso diamante. Dice di haver lasciata Sua Al- 
tezza Il ea le due giornate distante da.Parigi, e ch'era «lato 
applaudilo il regalo mandato dal signor duca alla sposa, e»: 
sendo stato stimalo più bello di quello che Tece il Re Cattolico 
alla reginn di Spagna. Giunse mcrcordi il cavaliere di Sciat- 
ttglioQ, inviato dal signor duca di Orleans per compUmenlare 
questa Corte sopra il matrimonio de) signor duca. Fu subila 
leValoxblS^fwi^iimBle dal conte Scaravella, Ìotr.adullor« 
dagli ambsKfolb^fé Maestro di cerimonie, e fa condotto in 
-casa del generale Grondaoa, dove viene trstlato alla grande a 
spese della Corte. La sera andò incognito alla camera di pa- 
rala, e il giorno segueole léce il ano compliinento a queste 
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Àìiezza Usali, a Madnma la principessa, et al prindpe di Ca- 
rignano; ^ualcbedano lo taccia dì poco cortese, e di essere 
sialo un poco leso con questi principi. Hieri l'altro porti la 
Scadérla di Sua Altexu Reale verso la Savoia, el egli partirà 
lunedi, o martedì prossimo se il tempo glielo pcrmetterè, 
mentre che da ieri notte io quà lion fè che piovere. 

C. Maggio. Domenica, verso la sera, si hebbe avviso, che 
Sua Altezza Reale havcva passalo feliccmeule le montagne 
un'hora avanti il giorno, et il martedì spedi egli medesimo 
un corriere da Momigliaao a Madama, alla quale dava parie 
di haver pernottalo in quella Fortezza, e che stava per prò- 
seguir il suo viaggio verso Ciambcri. liladamn, per il felice 
viaggio dei regi! sposi, fa Tare una Novena alla santissima 
Sindone, ove ogni sera si porta a ricevere la beneditione del 
Sentissimo. 

13. Maggio. Martedì aera arrivarono quà il conte della 
Trinità et un cofriei-e spediti da Ciamberi dal signor duca a 
Madama, con l'avviso che Sua Altezza Reale s'era portata 
sobbato scorso, a pernottare a l'Echel (I) da dove beveva in- 
vialo il conte Sceravcllu, suo gctitilhuomo di camera, e Mae- 
stro di cerimonie al ponte Bonvicino a regalare non solo le 
principesse, e le dame, ma ancbc la Casa del re, e le Guardie, 
che bavevano accompagnala la signora duchessa sposa siuo 
a quel luogo che divide Ja Francia dalla Savoia. Che la dome- 
nica Sva Altezza Reale vi si portò lui prima, accompagnato 
da tutta la sua Corte e Guardie, e che vi giunse nel punto, 
cbo la signora duchem sortiva da tavola, la quale discesa in 
strada ad aceoglierlB, e fatti fra loro t dovuti complimenli, la 
aeeompagoò nelle stanze, ove le presentò il suo seguito per 
inchinarla, et ella all'incontro ricevè i complimenti da quello 

(1) Lei Écheìlu, terra dalli Savoii il S. 0. di duunbsry. OoMlaoi»- 
DM viene dalle Kila par cui allori 1 TiiggUlort nllvano U Tapi cbe al tro- 
vivi aull'iDllu via di Gtaunberf. 
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detta sposa^ ludi a poco parlirono, la signora dneheMs in se- 
dia, et esso a cavallo verso Bchel, ove Ifovorono un nobile 
rìuirescoj.e poi nella medesima forma prosuguirono il loro 
viag^gio a Cìamberi, ed ivi smontarono alla Santu Cappella [ì), 
nella quale eruio aspettati da monsignor vescovo di Grenoble, 
che diede alli signori sposi la solila benediUontt, Dalla detla 
cappella 'ri resero fa castello} et iocontrati a plA delle scale 
(la'magisUali, e dalla noiiìltft Savoiarda, Ai la sposa condotta 
nella camera di parata, e sotto il baldaeeldno ricevi da essi 
gli ossequi dovuti ad una aposa del loro sovrano. Dopo di 
che Tu spparecebiata una laulissima tavola nella quale cena- 
rono i signori-xpost^ le principessa di Liliabona', due sUe fi- 
glie, et la marcbesa di Granzé. Intanto le dame, et i cavalieri 
si prepararono di andare ad incontrare la signora sposa con 
Madama a Rivoli con superbissime gale, le quali si dimene- 
ranno Ire giorni dopo il suo arrivo in questa cillà. 

SO. Maggio. Bladama la duchessa madre Tcce spedir sue 
lettere a tulli li Governatori delle provincie, e cillà dello Sla- 
to, et ad altri ofEtiali per avvisarli, che esseudo il signor duca 
in età capace di governo, ii suoi Siali in avvenire dovessero 
ricorrere a Sua Altezza Reale e non a lei (S) ; si crede non di 
meno, che il signor duca lascierà una gran parie del Gover- 
no alla di lei cspcrimcnlala tlirclionc, e prudenza. 

27. Alaggio. Giunse verso le dieci liore di Francia sab- 
bato a iiotic la signora duchessa reale, quale trovò fulla la 
cMb e monlagna illuminata, e fu incontrala alla scala del pa- 
lazzo da lolla In nobiltà e dalle dame. Li giorni snascguculi 
è stata compliiueolala <Ia lutti i ministri dei princìpi, e dalli 
magistrati, et è estremamente gentile e cortese, e di tutta 

(1) Gipp«d]t dd Mglo ewtaOD unpUiU iti 4ntA imadw IX, Ubwio, 
ftt II MuemiioiM.dtUa Hntinlmt SEndous qoinds questa ri tmtm t 

(S) Il duca era laceesH • Ciri» Binininngla int geallDre wlto II np- 
gami della Btdr*. 



SA* 

soddbfflltone del signor don, e di brtl« h Corte.- Uadana, 
cofl gran dIsInvoKara faa- eMgallo la dsotullòne, di diinùllu- 
si dai governo, et il signor duca ba -gii prindplajto s ftr li 
Consiglieri nel palasio Reale, e principia a governare con 
tanta applìentione, e con si belle maislme, tutte' iadìtiseale d 
sollievo dei snddlli, che A sperare on ottimo governa, 

3, Giugno. Il signor dnca lìi hieri qaì per assistere al 
Consiglio, essendo il principio del suo governo molto applau- 
dilo, e per rapplicationc clic vi moslia, e pcrThunianitùcon 
la qnale sente ognuno. 

2, Sellembre. II signor duca và rirormondo la Corle, e il 
sDo Iratlamento proprio. Ha fallo levare olio piatti dalla sua 
tavola, I! pensa ancora di ridurli alla meli, e inlento fi una 
tavola sola colia duchessa sposa, e alla inedesinia mangiare 
anche il conte di Soissons. Alla duchessa madre, olire il pro- 
prio suo palrimonio che tiene in Francia e nella Savoia, ha 
assegnalo una pensione di lire all'anno, dicendo, che 
non ha da Icsorizzai-e, e che quando non le bastasse, supplirà 
del suo. Prima di parlire visitò di persona le soldatesche qoA 
comparse, c volse sapere quanta valevano le camicie che por- 
tavano indosso; e trovato, clic i suoi minislri le valutavano il 
doppio di ([uello che valgono, fallosi chiamare il conte di Mar- 
cenasco che ne ha la cura principale, gli fece una buona ri- 
passala, coDcliiudendo, che voleva fossero i suoi soldali ìicti 
pagati e ben vestili per essere ben servito da loro, ma che 
non intendeva d'essere in quesla maniera rubato da'suoi mi- 
nistri. In somma Sua Altezza Reale non pensa ad altro piti 
che a far danari, e a far soldati, o che ognuno faccia le sue 
parli come deve, per lo che stanno lutti con l'occhio a pen- 
nello per non fallire. 

SS. Dicembre. Corre voce, che il signor duca habbis ri- 
formato parte del Senato di Nizza ; e che lo stesso debba siitr- 
.dare .in breve di questo di Turino. 

S9. Dicembre, fiìà duole il capo a più d'uno, ebesè eoa 
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quanta pintonlilà voglia* essere amilo questo prÌDctpe, die 
tifl) primo flora degli anni ha seiiUisenti di età canutn. lu or- 
dine a che (per lacere d'altro) ha probibllo iii corto di far 
|H^,i|ibit{ (avola, è ordipalo ai gCQtilhaomiDi, 0 Arj:jcni;del^ 
Jl^&uardie^ che qnando vA solo pitl peloEzo non gli Incoio o- 
uw^roi e. riverenze alTeltate, ma stieno fermi nei loro posti co-, . 
mit se noi vedesseroi c solamehlo usino questi nlti di osse- 
qqio quando si Iravi con principi, e cavallicrt di rispodo. Ha 
parimcnlc levalo la scccnggiiic delle buone feste, non vo1epd<? 
cliesi fnccin questo coniplimcnlo die il primo giorno dell'oono. 

12 Genunro. È sinto fallo Governnlore di Ijucernn inon- 
sicur de la Roclie, savoiardo, circra coniiiudanle iji Asti. È 
curioso di vedere, se piglicrassi risoluzione coolro li prolc- 
slanli della suddetta lallc di Lueenia, e ipinle, et quando (I). 

Per 1,1 caduta <U:n.\ -fan iMpiii ili li 'li h, lyi'^W -innii SO l'Al- 
pi, e nelle valli cuin iciti^' paii' clu' ilfliUa liilii'i ii.ii a miglior 
tempo l'andata Jl'Ì llra;,-(iiii, et .i'.U\: niiliìii; niello suddello 
valli per riduri-i: (|1h;ì,-Iì eiolii:! alln veia iL'do. Si SL'iile iiilaiilo, 
che li detti testa ali si v.idiut) fLji'tilìeaiuIi) iii (pii/ll.; brieelie, 
pur li'oppn loi'^lieato o! presente di niiir-i' iniiiila^'ni; di 
c gliiacei. 

■19 Gennaro. Sono giunti iu Pinnrolo (2) alcinii squa- 
droni di soldati, elio si credono esservi stali inviali per aiuto 
al signor duca, ad oggelln di pcrscguilare i Cjilvinisli di quc- 

(I) l.a rii>lU7,iij!i^ .li sjij'lir!! drilli! villili; di I-ui^>mi.i. .Infrollii ec. M. 
quèHidiVaud, dsili cninunnHi.-iili! B'iWm/|-, fu presn d:Lt duca fld ccoila- 
mento di m Ijuigi ^(V di Fraadn, \Ai\fi (casi il Qiitln ne\ Irenli^sima Li- 
bro dulia sua Storia d' lla'àn) r.omaaHl al duca di Savoin, cLn cacciOESL' i 
raldcsi dal l'ienmnlR .... I.ul;;i vidli', ctiu qudiD valli, ancorché n[in stio, ri- 
lUdoassero di piaali, e di queri^lc, ed umniio eanguo da quplli! rupi grundna- 
■e .. . Lid|t non al laicìd mitigare, e mìnacciatidu riipolc, clie se il duca non 
IkòeM dt avrebbe fallo agli .... I'UÌrÌ intlù, Efaraò il duca ad indurarei d 
«doBeguIre... eppure in ijueetu kIcsso momento Ireacava in corte, marita 
adullero, con quelle ano laide Temminacce della Valliare, e della Monteapan. 
■d altre nmi poche cui la atwU nominB o non nomina. 
" (8) CttU^Mno'ètwn nolo, tenuta itlan dai FraacMi. 



■te Talli, se ne habbia bisogno. Diccsi, che in breve il signoC 
diiCfl niaiiderà a far inlcnderc a quegli eretici che nel termine 
sarà loro prefìsso debbono convertirsi alln vera fi;de, e che 
passnto il (junle non hnreronno più qiiarlicrc. £ssi però pure 
sicno disposti a non volersi alienare itnila loro credenza; anzi 
si vantano di voler morire nella difesa di Angrogna loro ma- 
dre, cb'è stata (juelln che diede il primo appoggio, e latte alla 
peslìrera scita dei Valdesi. Essendo andato il Governatore di 
Pinarolo a trattar con quelli di Pragellà per ridurli piacevol- 
mente al cnttolìcismo, li ha trovali così ostinali nella loro 
perfidia eretichile, clic si sono dichiarati di voler piulloslo 
perder l.'i vita, e quanto hanno al mondo che cangiar opinio- 
ne. El per dargli più certo conlrascgno che di parole, e man- 
cato poco, che trovandosi colà con soli vciiliqiiatlro huoniini 
delle sue Guardie non sia rimasto oppresso dalla loro bar- 
barie, scrivendo egli stesso a persona sua conlìdenlc, che 
senza ima grande dissimulalionc, c deslerilà non gli sarebbe 
riuscito di salvnrsi. 

2 Febbrai-o. Comìuelano a uiarcliiarc le truppe verso le 
valli di Lucerna per ridurre quegli eretici alla vera fede. Han- 
no quei Comùnì spedilo loro Deputali a questa Gerle, ma do- 
po una belfa dicitura, et in tenninl di moits bomiSatione, 
baoDo prorotto in fine nel solito orgoglio della fierezza ere- 
ticale. Si sono mandali a quella parte quaranta carri di moni- 
tioDi «Il Blicrra, et ogni giorno marchiano truppe, sperandosi 
che non s'incontreranno gran difEcoItd, supponendosi, che gli 
eretici che hobilano nel paese piano debbano abbracciare la 
vera religione, et che qualche oslimitione che si potesse tro- 
vare In quelli delia montagna non debba recare grande diffi- 
coltà nel ridurre a buon fine tale Impresa. Voleva il re di 
Francia mandar sue truppe la rinforzo di quelle del sigiìor 
duca, ma non sono state accettate. Sono ben pervenuti due 
reggimenti di feall, et uno di dragoni francesi a PragellA, gìn- 
risditiono di quel re nelle roedeiime valli di ferra ereticale, e- 
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jjer ciò si sia in alliiiizìoiie di \ederc ciò o [leveranno. Hiori si 
publ)IÌL-<i, et fu inleriiiata (I) uel Sciinlo e Canitra, Ig dichin- 
r^iliooc del sigiioi' duci, che pemieUe ngli crL'lici delle valli 
dì vendere li loro beni, et di uscire dallo Sl.nlo, o di farsi cnl- 
lolici, et non faceiido o l'uno o l'allro si dichiarano ribelli, 
e come tali si procederà coolro di loro con tulli li rigori. 



Tenore ilei Proclama foMlicatoii in Toriifo contro gli crtlìrt 
delle volli di Liieerm il primo fMmro 1686. 

Primo. Frohlbltione di ogni radananza in quii Ida luogo, o cau 
pariicotare per far gli eserciti! sotto (juaUivoglia Ulolo, abolendo flgnl 
pretesa tollenn», «alto pena della vita, e conflacaUone de'beiri. 

Secondo. Cbe lotU li teoipU, gran|^ (3), o tue che aemno di 
presenlB per II eKrcliU, siaooinileranKDté deniollie. 

■ Teno. Che tulli )i IHInistii, Predicanti, e Maestri di scuola della 
Religione Protestante ttifortnalo fra quindici giorni si racciann ealho- 
lici, ovvero partirsi dalli Stali, salto ptna della vita, c coiilìsra dei be- 
bi, inlilbendo loro in qucalo iticnlre ogni funlionc, volendo rhe li tigli 
siano insirulli da Catholìiì. E qudli Ministri cbe abbracceranno la no* 
sira Ki:lit;'iniie tu dullo Lorinim' ^ludcranDO tutte resentioni delle qua- 
li lonu in [lossi^ssu, cusi \k V't» mogli, restando vedoie, sin che vire- 
ranno, e alli Mlnisiri, falli Calholici, sari pagalo nn tratte niinento su- 
periore di an ter» di plit di quelb> cbe boggi giorno godono coma 
Hiidatiì della Reli^one Protealante Rilormaia, e ne uranno capaci 
le mogli dei medesimi accora sino che viveranno in alalo vedovile. 

Quarto. Li figli che dopo l' editto oasceranno, aaranno baiMuaU 

(1) Da interinare, cioè far lemporioeo. 

(S) Granfiali (ut flit liinilnoilu-') tikuntur a granii, quia Ibi repo- 
nuntur et eunt GracgiiD domus epu aeiliGcia, ubi rcpoDuntor grana, nlaont 
hDrrea; aed ptiim ubi suiil alabula pri> nquÌ9 ec. ec. a (Du Gange GtoiiO' 
riummediae el infimae lalinitalit), (Quindi grange io [raneeM, di cui, 
par eaaer vicino U Planoote alla Francia, molto ■rbllrviimenla il léee In 
ttaliuM graniki. 
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dalli Curali cethulici, ci ciiuL-ali, e irasgredemiu ii padri, auraono colf 
danaali in dnque anni di galm, e lu madri alla frusta. 

Qainlo. Si lunrprtna V ei'Mo fallo li 4, diieinbre laccante li sad- 
dlll di Francia pruU'siami, rilirnli in (|uesti Sluti, o die vi linbbiaDO 
robe, denari, o altro ; et in quanto olii stranieri della Rcl^ione Pro- 
testante Riformala che sono Tentili, ad liabilar nelle delle valli len- 
ta la permissione, debbano Tra 15 giorni farsi caiholici, o partirti sot- 
to pena di vile, e conOscallone di beni, lasciando loro la liberti di po- 
ter vendere li loro beni nel termine di iS giorni, purché la vendita 
■egua in persone caiholiche, et non trovandosi compratori alano ven- 
duti al patrimoniale a giiuio estimo. 



9 Febbraro. Capita avviso io questo punto, che si tro- 
tIdo ili Piuarolo tremila huoinìni per veoire Io aiuto del si- 
gnor duca eoo Irò gli cralici delle 'valli, se con obbediscono 
eoa le buone. 

16 Febbraro. Kcl principio di questa settimana gionse- - 
ro qui due Deputati delie valli di Lucerna, che volevano pre- 
sentare una supplica acciò Sua Altezza Beale desse loro per- 
missioae di parlirc dai Pìeinouleedi vendere li beni, com'era 
permesso agli altri eretici habitanli in delle valli; ma il mar- 
cbcse di san Tommaso ricusò di prenderla, onde se ne parti- 
rono subito. Si è ordinalo a quattro reggimenti di ibaleria di 
portarsi in quelle valli, ove ne anderit andie un'altro. Il taò- 
desìmo ordine hdn havuto paro il reggimento di dragoni, et 
onche quntlro Compagnie di Geofì d'arme. Pare, cbe vi Aia il 
pensiero di assediarli nella montagna, dove crcdcsi cbe s'iu^ 
eanloncranno, sperandosi cbe il tutto riuscirà felicemente; 
uicnlrc non riceveranno il vivere nè dalle parli di Piemonte, 
oè dalla Fi ajicia, perchè le truppe di quel re glielo impedi- 
ranno, onJe converrà loro recedere dalla pertinace loro osti- 
na ilo ne. 

S3 Febbraro. Non si b voluto ricevere dalli Deputali del- 
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le valli di Lucerna l'ulliiiia supplici che volevnno presenlara 
a Sua Altezza Reale, per havcr essi porlalo liiUo il loro have* 
re ucl più forlc della montagna, come puro la genie imbelle, 
c per liavcr fallo (grandi pioviisìotji da bocca c da gucrrn, 
cose lolle clic ranno sospcHai c non siano io dijiiaiidi; clic per 
prender tempo, e per proeuraro aiuli ila allrì crelicr. Il signor 
duca Ila accellalo duemila linoiuini in ciicn di maggior nu- 
mero ciie il re di Francia gli liavcva oITcrli; per lo iiuni cITcllo 
si spedi domenica corriere a chiamarli, e (jiii si Ita avviso elio 
sono in cammino, ^'el prioLipio di Quaresima si sarà dcnlro 
le valli con seimila liuomini, ci ivi si risolverò qiial parlilo si 
dcbha prendere. Se si ni laccheranno a uva forza, ciò si ese- 
guirà in pili parli con dei Talsi allaccili ; c se rcsisleranno, 
beucliò vi sia per essere di mollo sangue, essendo coloro dis- 
perali, bravi, ci in silo Torlissimo, si spera di passare, alla fi- 
ne, sin dove si polcsscro incanlonarc. Vantano, cliu saraunQ 
Tavorili da Svìzzeri prolcslanli, ma non si crede. 

S itlarzo. Giunsero quà mercordi due allri Deputali delle 
vnlli di Uiiccrna con una nuova supplica. Il signor duca, usan- 
do di;l!a solila sua generosilù, ha loro prorogato ÌI lerniinc dì 
alli'i dicci giorni ad eseguire gli oi-diui, ci si e prolestalo con 
delli Deputali di voler essere ubbidito, floggi hanno ordina 
le Iruppc di prender la marchia verso delle valili e ben però 
vero, che le risolnlìoni più precise non si prenderanno che al 
ritorno del. corriere speditosi, giorni sono, in Francia. Sono 
comparsi quà due Depulati della valla di san Marlino, che vuo- 
le ubbidire ngli ordini, e domandano genie per opporsi allo 
altre valli elio minacciano d'abbruciarla quando li habilanti 
di quella non si portino con loro baveri più liquidi ad unirsi 
con la medesima che sono fro monti. 

9 Marzo. Monsù di Catinai (I) si portò quà domeaica 

(I) Meoló, celebri! mnresciallo di Frsucis. T.' Accadfmia frineeie pnJi 
pene dbI 1T74 per irgomento del premio ii eloqueau l'Elogio di Catinai; 
Uli- premia fu riparlilo da La Uarpe, e I'iIiiId d'Kapngdie ottenne Vanccuil, 
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sulle poste, c dopo molte cousuUe si parli con la slcssa dili- 
genza per Piiinrolo per inrormnrsi delli sili della valle di Lu- 
cerna, et lìd modo di alla^^cnrne (jtiegli hcrcliei, e di quello 
clic si rkliiede per una siuilìu impresa. Ritornò Ilieri l'altro 
quA, ove si dispone il necessario per quello tocca questa par- 
te. Si SODO mandale colà altre muniiioni di ogni sorte, come 
pure li monìliooiari, et altri ufficiali di siniil sorte. Si è ordi- 
diaalo, che sian proutc per ogni giorno uoveniilo ralionì di 
paoe calcotaudosi che vi sarauoo 4" Piemontesi e 5" France- 
si, et a questi il siguor duca farà dare pane, e formaggio. Gli 
hereltci sono più pertinaci che mai, e fanno quanto sanno per 
mettere in difesa quelle loro iuaeceasibili monlagne, e con essi 
si sono accompagnali da mille herclici francesi. È giunta quà 
una Depulalione ddli Cantoni di Zurieb, e di Berna, alla quale 
•opra questo particolare, dicesi, che si daranno risposte gene> 
(plr, in forma clie le si leveri ogni aperansa, che si voglia per- 
ineltere in questo Stato altra Religiose che la Calholica. non 
■I sì ancora, se il signor duea anderi In pmona a questa Im^ 
presa, come ne correva vooe; bensì sempre ti Tede fissa 
laana appUcatlone al castigo degli beretid, per haver questi 
temerarìamonte provocalo lo sdegno ditlno, et faumsno eoa 
haver assalili, e tagliata la testa ad alcuni ^ loro che si Na- 
no convertiti alla vera fede, Dicesi, che monslenr de la Trons- 
se, e monsieur san Rii habbiano ordiuc, uno di portarsi nelU 
confini del Delfiiiato, e l' altro verso it Pratogelato con quat- 
tromila buomini per cadauno per facilitare l'impresa. 

16 Marzo. Giunsero qua nel cadere della passata setti- 
mana gli ambasciatori dei Canloni di Berna c Zurigo, li quali, 
dopo essersi trattenuti sino al lunedi nell'hosteria, senza dar 
parte alia corte del toro arrivo, fecero martedì dimandare 
andienu al signor daea, che Ita tor data il mercordì sera. La 

amfotaatoiso inetw Oidbarttd altri. Tutti qmiti alogìi fanno «tuo- 
ptti mi 177B, mi le podM ptrals di CaHo Balta, cfae riportiime natia Tfo- 
l« E, MpnvamirM • sran luap, per quoto à «embn, tatti |Ii ilogiL 



m 

Joro rappresenlazione al restringe solameote ad iinplorara la 

clemenza del signor duca per questi lierellci delle valli, tua 
Qon ollcrranno cosa ventna. Poco prima dell'arrivo di detli 
ambasciatori, gli hcrclici scocciarono li Padri Scrk ili della Mis- 
sione del Villar, e levorono molli moschclli, che vi voleva In- 
trodurre il Signore del luogo, con arrestare quelli che li por- 
tavano. Hanno pure scaccini! li Cappuccini dalle Missioni della 
valle di san Martino, con trucidare alcuni da loro calholizzali, 
e sono ritornati delti licrelici a predicare di nuovo, non ostan- 
te il bando del signor duca che lo proMbiva (i). Monsieur de 
Gulinal và, e viene da Ptnarolo, c di là ultimamcDic si portò 
a riconoscere quei posti per ove si può dal paese soggetto alla 
Francia entrare nelle volli dì Pieinonle, e diccsi ch'egli ci'eda 
volersi maggior numero di gente, e d' havcr scritto in Francia 
per allri 4" huomini, non stimando di esporre la ripulaliojic 
del suo re con quegli herelici in luoghi inncccssibili. Dello 
monsieur di Catinai ba fallo coostmire una quantità di scale 
di sualo (S) per far salire le truppe a)l'improv?iso in Inogbl 
non pensali degli hcrclici, ma ch'essi difenderaiuio le lirade 
ordinarie della montagna. 

50 Marzo. Tulle le truppe francesi sono arrivate in Pie- 
monte, e si fanno numerare a venliducmila combattenti. Ira 
di qaà e di là dei monti, e per ciò tornano d crescere li prezzi 
dei graoi, et altri commeslibilij et ancora li foraggi. Diccsi, 
che monsieur de la Trousse sfa giunto nel Delfinato, e moa- 
aieur di san Rn in Pragelà per entrare in dette valli dalla par- 

(1) E S Botta, mi topn «italo I^ibro tmileBimo della siu Sloria, di- 
ce, eh* a uè aleai» »m» dirlUo di turbargli, ìdiIq che essi li capitoti «od- 
» Nnllil, li pitti gltmli UDD «Dntrtwealvuo. La jiul eoM non avendo 
D tMl hlU, ni n dnw di nulh, tb» dai mcdedml veatite, iMuentaBdu), 
B ragìin volavo, la conditiona loro Ibaie oMstarvala oonlònDa M» pio- 

()) Soalo, e HDD tuale, (fada 11 amio legglaro. (Boario, DixiMono 
del dMilto vMmMo). 



te di Francia. Si senle, clie gli eretici hobbiano svsle^^ale 
cune case di calholìci della vnlic dì snn Mnrlino. 

20 Aprile. Onfaln nollc spirn il Icrmine del proclamn. 
Molli credono, cfic dal vedersi gli cn^lici allorninfi da tante 
armi mctler.inno il cervello n parlilo. Gli allaccili, in caso di 
eonlnmacia si sono delcrniiiinli per lunedi SS ^le) correlile. 
Olire la [riip()e savoiarde ci ausiliarie dì Francia si~parla al 
campo illolla oobillà volonfaria. 

2j Aprili; (I). Lucerna. Hieri matlina i Francesi, sollo 
la eoiidolla di monsù di Calìiiai, in numero di A"', cioè quat- 
tro reggi me ali di rniilei'ìa, e due di dragoni altaccarono la 
Terra di san Germano, ch'b nna delle due dello volle di Fe> 
roso passedale da Sua Aliezia Reale, ed io poto tempo, im- 
possessandosi della collina, ridussero ifierbcti che la teneva- 
no a ritirarsi nella Missione, fabbrica forte dct cntholici, pos< 
seduto bora dagli eretici; credendo d'harer già vinto, con te- 
merario disprezzo trascurarono alquanto l'impresa, a segno 
che si Bccostorono con Jaapada alla mano, e furono molto 
maltrattali^ restandovi 4ei Francesi 60 morii, e circo JGO fo- 
riti, morto un Maggiore del reggimento di Provenza, bravo 
cavalliere, c feriti mortalmente il marchese di Biron, e mensili 
Gonthari covallierì volontari!; è perà vero che guadagnarono 
il posto. Dei Barbeli ne nceisero pochi, perchè si diedero alla 
foga, e sedici, ostinatiti a restare nella suddetta Ulsslone, foro- 
00 presi ed impiccati, caldi, caldi (S). La scorsa notle !l Signor 
di Bagricolo, eoa 6SS, tra suol sudditi e di Borg^, altaccaro- 
no nella volle di Lucerna il posto farle di santa Ulargherìla c 

10 goadagnarano, rispingendo gì' inimici lungi da quello mez- 
zo miglio; ma questa mattina l'hanno perduto per non essere 

(I) Da qui sino ali* Cine, Ì\ fngllo iIpIIu nolizii^ è Alternativjmi'nle 

11 incaricala d'iafurRiara il vcmito Rpsidcnle di Illil.ino tirguit^i^ sui lungo il 
cono degli avvenimenti, a cosi proverebba del pari quanto, dinlro qucElu e- 
nmpio, ritno degni di lède, a prazioii i diipieui dmitì per la Ilaria. 

Caldi, ealdi Unte Tenvdiaa cfa'npiiTib kpì^v une di ma. 
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stati soccorsi do alcune ordinanze, essendosi rinforznli gli nv- 
versarii. Questa mattina, sull'alba, si è dato l'assalto generale 
sulla montagna d'Angrogoa da quaLtro pnrii. Il signor don Gn- 
briele di Savoia, giuuto il signor marchese di Parella con i 
reggimenti di Guardia, di Moorerralo, un battaglione di dra- 
goni, li; Guardie del corpo a'picdi con AGO cnvall'i della pri- 
ma uobiltft volontnrìi, dnlla pnric del piano, cine dove pende 
il monte verso Briclicrasco. II signor marchese di Dogtinni, 
con i reggimenti di Savoia, Croce bianca e Saluzzo, e Genti 
d'arme, dalla costiera della collina. Monsù di Bresuntó, mare- 
sciallo gcucrale di campo, con li reggimenti di Nizza c della 
Marina, con l'altro battaglione dei dragoni, dalla parte di 
Angrogna, in faccia di Lucerna. Li volontai-ii di Mondovi, in 
numerò di 1600, comandati dai signori Marcello ferrerò, ca- 
valiere di Agliò c capitano Slropcro, dalla parte di san Gio- 
vanni, aggiuntovi il reggimento di Aosta. Et in minor tempo 
clic non camminerebbe un huomo per una strada pinna e aen- 
£0 ostacoli, si sono tutti riuniti ad impossessarsi delia sommità 
della collina, ove sono al presente accampali, con fugare li 
avversarli, dei ijuali se ne uccise poebi, pcrclié, fatte le loro 
scariche, si sodo salvati con la fuga. Sonsì portate due teste; 
e circa venti prigioni fra bnomini e donne ti quali tulli sarnn- 
Do dimani impiccati ad una forca nuova pianlata vicino la tor- 
re di san Michele, ch'c una piccola torre alla collina sopra Lu- 
cerna, in \isla non solo di tutte le valli, ma di Torino, e della 
maggior parte del Piemonte, custodita da pochi nostri Aleman- 
ni. Si è parimente hoggi innalzata sopra una colonna la lesta 
del Mancino Luogoleueiilc generale, genero di Giavavello, ta- 
gliata da uno del Mondovi, il quale subito Ita ricevuto la man- 
cia da Sun Altezza Con gloria eterna di quella nationc, che 
sopra tulli si ò riportata valorosissimamente, salendo a volo 
la sommità del colle. Dc'nostri in lutto vi sono solamente quat- 
tro morti con trentncinquc feriti, dei quali tre soli niorlalmcn- 
le. Degli ulliziali è ferito il Maggioro Rtccetli, de) reggimento 

'. AB 
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di Saluzio, nel braccio dcslro, e tu or la Im ente, sotto la spatuh 
siuLSirn, inonsù Cliouin, ufficiale Iralteaulo della Colonnella 
dei dragoni. Non sì è udito tutt'boggi cbe spari di canaonr, 
si dal Forte di santa Maria, si di quattro portali g'ifi sojirn la 
collina, alla più di due miglia, olire un mortaio da gettar 
bombe, con quanlilà di spingarde, e la moschcttcria nou cessa, 
nÈ anco al presente, clic a tre bore di notte. Il Finaggio di 
san Gian, e parte di quello di Angrogna e delia Torre, cioè il 
circnilo di sette miglia e più, essendo lutto coperto di cascine 
poco drslanti una dall' nltra,.5endosegli dato fuoco, pere un 
incendio univcrs.ile. Il signor duca, clic dalla soniinità di una 
collinetta, poco distarne, tulio osservava, i [loi giunto a Lu- 
cerna lutili lieto per il felicissimo successo delle sue armi, non 
essendosi nelle altre guerre in pili mesi guadagnato mai lauto 
paese. Ha fallo la santa opera di risìlnrc quest' liospedale, nel 
quale vi sono 56 ammalati di febbre olire 155 feriti, a' (piali 
ha fallo dare per ognuno una dobla c mandalo doble 50 al 
Maggior nicetli supiadilclLo. Ila di più assistila a veder me- 
dicare li feriti con una boiilii senza esempio. Si è mandato 
sopra la collina 700 muli cai ielii di munitioni da bocca e da 
guerra pur rinfresco delle Iruppc Irionfauli. Se dimani, clic si 
faranno nuovi altaccliij il successo è cosi prospero, in Ire 
giorni la guerra è lìnita, c !a semenza di Valdo, conservato in 
queslì luoghi alpestri p.cr anni, io una settimana resta 
disfruita. 

2i Aprile. Lucerna. Le cose vanno di bene in meglio, 
mercè che oggi, continuandosi gli attaccLi, il signor don Ga- 
briele olla cima della collina ha preso il Forte detto del Ballo, 
per lo cbe si sono li Keligionarii ritirati in altro Parlino detto 
le Honcaglie, e di li hanno inviato il Fornacione, uno de' loro 
capi, si piedi di Sua Eccellenza, il quale ha esibilo di rendere 
lutta quella gente, cb'erano 200, con supplicarla d'impetrare 
dal aignor duca realìtulione in tempo per l'osterranza dell'ulti- 
mo ordine, con la spia rìienra delia vita, e di non sfonarii di 
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cambiar religione; c cosi sonoai l'esi prigioni li ^00 liuouiiuj, 
c Sua Eccellenza ha inviato il sigooi' conte di Castella mare al 
signor (luca per ricevere li ordini, che sono stnli ncccllali alln 
eondilionedci sol! due capitoli suddclli supplicali. Inollrc, poco 
dopo, il medesimo l'ornacione con ilGiviraclto, nllro capo reslB- 
to qui, hanno Tallo ìa scoria e guida a Sua Eccellenza sino al 
prato del Torno, unico ed ultimo asilo di dctln genie, essendo 
detto prato di circuito poco meno d'un mìglio, attornialo di 
montagne altissime, tulle di sasso vivo, dalla sommiti di ninna 
delle quali si può vedere al piano, c penetrare l'adito ad un 
solo picciolo senliero olla valle. Quivi è lutto il bello c buono 
di detta gente, la <|ualc intesa da'loro cnpi l'uvidcnza di per- 
dersi tia pure condesccso a rimettersi eoa le candilioni sud- 
dette, quali non si sà se il signor duca le accorderi). Iloggi 
parimente dalla parte del Pagliarulto, montagna aliissima, lia 
attaccato il signor di Bagnolo con li 600 suoi volonlarii, e 
quelli del Alondovi calati dall' iillro monte inviati ivi di soc- 
corso, hanno subilo preso un Fortino considerarle, e scaccia- 
ti li nemici lino ad allro Fortino verso la somuiilà del monte, 
quale hanno tutto attornialo, standovi sollo più di un bora 
coperti dal muro, die li difendeva dalla Imita di quei di sopi'o^ 
« solo gettando pietre all'in sii;. ma perchè qualche granale, 
cbe attendevano, non sono giunte, sono stali sforzali a riti- 
rarsi nell'altro Forle già preso, e nel rìtirarsi hanno havulo 
il danno di circa 17 ferili, e quattro in ciniiuo morti, tra i 
quali il signor Gallo genlilliuomo. Degl'inimici sono olio, o 
in dicci Ira morti, c feriti. 11 signor duca Gabriele ha Callo 
impiccare due huamìnì, e quattro donne prese prima dell'ac- 
cordo; 6 continuato lult'hoggi il fuoco uel paese, che di ma- 
no in mano si andava prendendo. Mousù di Catinai ha inviato 
corriere al signor duca con ragguaglio d'essersi impadronito 
di tutte le sommità dei monti, e sperare d'essere dimani al 
prnlo del Torno; ma li nostri vi sono prima, et li Francesi 
non vi sarebbero ancora io vcrun modo potuti arrivare, uon 
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esiendoil molto immortnlaU in questa impresa. È perà vero 
die hanno preso 400 resUi loro a discretione, quali hamio 
condotti a Pinaroio. Cosa da stupire 6, eli' essendosi dolo il 
fuoco ad una caseìna, eh' u metà di un Barbclo, e metà di un 
catbolico, et ha pure il muro divisorio, la parte del Barbeto 
si è ìntcrameulc distrutta, e quella del calfaolico è stata ri- 
spettata dalle fiamme. 

37 Aprile. T'orino. Al Prato del Torno non si trovò al< 
cuQo, essendo tutti scappati alla cima delle Alpi, tra dirapi 
impraticabili, e tra le nevi altissime, onde, fmìta la guerra ai 
mandò ad avvisare li Francesi che potevano venire a dirittura 
senza andare a prendere le strade premeditate tra i luoghi 
dominanti il Prato del Torno, dove hicri uiattina il signor du- 
ca si portò, e vi desinò, e dove starò accampalo il reggìnien- 

10 di Voghera sino a tanto che tulli li Bnrbeti siano usciti 
dallo Slato, o sinno venuti a rendersi a discrctionc, come van- 
no facendo con prendersi ogni bora grosse Iruppe, per lo più 
di donne e ragazzi. E li Moiidos iuesi vanno a cercirli per le 
lane insino dellt orsi, a\e Irovnli con le (irmi saranno lutti 
impiccali, et il reslanle si crede che no faranno bene le galere 
di Francia, c forse ancora qndk di Vcnelia. Sono venuti a 
rendersi li due famosi Ministri Malanolle, e Girò, ch'è quello 
che fece una predica colia spada sfoderata, e che Sua AlteEin 
havcrebbc voluto preso, c non reso colla coDdìlione delia -vi- 
ta salva. Giò li guastatori vanno djsracendo (ulte le lilirale, 
barricale, e forit dei Barbeli. 

3 Maggio. Lttcema. Dopo la resa del Prato dì Torno, 
che fu lì S5 caduto, non è seguito alcun fatto d'armi, bensì 
ogni giorno sono calate dai monti le genti per rendersi a di- 
scretìone, con la condilionc sola della vita solva; al presente 

11 numero de' resi è già di circa 8000, parte mandati nelli ca- 
stelli di Saluzzo, di Fossaao el Osasco, e parie alla Cachera- 
08, CBBCina forte, vasta, e circondala da muro sulli fini di 
Brlcberasco. Si 6 fatto gran bottino da parte, mauimo 
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di bwUainl, e di ogni altra sorta A mobili di ca», panni e f^r* 
ran»ali; denari pochi, perchè li hanno nucotU asilo le ru^. 
Ubiti Corpi dt guardia si sodo Bcaldal! lulla la notte al fuoco 
dei libri abbruciati, che in gran numero li sono rilrovati, dd 
ijttali parie essendo stala ritirala da curiosi .nIGcialì e soldati, 
Dio voglia che non semini ncll' animo della gente che ama la 
liberti qualche avclcnnla zizzania. Io tulle le valli non vi sono 
che dieci Ministri senza chiesa, eccettuato i'Arneud roresticre. 
Cosini è Ginevrino venuto per dar fomento all'osUnalione 
bereticn, ed in elTctto ha cagionato di gran male (I). Dei sud- 
detti dieci Itlinistri, nove si soo resi, dei quali sei partirono 
hleri per esser posti nella cillailella a Torìtio io compagina del 
Guanla, Gautiero, Tolosano, et allrl, Inlli capi, Ira 1 qnali vi 
è il medico Bastia, Li sei Miiiistri ^oiio ; Sidrnc Bastia, mini- 
stro di san Giovanni; Giovanni ' n :, i..iiiÌ5lro di Bobbio; 
Bernardo Giaiero, niinislro di l'.ii. i' ij'l.ill - ; (^incorno Giaiero, 
ministro di Pramollo; Dniid Scgcn). ]iij:.Mro di Villa secca; 
e Giovanni Cliinvin, inioislro di )l,i[u:i,'li;i. Li allri tre couiiotli 
qui lioggi snno; Guglielmo llnlnnot. niiiii-lro ili Angrogna; 
GioviMiui Gii.Tiid, miiirsli f) ilellii T'ii iv; i; liìovnnni Laurent, 
niiiii-lro dd VilNiii). il dviim^i. di' i- l'idro Leidel, ministro 
del l'i iilis, fiMiiee^e li f iMloli/./al». ci riliralo a casa 

sua iR-llo Staio ÓA it;. I.-Ai naiui si cioii,; lu-gito. Hoggi si so- 
iin vediili salire in alia lr>' |)i-iric^ipa!i leiii|jii dei pretesi Ri- 
liiMiiiili, dflli in (|itisti; ]inili (,7u(i/i(iim', (idò quello detto di 
san Giovanni; tua pcrciiè questi non ponno haver nel loro 
territorio alcim tempio, serviva per loro quello di san Loren- 

(I) OlIr'Miere Mata sempre la gentile Ginevra la Romad! Citvioo, o 
plb veramente la Babele di tutte le ereiie, hanno ivi patria ed aailo anolr* 
tutte le fullie mederoe del lanitiinK) religloao, i Momieri, i Dariiiati, gl'Ir- 
viit[;taitl, i Mormoni, trapiantali dal Gran Lago Salato, e DOviullnainente i 
Boritati, osala gli adoratori dalla Tavola parlante, t quali via dicendo, ehe 
Ginevra i la eletta delf Sterno, a 1* nuova OenudemniB deaiinala il es- 
NnnieitraeUMdaMOiiaUtriMiadeliiTiaaOiitdin lùa Civiltà Cut- 
ttUea, nna Serie. Td. T, p. S4 é tan- ). 
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zo, 0 sia d'Angrogna, anlicnmciilc chiesa culholica, et la pri- 
ma di dove, discacciatone il parroco, fu predicala la falsa roli- 
gioiie, ci quello sopra di Angrogna detto la Gerusalemme (l). 

Maggio. Lucerna. Hanno a questa liorn le ooslre 
truppe scorso tulio il pause dei ribelli, senza incontrare più 
alcun ostacolo, c 'dimani si radunano a Lucerna. È però vero, 
che giovedì li 23 del corremo sì fece un dìslaccamouto per 
occupare un posto forte, chiamalo In Spina, eh' è una mon- 
tagna mollo aspra, senza alberi ci herbe. Fanno horrore solo 
al scDlirsi raccontare le crudeltà che seguono in questi incon- 
tri per dar morie più tormentosa, el l' impalare è assai in oso, 
si^a una parte che dall'al(ra(III)Siè ritrovalo l'altro Iiierì uno 
del nostri soldati, sepolto vivo Ono sotto le spalle^ al quale 
Jtanno cavati gli occhi, poi taglialo il naso, h tingna e le o- 
recchle, poscia cavate Io nn^ie, é in braccio a si atroci dolori 
rendea Taaima. DimaDÌ il signor duca passa a Briclieraseo, et 
ivi il signor Abile di Tcrua deve solennemente tratjarlo. Sa- 
bato sari dì rilorao da Hìrabocco, e mi trattalo dai signor 
marchese di Psrella In ViUanaors, terra dipendente dalla Co- 
munità di Bobbio. Dimani purf si pabblicaoo gli ordini della 
coofisca del beni dei ribelli, come rei di lesa maestà, 

9 ^ugno. Torino^ Sono passate di tjuà dicciscltc bar- 
che cariche di 937 Barbeti Ira huomini, donne, c fanciulli, e 
si mandano ad esser cmtodili parte nella cittadella, di Trino, 
e parìe ad Ivrea. 

45 Giugno. Torino. Domenica passata giunse qui tutto 
il reggìuKOto di Guardia; la meli è stala messa di presidio 
nella eitladella, et il resto custodiri le porte, et 11 Padiglione. 
Monsù di Catinai giunse qui lunedi, e hierl parti verso Casa- 
le, regalalo dal signor duca con un suo ritratto gioiellato del 
valore di Ì500 doppie. 

(I) Omatlo II Damiions di molle iwiiagtle iimbmw por esterminir* 
i Barbeti, ì» qnili Mttapto potrebbero eaaer« di alititi * ehi voImw Hai Ter- 
ne nn'tppoilu itiorit, e veii|o alta oonAliulDao. 
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3S 6iiigDo. Torino, É rìlornaU il marchete Pallaf idno, 
Auditor di goerra, ch'è stalo a bel. numeraslaiie delibera- 
tici prlgioi^rt, et ha trovato aseendere al nomerò dì qnattor- 
didmilà. Il signor daea parti martedì alla volta di Lacerna per 
dar rnlllina mano alh vendita di qnd tnni confiscati agli ere- 
tici, e per stabilire il modo di ripopolare quelle valli, bavendo 
r esibllione di molte famiglie, clie si ofièriscono di andarvi ad 
liobitere. Studia pure Sua Altezza Kcale il modo, e looghi da 
stabilirvi delle parochie, ed a questo effello ha fatto precedere 
alla sua andata il Curato di questa metropolitana, coi Teolo- 
go ddia stessa, huominl di tdento, e di bonià di vita. 



NOIE 



ILLUSTRATIVE AL LIBRO TERZO. 
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Noto A m paff. MS. 



Non •! pDtea ewlo lasciar cosi aeccì, «ecc* la UkcU d' (^ltffnu»< 
M «ttrilnhi ■ moMipior Broglin. RabbarulTato 1' «nbudalOTe eoS- 
r ardrescoTo, era bdlmeole a supporre, che la taccia atean faaae al- 
IMW plaltoslo della veemeote pasaloiie che tta^rtava 1* anima del *»• 
neri ano geDUlnomo olire ogid debito termine deirairatto. Ad^i ma- 
dò eonveala aiaeerarai. E per ciò prefato all' uopo II cUarlseiibo ami- 
co mb Pier Alessandro Paravia, cavailera dell' Ordioe R." Sardo dei 
SS. Maurilio e Lsiaaro, Prafeuore di Eloquenza italiana e di Storia 
patria nella R. UnlTCrsiti, e di Mitologìa e Storia nella R. Accademia 
Albertina di Belle arti in Torino, ( ben lontano d' im ma gin armi, che 
poco appresso uscir dovesse, non universale compianto, di vi(a) e rivol- 
tosi egli 0 personaggio assai autorevole, quale »ì c l'altro illustre ca- 
valiere Fronis, Bibliotecario di S. N. Vittorio Enumanuelo attuale re 
di Piemonte, abbiamo, che il Broglia pubblicò dal lftS6 il i645 ael 
■liiiKlii'orditiA, cb« ogni anno si stampasse un Calendario |ier gli ec- 
dMlnlki, cb'è ancora In vigore; TiaitA piii volte la valli del Valdesi, 
e personalmente colla persuasione converti l' Intera popolarione di De- 
monte, caJvInlatat mandit molti ndaalonarìi In dette valli; e, Bna^ 
mente, fa molto ttlmato da Carlo Emmanuele primo che lasriò aotto 
la Ma tutda i Sgli quando andava alla guerra di Proienia. Da quan- 
to fece adunque il Broglia nell'amministrazione della sua diocesi, che 
fi Meiranesio, storico molto critico, dice avere governala piiitime et 
«pienliMMie, e dalla atima che gli dimostrò il duca, si conosce, fhe 
fn aoma tnii' altro cha ignorai 



Noto B a pmg. «89. 



Sereniitimo Principe. 

Hicri sera, a sol a monte, li prencipi di Savoia giunsero a Cres- 
pino (1) con nuoiBrosa compagnia, e con comoditi di dormire nel bn- 
cenloro (3) e burchi, aeoia easere amonlati al Lago scuro (3), uonie 
h1 teniva avvUo che doresaero fare, con pensiero di navegar lulta la 
natte per anticipar tempo in Teniraene a cotesta tolla, et liort si tnn 
vino sraoDUll a Ci' Qnerinl, tre miglia di \i di Loreo (4), fenntll da 
questa foriana dt mare, e *eat) cDtitraril, che se conlinueranno non 
crado, cbe per hog^ poanab ^ir altro Tiigpo, mi ogni poco, ebe ib- 
bonanl 11 vento pouo ei«dere di baveri! qoesU aera qoL Rei qod u- 
M Uri tutto quello cbe In cougioDtara tde non upettita di giorno 
di peue mi sarà ponlUlei n» se glm^nnno dimtUna II vedrA 
mollo plik atl^mente riiranndami per Ul tempo ilibaDdiMenenW 
prorrisio, ancorcbi In ogni eiN pone ipenre, che non vi aarà akin 
iniieco della pnUHci bonorevoletca. Che ktvM per riverente avviso 
alla Serenili Vostra. 

DI Chiosa il di 49 aprile 4608. 

PiETBO Lippowno Podaià, 



Sertiùmma Prendpe. 

I prenci^ di Smia, noo otuote il eatttvo teo^o d* Uerìi pani- 
li ili Hinon», Idobo de C>' Qnerint, dove erano Edititi, co oh la 6*- 

(I) Terra {si Polinioe, sulla dnlatra iponda del Po, » quattro tegba ai 
S. di Rovigo. 

(S) Havile «operi* ■ nni, wato alkn neBi navlgHitMe flavUa, • 
As ndla brtD* ti arrieiuva al bardilo, « bnrebisUo. 

{S} Ponidagoicnra, terra Stali eosMaitiei, sol Po, ma lega al 
n. di Ferrtn. 

(t) ilm g ass a ntn dell'antlso venato Begado, era fio^nsia <t 
nàilB, doe le^ alfS. di Adria, snr m mtìt M ano neno. 
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renili Vostra havert Intew dalle precedenti mie lettere, binns con* 
tinnito tatt'Ueri 11 loro yhfijiii, mi con pochiulmo inniBdi itradi. ' 
E se bene era di notte, et mmI tirdo, et petti™ tempo, non ho io- 
loto risiar d' ioGonlnrli, per procarir di condurli in qarata eliti, e 
rìccTerli conforme il eomandimenlo della Sereniti Vosira. Ma hiTen- 
doli rilroTBtl gii a Ietto, e non essendo tempo di piuare alll debili 
romplimenti, senza jncomodirli, bo rimesso l'affizio a qDeili mini- 
ne, come ]io fntLo opporlanamcnli?, hareodoK iDContriti con buona 
ci>niji;i-[>i.i ili |ii-i>i'' f 1 1, di dalla Cavonella, laoco di qoMlt 
giuri^diiiimi', l ìji.' iMi-ib: t';-pLi in \iiiro. Et falli con loro Altene quelli 
urGlii c'IiD sUmulD più conluntio inlenlìone, e «odhfitioDe della 
Sereniti Vostra, hanno prontamente ncceltato l' loTtlo, e con parole 
cortesi, e di gratitudine dato segno ilei piacere havoio dell' Ineoairo, 
et ofiérta, stante specialmente la congiontura di questi fortonenril 
't«gipL'.V«t^^|WojM.t9<>^'*^ potendo piUfre più dtra eoa qnd 
loro Micèlio' poKA^'^^^^WbaUti nella mhpcoti, eli twcóiidotli. 
fn qaeati dtUi àovèW^^^nino per tgtl'liog^ e per diotanl, a 
disoìre-^ImétiOj-ai'ìliÉM^^&àiwlinw. Nè muioherik di tuar loro tulli 
quelli tèrmini bòtnivvòli tìté mi uri poaslblle ifBnchi habbino a eon- 
tinaarè nella ineomindata sodlsfatione. Ami cbe biTendo moalrito 
liesiitprio di hnvpr peate, nhp li ronduchlno io coteils cilli, prr lice»- 
li rr il Iniciiiinni i-ì. filtri lui n i l'Ili, farò che ne niDO protrlite, 
' n'ilcri'lfi ili rum [Liui''- iir :iii< <i iir ijiicsio conlrivrenìre alla rolonti 
della Serenità Vostra. Li accompagneranno 1 aquenll gentllbuomini 
cavalieri principali, trenta di grado inferiore, et nomerò Brano di 
gente da serrlllo «Tendo IlcenUati qui mom altri. 



Il SereniMiaro prfBdpe TUlorio Amedeo. 
Il SerenliABO prandpe P bili berlo. 
L'BMdbolMtm >(Bi»r don Alfonao d' Elle; 

(1) Barca loperta usata ndlamtigufaHiadglb lagoni di Tinnii a del * 
ridnl Homi, mom di quittra, da ni a di otti ronilori, 
/ ff( OniHa Taaa datrt pl||llMw pw Iure» gn m, e proyiamwle per H 
iMMnlM Npra ritalo in Ae TiwiiUo nraM i priflii{l. 
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L' IlfatitriulBO ([gnor vate di Verui, maggior d' homo nu|gÌor«. 
li'UluiriNlnM ^t»r eoDte Guido ain Zorzo, gran Scudiere. 
U atgnor mircheM di Cilax, gentilhaomo di camera. 
' 11 a%Bar marcbeM Alberto pRllavieiiu), gentilfauomo di cioiera. 
li «tgnor conte di Rotì^ìimm, genUlbuomo dì camm. 
11 signor conte dalla Baslidi, genlilbnomo di camer*. 
Il signor don Andrea di Ceva, genmbaoino (fi camera. 
Il signor coDie di Horeiu, gentUbnoaw di Minen. 
Il •Igoor Aacanio Bobba, Seudier onBoarlD. 
n dgiwr Pompeo Castdnof (ne) brino mi^^an. 
n ilgim Carlo Ctatdltmonte. 
MIA bmlfli N. 40. 



Carallleri del ilptoi duca di Hodeoa wnitl a aerttr Loro Allea- 
le alno a Tenera solaanente. 
11 mtrdieaa Bovllacqna. 
II dgnor conte Blanfrodl, con Bel aervhorì. 

DI Chioca a dì 20 aprile 4608. 

Pietro Lippoum Podaià. 

( Snata. HI. Stenta. Fllaa, Chiota, tiotta. Tarata,' Kuratto. ■ 
4607. a 461) ). . 



HDCVni, A' XXX Anax. 

Eattodod hvrato atrtao dall' ambaadater di b*olt, et dal So- 
{retarlo di qnel algnor dace, come tiKO di ^111 A Hantoa et Mode- 
na qn) residenti, che 11 principe di SBTola, et qoello dm a Iid ancceda 
di eli maggior fratello, dovevano, dopo accompasnaM la ipou lor Mi- 
rella a Modena, passarsene incogniti in queata cilit, fu e*K Ad mese 
preteolc adveiUto il Podeali di Chioia a atar prepantoj «t cenar di- 
tsaer ben iTTiiato dcHi mosH cbe (tuttn per far delti priiNlpI, ptr" 
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iDcoDinrli, el riceverli di quel modo chs convealsse. Et presi Inalc 
me parie in Senato il medeainlo giorno, che (osse data llberlì sili 
Offilislì alle Rason vecchie (1) di spender, menlre che essi principi 
atesMro qui, 100 docaii al giorno, la quale però ai 93, del medesU 

ma fu Hmptiala lino a ^00, (-'Sfondo ancora si.-ita dutp aulorilà alli me- 
deaimi Signori alla Rnaon vecchie di spender quanto occorresse nella 
rolallonc, el in una resta che dovesse esser loro falla di gentildonne, 
et un banchetto all'Arsenale, ollrv un' bonorata regala. Gioniero II 
delti principi n Chloza, essendo da quel Podestà alala ollimamente c- 
seguita la pubblica inlentiunc nell'lnconirarli, riceverli, alloggiarli, 
■pesarli, et hnnornrii con ogni sorte di buon Irauamenlo. 

Giunti in questa città, et sbarcali alla casa dd l'ambasciatore di 
sua Altezza, con ogni soUecilodine uscirono subito in compagnia di 
private persone a piedi a veder la cittì, sbandandosi lalhora l' uno dal- 
l' altro, et dando ad intender a ciascuno di amar quella liberti di an- 
darsene come privati, sema olcun rispetto, da per tulio; intanto eba 
con [allea puolcro gì' Illustrissimi signori Cavalier et procurator Mo- 
lino, Savio del Consiglio, et Cavalier Foscarini, Savio di Terra ferma, 
trovar bora opportuna di visitarli, come dall' Eccellentissimo Collegio 
era stato deliberato. Vi poca resistenza fecero alll signori cavalieri 
Kirolii Ulolini, Simon Contarini, et Francesco Friuli tiepulali ad as- 
sisterli, et nccoinppgnarli menlre si trattenessero in Venclìa, hencliè 
poi se ne ronlenlassero. Non basendo ellandio lascialo dì mostrar dis- 
piacere, el renilenia non mediocre, di acceltar 1i presenti di renfre- 
scamenll di ogni sorte, che per volontà del Senato li medesimi Signo- 
ri alle Bason veccbie tccero lor presentare. Per la festa fu dall' Eccel- 
lentissimo Collegio ricercala, et con grandissima larghezza di animo 
concessa diill' Illustrissimo signor cnv.ilier et Procuralor Friuli la sui 
casa in cunlrà di san Stai (2), che fu gli dd duca di Ferrara (3). 
La quale dalli Signori predetti alle Ilasoa veccbio fu fatta honorala- 

(1) Vedi ^Dla I. a pag. SW del Volumo I. 
(3) Ed anche Sladi, e Slot, sani' Eustachio. 

(3) Palano di un vaghiisimo siile blaantìao = mislo, la cui ediOea- 
miona dee porti nel edcoIo decimo, o circa quel Icmpo. S' ÌDD>1ia ancora lun- 
(0 il Canal grande, awartenilD] ebe nel ISSI, fu datliatto i domicilio doi 
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menle guernire, esaendo anco stala preaa parie in Senato di a«cnnio- 
dar li Signori alJ'Arsenal {i) ei delie Basan vecchie di quella parie 
delti argenli pubblici clie si lengunii in Cecca che facewe bisogno, et 
Tarono parimi'iili scrini dall' Ecccllenliasìnio Collegio 35 gentilhuome- 
ni, dalli 20, finn aili 2a, anni In rirca, li quali lolcMcro il carico, co- 
si del metter ad ordine In regali), come di proponcr et guidar la festa 
delle donne, ofTercndosi loro ogni comodità ci aluto, cosi delU Signori 
sll'Arseoal come delle Ruon vecchie per In festa et regata sopra dette. 

I qarìi dlipoitì di obbedire, et dar satiifalbne ■ Sna Sereniti, et.it' 
l'EceeUeoUHimo Coliegia, honontanienta In Md concetto roo quinto 

II eonreniTi operare con gru generanti di tnlnu, et con ogid pos^ 
bile dil^enlin, hireoila in hb medei imo tempo dato buon ordine per 
la regaU, et (alio KlelU (0 80, In 90, genlUdoaDe per la leilt, che 
per parte pur del Senato faroniMlispeasale cosi delle ^ole come dei 
vesiimenti die meglio loro paresse parlare (3), benché con molta pru- 
denza fuase d.illi signori nobili operato, che nessuna di esse gentildon- 
ne hsiessero a portar Bla longo di perle, come fu anco eseguito. Fu- 
rono primieramenie li signori principi accompagnali il martedì a ve- 
dere le sale dell' Eccell^'nlis9imo C^msiglio dei Dieci, et lo gioie del 
Santuario (3), il mercordl l' Arsenale, ove furono lautamente banchel- 
tall, facendosi loro veder il tulio con molta loro soddiafatlone. Il gio- 
vedì la fesia, che riusci honoralisiìmB, et per il numero delle geoUt 
donne, et per la nohiltè della colillone, et il veneri li regata cbe per 
varktl de'berginUnl, vagamente et honanUmente adorni et di hoondni 
adeltl armali, et per la dlvcnitl d^ legd cbe 6noilta sera regalando 
&deni traiicnlmento ad essi principi, rhud di eiirana lor sodUitio 
ne. Si femnroDo incora di detti pttodpl in TeneUa il sibbitoi nel 

TorcU trafflsaBU a Taneiia. T.< Mio haiieo Yenelo alle voci Fontego dai 
TtmU, e Tuniii. 

(i) Cioè Provoedilori, e Patroni aWartinal, ani ara affidata la m- 
aloitla di ^ll'ampio^ ed importante ediSda. 

(t) AKinneandoIe qulnil per qndla atmrdlnaria drooitanu daB* pra- 
paaUaa, m eni al pnS valere il a^neitaU mio ^Mffra lUaTOeAwm- 
iUtriaUtFiMpa. 

Mia Dneaia basaiea di aa» liarao, vetcarmanls leti» U r«m. 
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qual giorno si tvixto vagir uopr* •tenne delle galee chi- si truTono 
qui, et la Domenica, che lolBero peraaoilmente trovarsi «1 Grati C»ri- 
«iglìo, nel (|U3le furono accompagnali dalli cBcatierì assistami: et aie- 
ileronu sopra il banro (ti'llì cavaNeri, liavendu per li medesimi assisteii- 
II. Fatto saper, che andando In clelione (poiché giA erano dall' Eccel- 
so Consiglio di X siali per l'etì diapens«li di poter ba^ollare) Inten- 
danno uMr pabbllcali coli' ordinario IìIoId di Sler, come iuul gli li- 
tri KobitI, et DUO allrimenU, mito che tum venisse poi' allraaieaie il 
caso. Il lunedi mattina vollero visilare Soa Serenili (i) ptEviliionie, 
et furono ricevuti in capo alla sala del acado, preuoalla stila; et ai. 
come li princìpi si ievaranu la berretta, cosi Sua Sereoilà ai levò il 
Corno, et coodulliai con Sua Serenità, l' uno alla desira et l' altro alla 
sinììlra, aeguendoli l' Eccellentissimo Collegio di novo alla camera del< 
(a il tinello, si posero sopra Ire sedie ugu»li, con li rassi (2) dietro. 
eUnin a quelle di essi principi, et passorooo insieme amorevolissimi 
camplimenti, dimostrando essi principi grati segno di conGdcnia, et 
tra le altre cose prolestorno dì voler essere tenuti per cittadini, et H- 
gliuuli <ll questa Repubblica. Nel ritorno Sua Serenità li accompagni 
alno al pano (3) della scala della cdonna {tic], llcenllandoai ivi da 
essi principi, ei conilntiando tulle e (re le maa dei Eccelleniiuiml Si- 
gnwi Saviiad accomp^narll fino alle ttve. Et l'ìsiessa mailtna fu 
(alto saper per ano ddla CanceUerìa, che Sua Serenili Toleva vederli 
io casa loro prinia cbe psrlisaeroi et immI, b qnell'hora che diedero' 
per il dopo desinare, ai conferì 8aa Serenili collegialmenie alla detta 
casa in santa Maria Zobenigo (4), ove smontata dalli piali ducali (G), 
fu incontrala a meiia scala, ci con gran riverentia salutala, come fece 
etiamdio Sua Serenili col Curna in mano, cotiduc erniosi dapoì in una 
cantera di sopra, ove si truvoinno Ire sedie parimenti uguali. Et pai- 



(1) Era allora doge LeoDaida Donato. 
(9) Arani. 

(3) PianeroUolo. 

(4) Santa Maria del Giglio, volgannenls dalla Zobmtgo, fono dai 
Jubanici cbo prima del 1000, edifleirono la dtlaas, è una delle nobili 
Mnlrade della città. 

(5) Vedi Tolume I, f. Mi. \ota !. 
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Hi) par baon peno dÌTcrsi ragionamenii amorevoli ei confidenti, si 
le*orno, occompagnenda l' uno et l' nitro Saa Serenità Uno alle lite, 
■ni! trattenendosi sopra di essi fino che fu per buon peiza col piallo 
«llontanato. 

Per la panila che valsero delti principi far il giorno seguente 
per HanlDva ^rano dati gli ordini necessarìì alli Rciiuri d' incontrai 
11, visitarli, et alloggiarli, come esegnirono, lutto che facessero gnu 
EorM, mettendwi fino nelle hoaUrle al primo arrivo ( perciocbè poi 
acceltorna rallog^iinento et il rimanente del rìcevìineoM prqim- 
.lo (1) deaiderod di paaNraene qnanto pib prootamcMB li potexB. 

( Collegio. HI. Seerela. Cerimoniali 111, p. i4, reUv e Mg. ). 



Screnitsimo Prelicipe- 

Ricevuiu l'ordine della Serenili Voslra raceuimo immediata- 
mente apparecchiar l' alloggiamento per li Serenissimi principi di S»- 
vota nel palano della Rena (1) datoci cortesemente dal nipote del* 
l' Eccellentlnlmo signor Gioramd Bullisla del Uonte^ con tnltì li or- 
dlnaril rnniimenli nobilissimi di esso, havendosl poi sappHlo a quelle 
cose che mancavano con il nostro stesso, et con il mttta di qaeall 
Munii, et di all'imi IlL'l>rei ; onde &1 ritrovava fornito di tutto punto 
di quanUi era necessario per comodità et honore della Loro Altezze, 
et degli allri signori i:lLe potevano rapirvi, liavendo per il resto della 
loro corlL' piovvisui d,:lle cjìsp diil signor nhiile I.oredsro, et del da- 
risslino signor Vlcenzo Pisani, addobbale lionor.iilEsimamcnie. Et per 
incontrarli ci riceverli con ogni lermine di pubblica magnificentia fa- 
ll) Ciò è coiilraddctlD io parla dai docomenti chaa^aMM. 
(ì) Baglio arena, antico »BBlealro rumano, il cui rieinlo tu dall' im- 
peratore Enrico III, donato a MUone vescovo di Padora, aiolo poaeia dal 
DaleBmanini, cha lo ciouro quasi a forloiza coi merli che ancora vediamo. 
l'tasA dopa in poterò degli Scrovogal, indi in quello dei Foscari, patrizi! vo- 
neli, che vi easlrnuera un grande e ilàraaia palauo f Guida di Padova e 
detta tua provincia, Padova eoi tipi ielSemimria 184S). 
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ccssimo raoniar a mallo tulle qucsie Compngnie ili genii il' arme ar- 
male, et iiieller insieuie un liuon numero di ^mbardieri, et le fante- 
rie pagate, et con molle cirroize di questn nobiltà c' inviassimo op* 
pnrluniimpnli^ rersn il Portello ( I ), dove dn Hii^oni );cnlil' Iniomerii del- ■ 
le [lOro Altcìic venuti inii.mli ci fu fritta snjiH-e, rlic non volevano in 
alcun niudo essere ìncnnlrste, et che ne lisvrclillcro liavulo diaguMa, 
onde, dopo più di una replica, licentiale tutte le mililie, Ee ne anilna- 
simo con le corrouc a smontar, et ad oapcti.irle alla Itcnn, come c) 
fu accennato eh' era loro inlentione, laseiamlo per cìA alquanto car- 
rette vuote al Portello, con le quali potessero condursi lit. Ma gionlc 
alle prime rive della cilti (2) montarono una di esse in una carrniza, 
et l'allra poco dopo in un'altra dì quelle ciie loro liovevomo lascialo, 
le ne vennero nella città, et si Tecero condurre in una iiosierln alla 
Piazza della paglia, il clie essendoci Sisto rilTerto dal c.onle Achille san 
Bonifacio, che havevamu lascialo per condurle ali' alloggiamento, sog- 
giungendoci die havevano pensiero di fermarsi a quell' hosleris, et 
di starsene privatamente, lo rimandassimo a pregarle, che si compia- 
cessero di servirti delli alloggiamenti et comodità preparatele, le quali 
tiavrebbero trovate libere, hnvetulo di gii noi falla sgonibrnr tutta la 
gente che vi era concorsa. lUa non puotè persuaderle; onde venuta la 
sera ci risaivessimo di andar noi stesii, ^n una soln carrozza, a far 
l'isiesso ullicio; ma per molto che ci alTaticassimo non si puotè ri- 
muoverle dalla loro risulutinne cscusandosi, che desiderando di veder 
diverse cillA dello Sialo della Serenittì Vostra, el di altri principi d' I- 
tntia non volevano cominciar qui a porsi in obbligo, et in scrviliì di 
cerimonia, per convenir poi far lo islcsso in tulle le altre, huvondo 
massime havuii da Sua SanlilA 11 stessi inviti, ci offerte nello Sialo 
suo, desiderando esse di far questo viaggio con una privata liberti, 
chiamanilosi pur troppo favorite dalle cortesie et dagli honori ricevuti 
dalla Serenissima Repubblica, onde eouvenissimo acijuetarsi alla loro 

(1) l!aa delle porle della città di Padova per cui si entra, giugnendo 
d> VeDoiia, sia dopo aver percorsa la via postale, o aver niTlgato par il Su- 
ine Brenta. 

(2) Da ciù appare, cha i principi avuno preferito di viaggiare per II 
Quiuo, 
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BoddlafBtlone, ri tsccialma mandar loro [tnrie delle provvisioni appa- 
recchiale per i» cena, et^rie ai è loro mandata anco questa mattina 
abbondnnlenienie, havendoai anco diversi signori ilelln lur torti; afco- 
-modati questa notte di alloegiameDii. Questa matlina, in<^ugnitniiic-nie, 
et alla sfuggila dopo haiVr udita me«M il Santo (i), le ne sono anda- 
te separalameate vedendo la città, c( bora, rhe sono le XX, havHdo 
mandalo un loro genlilhuorao a compllr con noi, sono ad tmo alesw 
tempo partile con dodici carraiie per Vicenu, dOT« et iiico ■ VfTO- 
Da, quesis notte habblamo eapedlio In dlligeiiu «Trito • qu^i Uin- 
BlrtHlml Reiiorì di qnuii novUl, et di qunoto ( idcccsso perchfe pos- 
sano governarsi come pareri alla prndenu loro, Eccome bibbitmo 
volato darne riverente nolìlià alla Serenili Vostra, alla quale Invie- 
remo poi distinto conio della spesa, clte ai havei'ù (alta in questa oc- 
casione, liavendosi disiribuilo tutto quello, cb'è nvaniaio delle prov- 
viaioni l'moDssleii et ad allrì laochi pii ad honor di Dio, et della Se- 
MuiU Vostra. 

Di Padova roIfiiBo di aprile 1«08., 

Li Kettobi. 



Sirenùimo Principe. 

Dovendo noi eooTenneaD'onntM della Sereniti Voalra, ricever 
et hononr II atgoorì prinelpl di Savina, babblamo bavauiccnrata In- 
teKlBeDCB coa gCUliutriialiiii dsnori Rettori ifl Padova, e di Vkesu 
di mito eli ch'era passalo in quelle dtlé, essendo a qneaio flne ma- 

gntfieamenle preparato II Vescovato, concessone da monsignor lUu- 
sirissimo vescovo con la solita sua pronleija, oltre haver noi fatto 
addobbare alire case ho n oralissimamente, El Jiavulo avviso dai signo- 
ri Reltorl di Vicenza per cavallaro espresso, gìonlo hoggi alle bore 
47, che delti Serenissimi principi sarebbono arrivali quesla sera qui 

(I) Cioè nella ioaigne baiiliea dd Minui Conventuali, dedicata a aui- 
l'intMio, volgarawnto «ppelhla il •S'unto. 
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1 VeronB, el harendo inlesa, die le Aliene Loro non hanno voluto 
esaer inconirale, dì ricevute In Pidova, nè ia Vicenis, ci riiolv«ui< 
mo perciò miin dar armii 11 lipiar con» Agostino Gkuli, prinelpal 
cavaliere di questa dtti, icconi|Mgnato con iifttM carroue dì genU- 
rbaomin), perchè faceue olficlo coi medesimi albori prìncipi a nostra 
iHHne, cbe si eonlentaasero almeno di venir a smontar al pal.-izzo fatto 
loro prefurare. Et poco dopo spedito il signor conle Agostìn, venne ■ 
ritrovtrd nn gentil' buon» del detti signori principi, pregandoci con 
nMit* istiDM, che si deilales*e dall' Incontro, eeh^ anco alla porta 
della diti non si taceisa lleiiD» mlDlma preparatlooe di land, nt H 
altro, pereU cosi dssldmvano le All«*ie Loro per proprio guato, 
volendo che questo esemplo serVa anco In altri Siati per dorè in que- 
sto loro viaggio hanno da passare. Al qnal gentil' huomo noi rìspon- 
deaslmo, non poter usar verso le Alleate Loro atto di maggior rìve- 
renas, che quello di obbedirle et di corrispondere in lutto alla loro 
BodlsIaUone, anco col preterir l' efficacissima comoiissione dataci dalla 
Sereniti Vostra di eervirle con ogni epirilo, facendo veder al medeai- 
mo gentil' huomo la preparailone ddle genil d'arme, di molti cava- 
lieri, e di buon numero di carrozie, che per questa occasione erano 
ridotte nella corte. Ritornò pul il signor conte Agostin Giosii, riferen- 
doci, non baver potuto parlar eoo li prlseipi, che venlano verso Ve- 
rona, ma hen essersi abboccato con un loro prìnclpsl gentil' boomo, 
il qnale gli haveva protestalo, che se (osse andato |dA aranti le Altea- 
M Loro harrebbono potalo prender riioluUonD di far altro via^o, 
ohe Tcnir in questa diti ; onde il aigoor conte Agotlino, lotto 11 detto 
geotU'hoonw nella sna earriHia, prese prodenle partito di ritornare 
addietro. El essendo essi due soli, nd ragiraaroentì ch'ebbero insie- 
me, attestò il gentil' haomo la compita sodlahtlone, ebe I prìncipi suol 
signori hanno ricevuta dalla Sereniti Vostra, dicendo di più, che alle 
Loro Alteitc sarebbe riuscito sommamente caro di esaer questa sera 
con noi, et i?Iie se it conte Agostino, subilo dopo il fero arrivo, fosse 
andato airallo^iamenio delle Loro Alleine, harrcbbe appuntala l' bo- 
ra del comodo di esse per poter noi andar a far loro riverenza. Sono 
giunte le Loro Alteue ad un' bora di notte, et hanno voluto alloggiar 
alla bosierla della Torre, dorè esHiido andato inunedlilamente II con- 
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le AgosliDo, et ba*Qto rag^imMo onì genUl' hwwo cfeaMco A tn 

accompagnalo, lo pregò quel aigoore a nome dei snoì principi a riEe- 
rirci, che per esser le Àlteue Loro alanche dal viaggio, ci conleolaa- 
aimo, ae cosi pareva a noi, difTerir la visita, poìchÈ baano da fermira 
tutto dimani io queaU città, e che io ogni modo deaiderano eaaer con 
noi, paTticolannente per dar gratie del laoii favorì, et booori ricnaU 
dalli Sareoili Vostra w Vcnetii, e nelle sue cittì. Il che uleio da noi 
babbUmo alimalo bene a dar loro sodIsbiioHi dfferrado ■■ «itila a 
domattina, et habhiamo questa sera nobUlsiimameDle regalato le Al- 
tette Loto di diversi pesci di questo Lago (4), di due belliatlod tto- 
rioni, di confetture, e di pretlosi vini essendo sialo KcelUito 11 tulio 
dalle Alteue Loro con molla fauntunllL 
Tennw II primo di m^o 1608. 

LiRettow. 



Seremiùmo Pnneipe. 

Lt.aotU pauthi dessimo conto alla Sereniti Vostra deU' arrivo 
in questa cilUl dai Setei^Bsiml principi di Savoia, e di quanto era at*^ 
lo da noi ade{wrab). Lo Aliene Lmw, verso le bore dnque, si ridoi- 
HKO ddia botUrii^ con alqoanU de' raoi, ad nonisleiio di unta Ah> 
ilaaia dei Padd Domlidinnl. Et anco gnetla mamna. Le habtduno 
regalile nobilissimamente, con accrescimemo di rinfrescamenti, e da 
foi, trerto le bore 16, essendo venuto un loro gentil' huoino a rlierir- 
ci, che potevamo a noslro piacer visitar le Loro Alleile, andassimo 
con numerosa comitiva di gentil' buomini al dello pionasterìo e fossi- 
mo con humanità grande raccolti dalle Alteue Loro, con le quali hab- 
biarao Tauo afTetluoso compimento, conforme all' ordine della Serenili 
Vostra, e ci è «m» corrisposto con parale di gran benignità, e di com- 
pitisiinia lodltfaTioiw degli banori htti alle Aitene Loro dalla Sernii- 
U Vostra lo Venetla, e ndle albe etili ano, e oonfessando di restarle 

. (1) DI Giirda, imwiMbno, e assai pessMO. 
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obbUgalltttrae, é cfre ne conkcrvemiaD grallaalma memori*. Sodo fla- 
ti qui delti principi mollo ritirali, el lOEOgiiili, et faiDDo risoluto di 
partirsi Ira poco, et andnr verso ti lago di Garda, .illa volta di Desen' 
uno, et di gii, bora che sono le XXI, hanno cooiinciato mandar a- 
Tintl parte della loro (amlglla, bavendo mandalo s noi un loro gentl- 
r hnomo B' prender Jicenta, con amoMToUsgEm d compliiienla. 
DI Terons li S-migglo 4608: 

( Saiata. Ut. Secreta. — Padova e Padovan KOB — Ferona e 
ferpneu -1608 ). 



Noto O B |Hw* IMMk 

Come si disse, il libro coropoato da re Jac^ primo d'IoBbU* 
terra portava, in ingteae, per titolo: JnJpohgie /Òr the Oathof 
AUegiance, e In latino: Apologia prò jurameHtO fideUtatìt, prafr> 
«tùia praefatioìK monitoria. 

All'apparire di qnealo libro l' ambascia lore francese a Londra, 
■ignor de la Boderie, diceva : > la presomplion seule qu'll ( ìe roi ) 

■ a de scavoir plus en theologic que tous les docteari dn monde, en 

■ est l'uniqae cause Facendo poi II re, fra le altre cose certa apie- 
gallone delle ampolle accennata nell'Apocalisse, de li Boderie soggln- 
gnera, ohe qaeaio libro era ■ le pina loti, s'Il m'est loMble d'aloè 

> parler, et le pina pemldenx q<K-M aeit jtmila fall anr tei avjet ». 

Oltre 11 duca di SaTida, Il re di Scagna, e Fareldnca Gorenia- 
lore dd Pien^Hssl rifiutarono il libro, decretando 11 Senato reneto, 
come ei in Andrea IHoroainl ( foìumt V, p. 4-19, e leg. ) ■ che 

■ all' offerta che facesse al Collegio l' ambasciatore Britannico del 

■ bro del Re, il Doge lo Ticevease come dono, e come contrassegno 

■ della di lui beoerolenza verso la Repubblica; quinci ricevutolo lo 

■ eontegnaan al Gran Cancelliere dal quale eotuermto tienine in 

> una piccala eaita fermata a chiave, da dove non ti potette cori' 
B cedere a ehicheiùa, tié levare, o fare altro tuo di etto ttuta 
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Il cbiarìs-ilmu mio «mlco Ravdon Bromi, cbe da più tempo-hi 
HtoIio 1 suul studii 9Dpr* i diip«cci dei veoeti ambulatori lo Inghil- 
terra (4), e che mi fu cortese di quelle DotUie, mi avyii* ptu^ oha 
)' ambtscinlnre Marcantonio Correr lerìma da LoDdni in data SS 
giugno 4000: ■ il Re ha pensiero di sapere come sarA rìcevutn ii suo 

■ iibro. Attende ail' inpedilione di quelli che devnno portarlo j a chi 

■ 4200 scuili, a chi luOO snudi per li (iaggi.- Bardi tiene commis- 

■ aione dì escusare appresso delli Prencipi qnella parie del libro che 

■ parla conira alcuni dogmi della Fe4e ■. 

{pacato. Barday ( e non BareU ) era Giovanni, figlinolo dd 
celebre ginreconsullo Guglielmo, di ichlalla aconeie, ma nato 
Ponl-l-HoiM«an in Francia. U quale per esaere accetto assai ■ re Ja- 
copo primi), per la intimili aita con molti che protessavaao la religlo- . 
ne angltcìna, per la cura che avefa di fare slampare le opere del pa- 
dre suo coniro le massime ortodosse di oltranionte, e, finalmente, per 
le proprie, tracciate nugli stessi prìncipii, reso si era motto sospetto 
a' ealtotrcj. Se non che, dopo dieci anni di domicilio, Uscigla l' Inghil- 
terra, e IrasferitoBi a Roma, ove fu ben accnlto dal ponlcricc Paolo Y, 
e dal Collrgiii dei rardinolt, innanzi a tinta, affln di mrltiTc ni^Uii jiiii 
gran luce In purità de'sooi caltoliù prìncipii, pubblicava unn ./polo- 
gia Della quale ai accinse ad abbattere Ih calunnie contro ta sua per- 
sona (3)t poi un'opera, diretta a oppugnare lotte le sette protestaoti, 
intitolala Faraeitcfu ad uetarlat. Birelir moriva a Aoma a' it-igoi- . - 



Nota B « png. 391. 

Àatonio Hoìinetlo nacque in Teneiia da ciitadlnesca tamiglla} 
e rolli 1 primi studj, passò in Padova ove riportava Laurea Dottorale 

(0 Ha già pubblicato: Pour Teart al the Court ofBenrti fiH. S» 
leelìon ofdespatchei iiirillcn by the Vtnetianatri>amiàor,Sdia»tiaHGitt' 
tiinian, and andressed lo the Signcry of Venie», Jmtuarj) ii Ih ISIB, lo 
Jidy 26 tk 1SI9, Iranilated hy Rauidoa Bromi. In tue votumei. £on- 
doit, Smith, EliUr, et Co; ISS*. 

W 81 trova In pareeehie «dittonl M sua SapAMmfmi, 
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Kilfadldiit. — Mpitritlo ilrlnie unletria col edebre Bereirtio Plori, 
0 con qnoilo nifiso polé ottenere cDeotele molle tinto per Tncrthlo 
dell' Hte medita, qnaoto per quello deh' laiiomics, easendo riuscito e 
riitl'ttil e ttetl^'ltltt profensionc volenlisaimo. — Nel ai 33 di 

dicembre venne Dominalo professare orilinario di anatomia e cbirui^ia 
In primo luogo tlI'Unlversllà Patavina rullo .sti{ji.<ii(liu ili annui Scri- 
ni oli ucento. — Wel'1661, 7 dieeinbri; iu rii:oiiil(jili) nella fatledre 
d'anatomia, c gii Tenne levata quella ili chirurgia, sognandogli in- 
vece la calledra di medicina teorica ordinaria con lo alipendiu lìì fio- 
rini mille Ireci-ncinquanla, oltre li conio ciie aveva per l' assistente. — 
nd 166t eaaendosi di nuoTO divisa la scuola anatomica dalla chirur* 
gl^ ìA esaendoai a daiehedaiH'ttae^d-dDe profeuori, oellt prima 
aTfentiUt n HdllDetfij'WilHirà^ttf^^^eMKlrtlìeid nel MÉoddo. 
inHSéY 19 dkeifitM' (tt jlìAifeMMtO II Hdinetta nelle due prime 
e^lSdrif'di ataiUiniB é dr-fiadìdiili tecnica ordinaria, datagli faeollA di 
rdll^i' dell' opere di Xichtiatigelo Molìnetto suo lìglioolo. — In am- 
bill5^'^eaIe'ci'ftedA"tÓV6ie)flÌntIo mort sessagenario in Parma {i} 
nai&9-{ty'àeìNttl/'ilke'mtbm di-quella Corte doTc, probibll. 
■acitte^teiia^dartfPViItt^m,''er«-stìit«^^ (8) ed ebbe colà 

(l)TÌPipad(noÌl(III,37l)dièa:ifMuMr«ie(ff«èIri)aaB.HDCLXXr, 

* (1) n SiIomoBlo, e 11 Onte dill' BnSimoi defieli USS, appura «iil : 
MpMiXXT, m«- qpwto è lm «Uro errare, giaecbè l'anno d«lla marte del 
MoIUafb i oartàmeale IBTS, altaalandola e il Papadopoll, e il Pacciolili, a 
il Toeoai, il quale dice: iSH Àoriè di Ànlonio molinello professore ordi- 
nario di anatomia e inedleiiUt ìtorico in primo luogo, e aggiunge ee. del 
lers ileuo a'dlcclDtlD di dieemUe ^ ta aoiUInlto Jacopo Fighi. 

(3)11 Faeciolati (HI, 34B) aerlTO eafore nurto: in Àula. Parmttui 
ubi forte crai mcdicinae faeitndae gràltd, e cod aarebbe a deduni dell' e- 
pigciffl cbe ba il Salomoni: Parmae ilvm idem praetlìlil {cioè dov'era pw 
eurars malaltie) in Palalio priurìpìn .•■•■l'ujrnmiu.i ih'fu-il. — liri il Le- 
tÌ(ir,61S) dice che il 1Id1ìiiiiIihi.-1 lii7:; /;t.,';<, j./iMunafram/e dtf 
Teneiia iTorinO afBnB i/i>it s..); hbn: (tii..' li; liu<s,-rhiliOtie»,'lAf'- , 
prewo ■ Teneua nell' anno aleiao Wii ) c ;i«J rilama si nmmatù l'njAtmA^ 
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solenni funerali. — Dotta nella professione sna, e felice nelle opcr^ilo- 
ni, quantunque di natura mordace, e propenso alla ceosaro e alla sa- 
lirà venne in più siti d' Italia, c fuori ( come a TorìDa (1) e in Bavie- 
ra ) {2} ( hianiatcì ad asaisleru i inalati, riloraimdD in PtdoTa ricolmo 
di doni t (li lienetlcii. Scrisse i : Diitertatimia malomkm et patkth 
togieae de Kiuibu* et mmm organi* — PataouiMi- A. GregmiB 
Leti (3) rinanlanila quest'opera io cbiuna fauuM wrttauttU pUHot. 
ù*fima,fiti- lodnia di doUrina non per oMenlatibue vana, e no 
riferttce .le teslimoDUnie «legli illoun BoseUi, Birtdi^ in;ÌB« 
JffDÙt£EA«i| BluiOf Rodio. . . ,u„j',l^ 

3. DiatertatìoKe* anatamieo-pdthologietu guibiu iUnam Mà^f 
pofìt parta accuraliitime de*cribuntur ee. fenetìU 1675. S. Quest» 
opera dice il Leti (4) divisa in sei libri è dedicata a Fraitceico fit' 
torio Amedeo principe di Piemonte; ed osserva che nelle dette dli- 
aertazioni il fllolinetlo cerea di raechiudert molte cote in poche pa- 
role. 

3. nella Biblioteca di Eduardo Browo «oUo U Dnmero 4106 
cmiervul un manoscritto del UoUneito nel quale egli espose 11 mo- 
(odo da lui unto nelle serieni de' conti amul {B)> 

Trovanti noilile di catello lUtiftre proreswre nella Itatia Kc 

ficaiione ile' eaUaliei,giàeke conottendt {pergueSa mi leriaoitp') da te 
slessa fin du principio il male, tolleeUd. aeeifitU fonti»- vaHìtìnii i 
solili saiji-umcnii ohe coituma dare in uH laJi Uf Qhie^a Sema^m^E ag- 
•jiunge: Dopo la stia morte cttendo tlalo aperto il «arfuiiere gU Irtiva- 
Tono la inìlsa inlieraiaenle fradicia et offcta non poco la timiira ala 
del puliiiaiie, 

(1) La epigrafe Del SiloaoDia dice che fu una Senatu* voce ad du-- 
cem GiBHEW/AE miiaui. — Il Grato, dall' Eio eofii ad Dueem £ÀBÀ ¥- 
DUE initius. 

(2) Ci» Eappiamo Eimilnionle dalla delta inriziona mX BOIOItt'M 
pclilus nplalasguc principibiu. 11 Croio dall' Ero copili Baiorium. — Pare 
die aia andato in Biviet* del 1674, cioè nall'aiino S£ dell' età di ano Gglio 
MklulanEdo (i»U.iatS)Mnuairilavaap.I60 M ifòUÈm PiUaviniim 
del Patino: FMoufi teS!, m 4.' 

(^L. ci Fatte III, tBS. 

(4) L. C. Parie ir. Sto, SII, SIS. 

(i^IWidL. 0.pac.JlS. 
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ijnaiile ili Gregorio l'eli Geiiévo 1070, il. — Parie III, 292, IT, 
510, uH, 513. — Kelle Iiucriptionet Patavime. Jitohi Siilavio- 
III — Patnvii — i708, png. 108, ov'è l'epigrafn imoriiviii coìiocau 
sotto r effìgie del Molinello in magno auditorio .liUUtnnim. — Pigl- 
ia /littoria GymH. Palaa. del Papadopoli — Palavii 1726. — Piir- 

tfl' I, 870, 87i Nei Fisti Ggmn. Patao. del Fai^ciolali Palar. 

1757. Para JU, flU. — Nel Diiionario siorico della Mcdirina dei- 
rElor.Tm. 1T64. T. IV,*S7S — ed In altri rorBilleri i quali già 
eo|dirtBO di'so^ eiUlt. — In tpHO olltiiii «Diri ne ripeteva U epl^ 
griffl Luigi Orùlo datVBro ap.\ MS tUnud ed UerìOoid ddla 
ÌMeeriiU ài Rufotb. 1*1, 4841) e db da?a nolMe aArbe Pietre Ib- 
«mi apig. '448, delUbrellM BeBamatùmh t^SauHeìiie detta 
f«*Ir«iMfsmfar PwIpMmft Padora ISU.'S. 

Pn. Anr. Ckcmina- 



milizie «pae* SS», 

■ . . . . ' . U TirlaiMO insresciallu , . . . Snalmente .si riilu^se ai 
Mici t dtddmU di san Graiinno, luogo poco discosto ila Pat i^i 
DcUa ville (U WaaMMtncj. Gli aoiMiiosi, e gli arrlccbìli per rapina 
delle b«M dirai Atmbbero appoeUanI- in uut QraHaira;.ina noi 
fano, MBper-tiiDon'di arroatlre, peitioeebè'ddla wgognBplb Aob 
MM-capid, ma par im eAle ipranto, ehe hanno . ddli picotesza e 
Mia probfll dì SD tiniiHa guerrkro. ChiiminlD imbeoille, lodatui 
■ohnente di oU tuba i popoli, di ehi opprime la loro liberti) di cU 
li Ìa dttadiiw-aignme, aoii sir«, di obi In somma b a qoakmqne ma> 
ivlnemo, Cott'Ui poca di podere, e con le poche p»ghc, che eli e» 
nno dtite alla apeuata ed a alento. Catinai passava nella quieta villa 
la su vili con lanlA wpipliciià e mansuetudine, che tutto dell'antico 
rilraeri, nulla del moderno; di corte e dì campì di battaglia io luì 
plà vestigio non rcatavi. Dio aveva fallalo, se lecito è di uli parole 
•ervinni, ii«l Tarlo qaacere nei secoli moderni, ha vita sua mila era 
ntaiiea, coinè quella dei- contadini, con cui conTcrsive e di Gonverair 
re ffnava, nè iiHon mm dlaflngnsTe il-pMeVa dì p« abUo/ p*r 
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■Ili, ni per parole, ne non per li ina miggiorc boDli, c pel wiàpeUo 
ch'essi a lui portmno, ed In ogni modo con non dubbj segni gli di- 
mostravano. Assisteva nella villertccU cbiess ai ditbi uEfizj ron -coti 

nissun scfno di^M' alla sua fama, die mia vulia accadde, nhe un mae» 
Siro di s^^uoia, conducendo al vespro 1 suoi fanrlulli, il r.acciò via, per 
Tursi luogo, (Inlla panm, e il inarEsriallo si lasciò racciare, né fece rl- 
.^rnlimenla di scria. Tania ero la sua doleetul Poi, dopo gli ufDd, 
nsrilo sulta plaxiuoln davnnii alla i^hiesa, si dilelIST», come suolai dil- 
la buona gente, di favcllnrc in cerchiolini raccolto con (|urgli uomini 
di campagna, delie pere, delle uve e del pnponi. Polente era sopra di 
loro per la sua virtù: sarebbero andati miiie volle a morie per salvar 
la sua vlln, dicoxionc non compra, ma mandala da Dio nel cuor degli 
onesti verso I vlrluosi. I poveri, fìgliuoiì predilctli di Calinst, soccor- 
segli In vita, saccorsi'gll in morte, l'umile viiinggio serba memoria 
de'benefi<-j suol, serba memoria dei più umili possi, venera l'anliro 
Iscbio, ali' ombra dei quale el si riposavo, e cbc ancora a di nostri sus- 
siste. I suoi libri prediletti, ona poliglollo o Plutarco. Oh, pcrchi non 
mi sento io da Plutarco, per parlare degnnmente di Calinat i Plutar- 
co su lo, degno di tenere discorso di lui. Una amena, una piccola isto- 
ria racconterò, bencbi l'eli dica, che aan freddure: certo si, freddu- 
re d' uomini grandi, clic vanno volentieri al semplice, non d' uomini 
orgogliosi, elio si gonllnnn per parer grandi. Calinat passeggiava io- 
lorno al brolo suo; an genlilometlo Parigineilo, and imperli oetitauo 
che nò, espilò quivi cacciando, c venntogit veduto, nè eonoscendola 
in qoel suo abito villnncsco, Obci, buon uomo, gii disse, di cui È"il 
broioT Nè aspellando pure la risposta, soggiunse: iVon ha licenu 
d'entrarvi per cacciare; puro v'entrerò c caccieri. Il maresciallo, le- 
vatosi il cappello, stelle ad ascoltarlo cui capo scoperto un pcuoj poi 
sentilo, che l'altro aveva preso gid suo parlilo, senza dir parola, vol- 
Ksl e continuò con angelica quiete a passeggiare. Ala non i villani, che 
stavano su i campi a lavoro, e che avevano veduto l' atto scortese. Ri- 
devano essi cosi, un cotale alla trista; del che domandata loro la ca- 
gione dal genlilomuiio, risposero: Ohi andate pur là, signore, col 
vostro parlar iniolenle a monsignore; si, andate pur U; cbè a'ei di- 
ceva snio una parola, n' avreste toccale Mie buone. Il giovinetto con- 
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tato, indA iti ntireiditlo, miundogl con dire, che non l'avcTa co- 

noiciato. Rispose: E' non è paolo neceu«rio di conotcere l'uomo per 
UVBrgli il cappello ; ma non ae ne parli altro, venite a cena con me, e 
ae il brolo t peno, rinverdirA. Cosi parlò quell'uomo simile ■ se, ai- 
mite n nissun allro. Mori ni doilici di felibroja ilei 4712 can queste 
ultime parole in bocca: Dii>, ho spironja in voi. Mori come uomo 
forte, soslentando con la virlij dell'anima la deliolezza del corpo. Fu- 
ma l' età nostra d'ambiiionc; nei più l'amore della patria non è altro 
che un fracasso, fracasso per far parlare di ae. 0 Cslinat, tu sei mor- 
In, dico morto, non solo a te, mn morto ancora agli uomini. Il seco- 
laccio guasto non t'apprezza; che ae qualclieduno lì loda, ciò piulto- 
alo fa per ambizione di essere lodalo egli che per lodare le. Pure ho 
voluto locearR questo laslo, e dare questo suono, pcrchfr lo corrotte 
generazioni, se ancor possibll Hit, ad un eccelso esempio rinsanlno e 
rinsavinn. Ma che farò, o che pensare? Vive, e sotto gli occhi nostri 
tItc ehi ritrae di Catlnnt nelle geate, nella fortumi, nel costume, nel- 
la virtù; vive, e gli uomini pure io ne van di traverso in traccia di 
rinomanza, di ricchene, e del poier comandare altrui. Io noi nomi- 
nerò gii, perchè non ho licenza di nominarlo; pure, dirò, eh' egli è 
come Catinat, maresciallo di Francia, che II Piemonte il vide tempe- 
ralo e savio, che poscia n lui vi suecedclle una peste d'Egitto. Lin- 
lerjio, san Graziano, Monlevernone e Soisy, dolci e possenti nomi, 
che guBrirehbero l'età, se l'età pure guarire si polcssc: 1 ciarloni di 
ringhiera e di giornali hanno adesso il dominio. ( Queste cose io aeri- 
reva nel mese dì luglio del 1829 ) «. 

( Botta, Storia if Italia continuata da quella del GuiceiardM 
tino al 4789, libtv titnietimo quarto ). 
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SOMHARIO. 

I. HiUttli, a morte del grao dnu Ferdfaiando primo; gli succedo il Ggli», 
col nome di Goaimo «ecoudo. — li. Puawall, e toBlrmiviito del pm 
duca defunto. — IK. Le oorle bRlUmente liGula il Toaua d'oro invii- 
tole di Spagna por il cardinale Zappala, cbe giunto a Firenze carico 
di corone e piteruoalrl ne parte stracarico di prezioai panni di aet) » 
di belle gioie. — IV. Coaimo II ai moalra in corteaia mollo dÌTereo 
lai padr«, e i Piotenlini ai dolgono ivi governo della gran dnebem 
madia. — T. Lt diligente e paterna TÌeila btta della SUtO ponrab- 
baUaontnrio. — VI. Fatto d'arme del Toscani in Cmmuia. — VII. 
Faevdino, a Fekr — Eddj'n, omiro, ripara in Toasina, b al p«m 
Mtbr h irotaloH del gnu dnea. — Vili. L'nnin iHetU 11 pun 
àam eoo Um d'iupnM a di eoDqidiU, • il gnudoea alleiti l'nsi- 
ro eoo lairio Inttumoto, e eoii ^iiulem^ dlveral. — IX. Frepi- 
ratiri per il lìeevimenlo di Margarita Lnìgii di Orleani deatiutt a 
ipM« del principe Coeimo, primogenito del granduca Ferdlnailda aa- 
«mio, ed utìto della principeaaa in Toicana. — X. Suo aolaBiM 

. giwo in Firenze, e Ene no^ eoa grande pompa fealeggiala. — XI. 
L'Orleans, per le sue diavolerie, comiucia ben prealo a trar di car- 
vdlo lo apoao, e la corte. — XII. Giugoe da Parigi un Padre del- 
l' Oratorio atBn di calmare la principeaaa, e togliere le controver- 
•it. — XIII, Dato il Padre dell'Oratorio in nonnulla, il Grandnea It- 
oenzìt latta la bmi^ia franceie dell' Orleana, in cui moggiormeule 
accresce Ueaaaperazìone. XIV. I di lei idegui «i f.mou pii'i pr.m- 
tìì aotpetti d) toMieo, non laaelindo InUnto di far-i iiIud^'ii tl.'H'n- 
mbla dal tnoemv. — XV.TnriMidi A bua guiba l'aninio del i>r'>- 
prio eoofèssore d'aatr^pwrio a (arti Cartodlno; il principe ò costrctiu 
■ Tl^giaTet e parie. — XVI. Bitomo dal pineipa, pnnoslietndoai 

. cbe b mi^ia al taatl^ flMloMBla, d'aMoNo ani Ini. - XVn. Il 
proMMlaa BMne% «nil tali e tanU hmw 1 |hMhinI delb ^nelpaa- 



u che il vdIeo U rapuU aSàlluratat si »ii«tli da Parigi un tenia- 
gD alSachè hccia riniaviria. — XVUI. Intuito è teouta a guiai di 
prigioDiera nella villa della Pnggia, e non uno, ma due direttori di 
■pirìUi giungooo da Parigi- — XIX. Beflalaii l'Orleana ancbe di que- 
iti, e eaniigliatUi a ririr la via di Francia, ai dà bel tempo. ~ XX. 
S' iatenderebbe di raddolcire la di lei candizione; dona nn anello id 
un corriere, e paisà alla villa del marcbese >icDltni, \Xt. Vcrrebbe- 
ai che il papa la minacciaiae di cenaura; ai dà ad o|wra spirituali, le- 
nendo però sempre in pronto un paio dì piatole. — XXII. Criatina re- 
gina di Svezia le invia da Koma una pimo^era. — XXIII. La rl- 
cenciliazieae. 



l'ii di I- Il aigDor Gran Duca (I) sta ancora retirato per occa- 
"^MsT' ■■one del calare bavulo questi giorni, et delli ealraordinarii 
^Aoto-ro fi-e^ji che ai sentono ol preseiile, ma si dice però, che inco- 
mincia a parlare di voler uscire in campagaa, il clie è sentito 
con grandissimo dispiacere da Madama (2) el da tutti quelli 
che desiderano et amano la salute et conservalione sua, per- 
chè temono grandemente, che un cataro, una gocciola, o qual- 
che altro simile accidente privi in un punto questa Casa, et 
questo Sialo di principe cosi savio, cosi prudente, el così for- 
tunato, come è slato sempre queslo; per ciò vorrebbooo li 
medici, vedendolo colla lesla mollo piena dì hnmidità, et A 
ogni inslanza Madama, perchÈ si lasci fare un cauterio, pet^ 
suadendosi, che quando queslo non potesse diverlire un gran 
cataro, almeno divertisse una morte repentina, et le desse 
tempo di poter pnrlare; ma Sua Altezza non lo vuol fin faom 
accooseiilire dici-udo bastarle il rottorio che ha nel braccio. 
x-ìsii Ilo visitalo la presente settimana il siguor Don Giovan- 

1809. ni (3) el passò meco diversi ragionamenti sopra la salute del 
signor Gran Duca, et sopra li pensieri suoi, et in sostanza ni 
disse; che Sue Altezza si IroTBva colla testa mollo stemperata 
dall' aero di Pisa, et di LimniO'; et che pioveadate conliaoa- 

(1) Ferdinando I. 

9) CrlatlOB, dndnna di liorani, M« inasHa. 
0)I)aIfadkl.Y*ffiitlLlb. H,tI.NDUl«fae.l]«dlq«wlav«iiiiM. 
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mente il cfliara sul peUo, li luedtci consigliavano ci persuadeva- 
no, che non oslaiile il rodono dct braccio se ne lasciasse Tare 
uno nella lesta; che Stia Altezza havcva rullo una gran resi- 
stenza, ma che, finalmente, tante erano slatu le instanze dei 
medici, di Madama, et di ogni altro, die incominciava a ceder- 
re, et che si sperava^ che questo le tlovesse servire di mollo 
bcuc, poiché nel resto slava hcnissimo ; chii ha incoinincialo 
però un poco di purga, el che dopo questa le sarà fatto il 
rotlorio preilelto. 

Kini il Signor Gran Duca la sua purga con non piccolo 
travaglio; gli fu fallo il rotlorio nella lesta con molto suo in- ' 
comoda et dispiacere, ci si trova al presente con la solita di- 
scesa, ci con qualche dcholczza, onde non [lotenilo espurgai^ 
cosi henc il cataro, come soleva, et facendosi la massa di esso 
sempre maggiore, conviene anco sempre niaggiormenic teme- 
re di qualche strano accidente, per il che si poneva con ogni 
mezzo et dillgen2a possibile di divertirlo, et di preservare la 
vita sua, della quale Madama sopra tutti sia in grandissimo 
pensiero.' L'orciducbessa (1) slù ella ancora da pochi giorni 
in quii nel IcUo con cataro, et due volle Vis stata aperta la ve- 
na, et pili d'nna ha dato occasione dì temere di lei, ma bora, 
per gratia del Signor Dio, stù meglio, et si spera che come il 
male è sialo pronto et impetuoso, cosi pronlaraentc la debba 
lasciare. Per tulle queste cause il palazzo sia in mollo dis- 
piacere. 

11 signor Gran Duca sta meglio del suo cataro, el si leva . 
ogni giorno dal letto, incominciandosi bormai a dire, che se 
li tempi si faranno buoni andcrà a star qualche giorno nella 
sua vicina Villa di Castello. Con lutto ciò mi viene aOcrmato, 
clic non solo si può prometlere cosa alcuna della presente sua 
convalescenza, anzi che ragioncvolincnte si può temere di 
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l>reve vitti, perchè rcsld senza vigore, el tultatia con pienez- 
za tale nel pollo et nella lesla che ogni accidente poUcbbc es- 
ser merlale. Per questo nella città si \à Jissciuinando, che 
Sua Altezza sia per rinoncìarc il goveroo di questa Sialo al 
Principe (1), imitando il padre (2) die, prima che morisse, lo 
lasciò al Gran Duca Francesco; ma però non si senle questo 
particolare con aiciin fondamento, el poco quelli che cosi par- 
lano mostrano di peneirare ne'pensieri di Mndama. L'Arcidu- 
chessa sta horo bene, et mi dicono qucsli di palazzo, che sì 
può dire essere risuscitala, perchè molle liorc restò nello nia- 
ni de' medici come moria, onde, se Tosse stala altro sognilo, 
saria siala abbandonata. Il suo male è sialo una grande ab- 
bondanza di cataro, et scarauzia ; le occasioni di esso, viaggi, 
foslc, coccio, mulalioui di aria, di cibi, di compagni», di ve- 
sliti, ci cose simili (3). 

Questi giorni passati il signor Gran Duca incominciò ad 
uscire per la cillà, facendo la sua prima gita alla Santissima 
Nonliala, dove fu parimente Madama et i' Arciduchessa; et con 
lullo che non habbia continualo poi a lasciarsi vedere, si sà 
non di meno che alò assai Irene, che vA prendendo forza, el 
vigore, (-he il cataro si vh consumando, el che il rotlorio nuo- 
vo incomincia una buona diversione; onde stando l'Arcidu- 
chessa ancora benissimo, la quale non solo và per la cìIIù,dib 
mollo spesso in campagna alla caccia, lullo il Palazzo vive 
allegranienle, el fallo il Natale anderà alla Villa di Caslullo. Mi 
viene anco dello, che facendo Madama fare diverse comodilà 
in quella slaoea per trallenervi più agiatameale ci allegramen- 
te il signor Gran Duca^ egli le dice, che faccia quanto vuole, 
che vorrà in ogni modo andare a Pisa, et che non e nncor 
vecchio da serrarsi nella Villa di Castello ; et moslrando di ri- 

(1) Cwimo iniidettr. 
(S) Goiimo il i^ande. 

0) Trovuidoii dt poco l'miduclmu inTotcana, ed MKnda itala 
■acita loIwinMiieale feileggialB le di lai noizc. 
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tei^DWlIe MaoJm qoAB dW-M «MOM'f 'HIbM^ t qaS- 
11' Mwiuwipuiiio pM 'poiMMu ^^aaM' penieri Sttà lH- 

•WWB- •■■J •■ • ■■ • ■ I . ■ ■■■ !•■-.•. 

Fed WeifaadiMaiiaP «ndlBOii «I tìfii» GrM 'D«^, i 
'Badmaii-al ffi«n'|niiK^ el «III ^vMoehéua per «odMìiM'ìi 
qiwtt* affilio dM lo (piMlà sntofesteèfeMo^l^ 
ynuide mfcè-sMa-^ bonfl-^l'UHl qsMa prlHdpt/ct iiHi(<- 
(i^)eaie,clKi^-MfaiMndaet-lMiwnBdov^"'B('ol« toSennEtà 
VMtra, wm lnetnio dhDotMthm» ahuaff mio & n^lri et 
wtì dhlei, pefehè le m poMono render sempre Vero, et 
eero testimonio. Ho dato le buone Teste a Inlti, mi sono con 
lutti rallegrato della buona salale, et a tutti ho affemiiito, che 
nessuna migliore nnova in questi giorni di consolatione poto- 
M dare a Vostra SereaìtA, che questa della salate deite Altet' 
ze toro, sommamenle amate dalla Serenità Vostra. Da tottl'è 
stato gratamente ricevuto l'officio mio, et corrisposto èon pa- 
role di molta reverenza, et honore verso Vostra SerentlA; ét 
parlandomi, delle indispositioni passale, hai^o procuralo di 
«certarmi, che la perdita di questa Casa sarebbe stala perdila 
della Serenili Vostra aocora, con la quale tanto sono unill 
4)Desli interessi, et questi animi che più oon poirìano essere, 
fio Ira va lo il sigoor Gran Duca assai smanilo ài ciera,ina di 
baoniiaimo animo, perchè mi ha pifi volte dello, die àià l>e- 
ne, ctae iia cacciata la losie, et che il'catsro non ^i di plft 
noia : ma a pena dette queste parole Encomiocift a tossire, ed ?. 
^jTldenda, mi agginm^^fae verso la sera, alle volte, le lor- - 
■nai ffloll«.destdf»io di tudn'ddia dttà,et mi ba ac- 

••ooato di Toter, dt^ che saiA slito> alla Villa del Castello, 
pnsar aneo |rfik olire, onde r ho io dello a Madama, et alla 
ibddadMSsa^ qMala mi ha risposto, cbe pnò più tosto desi- 
derare, come fS, il suo bene, che impedire la voloolà sua; et 
Madama, che farà ogni opera perchè non si mova, conoscen- 
.pp^iV^Pw qDiMitaji)i{Wjttj,la<oiu«i;valiaiiMwa.delta qua- 
le sU questa prineipesM eoa molto peaaiero. 
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Il signor Gnn Ddcs, dopo b&ver travaglialo le passate 
setlUnane, prima ia degolii gravi, al poi nelli domestici della 
cnsa, con più cara el solleciludine forse di quello che conve- 
nisse al presente stnio suo, si Irovn .il presente in Irevaglio 
grande per causa dalle sue indisposilioiii, perchè noo solo il 
cataro, con una gagliarda discesa, lo ha Iciiulo tulle <]uc3te 
noLti senza alcun riposo et in pena graodc, ma sopraprcso da 
mal di pietra, del quale ha da qualche anno in qiiA patilu, el 
da dolori che hanno causalo convulsioni grandi nel suo corpo 
si trova in (Stalo che viene tenuto pericolosissimo, el è opi- 
nione fcrmn dei medici, che pochi possano più essere li suoi 
giorni. Sono stale messe le quaranta hore io diverse chiese, 
sono siate falle molle et larghe cliniosine, et prega ognuno 
per la vita di questo principe, la salute del quale sarù senza 
dubbio, salute sempre di questo Sialo, come per il conh'arìo 
li morte sua, perdita et danno gravissimo, perchè già si veg- 
gono, per occasione ilei governo di esso, vanii pensieri, et in- 
teressi diversi, et «lUclIo ch'c peggio il principe molto giova- 
ne {]] allrelanlo inesperto, et benché pieno di bontà, el di 
ottima volontà, non solo privo di quella gran cognilione di 
tulle le cose che ha il padre, ma di quella ordinaria ancora 
che. ai ricerca per reggere Siali; el un gentil' huomo, amico 
mio, che mi comunicò già il tenlslivo fatto da Madama con 
Sua AllcEza perchè ordinasse, ch'ella dovesse governare lin 
che il prÌQcÌ|}o fosse all'età di venticinque anni, mi ha di niio* 
vo dello, ch'ella, abhcuchè havessc quella cosi falla risposta 
dal Gran Duca, che riverentemente significai alla Serenità Vo- 
stra, non abbandonò con tulio ciò mai l'impresa, ma che 
unendosi col signor Don Virginio Orsini, che non fu lasciato 
partire per questa causa, propose, che ai dovessero olmeno 
nominare dall' Altezza Sua due, o tre soggelli principali, con 



(t) ISMd il 12 mjiifìi) inOO non f 
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quali il prLud)ie liavessu da coiuigliare tutte le cote, et deli- 
berarlo anco conforme al parer loro, dovendo però dì questi 
tei essere il capo, et che a queste istanze parcvn che il Groa 
Duca con d esce n<l esse, et si credeva die cosi havrebbc ordina- 
to. Di questi si sh certo che sarà il primo il signor Don Vir- 
ginio, die sA accomodarsi all'humor di tulli, et è in gran cre- 
dito. Il signor Don Giovanni, slimato per le conditioni sue, 
et più leiuulD che amato da Madama, patria essere il secondo. 
Del signor don Antouio (]) non si parla, onde resta per lci>' 
ZD iti concetto Monsignor dì Porcìa, qijando l' Arciduchessa 
possa havcr tanta autorità di Tarvclo entrare. Tra queali si 
tiene che come gl'inleressi saranno diversi, cosi debbano an- 
co sempre essere le opinioni, ci die il pubblico scrvitio sìa 
per senlìrne non poco danno. L'Arciduchessa contìnua nella 
SUB gravidanza et vìve con molto riguardo, come in tulle le 
oose riceve anco tulle le possibili salisfalioni. Si aspetta il 
cardinal Zappate (2) che venga a rallegrarsi di qneslc noz- 
ze (3) a nome di Sua Maestà Cnllolica, honore che riuscirA 
allrelnnlo caro, quanto è slato desideralo. Mentre sto scriven- 
do è venuto un genlil' huomo a dirmi, die il signor Gran 
Duca è ridotto in islato che non può havur vita se non per 
poche bore. Se occorrerà l'accideute della morie, che il Si- 
gnor Dio lo nllontoni, farò ogni diligenza per ispcdirc la nuo~ 
VQ espressamente alla Sorcidlà Vostra, et in caso che lo spe- 
dire a posta non fosse permesso 1' avviso farò come meglio 
potrò. 

Mentre stavo par ispedire le lettere alla Serenila Vostra ^^^^^^^^ 
con l' ordinario Procaccio di questa sera, mi è siala portata 



(I) Veggui Volume El, Libro T, di questa Stori*. 

(S) Antoain, irniveicovo di Iturgoi, eresio «rdinalc da papa Ckiiten- 
to VII], viceré di Nnpoli nel 1630, indi grande lnquÌBÌlare di S|ia|;Di, 
morta di oltantaquatlru anni il 33 oprile 1558. 

(3) Del priDcipe Coeimc coli' srciduchetu. 
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nuova, che il signor 6ran Duca ha un' bora fì resa ranìms al 
Sommo Fattore. É mancato prìncipe tanto grande, tanlo sa- 
vio, et di tanta bontà quanto si la Serenità Vostra benissimo, 
et clic lia per vcnt'anni govRriiali qucsli Siali con somma 
quiete el giuslilia. Il Signor Dio 1' habbia in Ciclo. 
A' 9 di Non potendosi andar a Palazzo a far utlicio alcimo con 

ieos^ questi principi, citc SÌ Irovauo tulli addolorati, stimai bene di 
sodar hicri, come feci, dal cavaliere Vinta, per condolermi 
i^^/',^ •'^''^ morte del signor Gran Duca, che sta in Ciclo, al quale, 
ti-,- ^'dopo l'csprcssiooo di questo ulTicio, aggioosi, che siccome la 
irf^iU^ .^■-^-oP'''''^''^ l'f'i'icipe di Inula boulù el prudenza, el tanto ama- 
trvn.-v\i-- lo dalla Serenila Vostra sarebbe da lei scolila con gravissimo 
dispiacere, cosi olla clie amava con grande affello ancora it 
signor Gran Duca presente (l) et lotta questa Serenissima Ca- 
sa sarebbe sempre pronta a rcndcrienc con veri cSclli ogni 
più certa dimoslralioiie, et io, come servitor di lei, pronUssi- 
mo, quaudo mi fosse comandalo alcuna cosa, di spedire et di 
servire quanto conveniva al debito mio. Mi riugratió il cava- 
liere di queslo ulìlcio, mi disse, clic di esso ne bavcrebbe dato 
conio a' suoi padroni, a' quali quando si potrà ondare me Io 
farà sapere, si condolse meco di qoesla perdila, el mi affer- 
mò, che it signor Gran Duca presente come è herede delli 
Stali del padre, sarà anco della riverenza che quello portava 
alla .Serenità Vostra, el in tulli i tempi di altretaota buona vo- 
lontà, ci quanto devo verso il scrvitio di lei; poi mi aggion- 
se, cli'è principe che sà per se slesso, che saprà anco mollo 
J più per la intelligenza grande che è in Madamo, che havert 
appresso il signor Don Giovanni, ci Don Virginio, et che si 
governerà in lutto le cose da principe savio, ci da buon Ita- 
liano. Mi entrò poi a dire qualche particolare delle indisposì- 
lioni di Sua Altezza, che in cfTcllo erano le signilicalc da me 

(I) Il prlDclpa CmIidd imin»dialanieDle, mi Hama di Cminiu II, sue- 
Muo il pidre. 
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rivcmilemeole alla Serenilà Voslr«, oioi il«4toro, onft.Tear 
tQaiti che fu stioiaU mal di pietra, et una eonvuliiioDe in iip^ 
sU ultimi gionù così graade, cba tutto quello usciva dal sue 
corpo era per di sopra. Pali Sua Altezza uo allra volla di que- 
sto mal medesimo, ma |)crclii: uou ero la sua horci >irn\o a 
(juuslo, cbc eoii u^'giuiila lìiA ralnro lu ha dnlo la ii)ui k'. iab- 
bolo mnlliiia vedendosi, elit- Sua Altezza non eoiiosci;\/i il 
ricolo «ci qiialo si trovava, il siguor Don Virginio cl^i; mai ^e 
lu parlna da presso, con 1 assenso di Madanin, et piegalo da 
tutti le disse, ciic il iiinlc ci-n mollo pernuloso, el elie pcio 
ricordava nll'Ailcz^a Sua ijnelio die cll.i in ensi simili liaveio 
ficiiipie neordalo aJ altri, the fra li i aiilri^inii ', ul li ^.uilii- 
simi Sacramenti. Ri6|iuse il Ginn linci. .ìj r-u iarewi d.i buon 
cavaliero, ma cliu a lui non pui ovn di star e„si lu.ile ; ebe con 
tulio CIÒ gli SI facesse cliinmare il cnnlf/ssoru il qualu. perche 
SI ritrovava iicli aiilicaiiiiiia, lu lutrodollo, et Sun Aliczza si 
coitfuaso, et dimandò la Comuuioue, ma quella portatole, fttn 

)tap;l,tauù jeqpra.4 vomii?, lf,,fa,.tfm^9T^i.Wfi(>(i 
4w)Ar9fld9^'n*'>3lt?>W'o'>e UD~grffliiilIaa|[fio.dwi4<!rfa^,adpr^.if 
9#nmsiiw> Sacr«qiealo, et la.race.coQ lapla^devoliop^ ^^^^ 

vgp^o. Ctuaip0.poi.ll ppiu^pe^et .iQ-b^D^i, ^V^ILiIhi 
ff)j|^el^j^isie.egli. li.fta|fiMÌ,npiWWej»^p,I^B(f|i|,-da'o.A.,u|4Fp, 
mn ontioue, el Irovandost cou r.ialeJJC|tU).(^);i5[fnD,tieU>q vor 
Ionia di far un codicillo; ma. sopBaveuilta>Jfli-^5.JI;tl|hBC%jiti 
cat.iro. iici-de la parola, el spirÒ.jBSfiandp ^vftpW'^rSP' 
grandissimo dispiacere, esseudo inyo<iat<>.-pnilgipB^vecai»ente. 
^gr|9 cpligioue, (li.gi:^a.b9Dtàt<el,^:g|[.af>^fu4epzB.~l':U^ 

rooo l^yale guaste, perchè il fegelo era bianco, pieno^d a<cr 
qUf„ph#>>9ll]{^WPF:<i"^P>0 cioai.gtapi^e d :idi'QRii)^a,„filiQ 
.B(fCQ.<mvic4!if^^'i^l^fa3SD.^el tutto formata, dL..(^qi{i^ 
dici non s'erano mai avveduti : la milza era nera, et Intli- gH 
iàléitini Kuasli; nAn baveva pielra^ros limalo fìi di v^ntoìtlà 
che tìm^-k emm6nt^00^^Wm^SÌ^^^^<>^'> 



la nascila Uel Gran Duce presente, nè dopa ha fallo altro che 
una doDatione agli nìlri figliuoli (1) dell! beni nllodiali cbe ai 
trovava, ia qual donalione passò per le mani del cavaKer Vin- 
ta, ma nè queala, nè il leslamciito sono ancora stali letti. Do- 
po morto, Tu chinmalo il marchese Sai«iali, governalor di 
Siena, eh' era qui, et fatto partire per il suo governo. Fu man- 
dato il signor Francesco del Monte, capiliiuo generale di que- 
ste fanterie, fuori per tenere il tulio iu quiete, et furono falls 
allrc necessarie speUilìoni per'.lo Stalo, che lutto è quietìssìiuo, 
essendo la successione di questo principe vera, Icgltiima et 
senza coutraditioue alcuna. Per di fuori s'anderanno focendo 
altre speditiooi, con comodità maggiore, per darne conto ai 
principi, et intanto si attende a) presente governo. Madama (2) 
par quello fin bora si vede, ti fa tuttavia conoscere per madre 
et dama; et il Gran Daca ità con lei con ogni lerniine di ri- 
verenza. Appresso Madama slà il signor Doo Virginio stretti» 
^amenie. 1) signor Don Giovanni al slrìogerà col signor 
Gran Duca quanto pììl potrà, et in questo mentre le dimoslr»* 
Uoni verso di lui sono più apparenti cbe essenliali. Quanta a 
^ello dio si può dire degli alTetli di tutti questi non preterì 
metlerft, come cose csscntiali, che il Gran Duca ama gnadet- 
auale l'Areiduchessa sua moglie, et cbe qaesta è prio^eM 
di gran spirito, et che ha presso di se, per consìgtio, UoM^ 
gnor dr Porcia cbe cui meuo della Caia di Auitriii, A 
gialla di Grate la partieolare, pretende il eardinatalo } cbe U» 
dama i flvneest^ et principessa che non si scorderà mai 11 IM 
nasduunlo: cbe U signor Don Virginio h cavaliere del re 4i 
Spagna, et ebe si diase haver oltre volle a^tafo al eappelU^ 

(1) Bd anno, oltn CwInM |ti ttmotm, Oirla, (cardiDiJe nal 
iW) Fnnoem • Lenaw. ImU fon ire i Blmant, Citarini, 
■pouU * FsrdlDulo doe* li Hutm, e Cbwdls, uogllt di prima di Et- 
é«rko Ubildci dell* RoTire, eidoB 11 glia di Fvubum HwIi duca di Urbi- 
Qo, poi di Leopolda urdduM di inttrìi. 

<l> !>■ qowto pun lino Illa Uso, cifri. 
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ms da liora innanzi lo prelenderii per il figliuolo; et che Ìl 
•ìgiior Don Giovanni, nato in questa Casa, non ha successio- 
ne, et uoo pretenderà altro di ragione che il servitio di essa, 
et qualche aulorilà ci salisfalionc per si: sicssa. Dnl signor 
Don Antonio, clic vive da un gran pezzo riliralo, el cli'è ca- 
valiere di virtù et bonia grande, non si parlerà perchè nel 
petto di questi principi, che si governano con ragione di Sla- 
to, molli rispetti vi possono essere. 

11. Il cadavcro del Gran Duca, che sia in Cielo, fu tenuto i- u il 
nella sala grande de Pili, armalo, sopra uno bara, el sotlo un ''"Ìms" 
gran holdachiiio, con la corona ducal in lesta, et con l'habilo 
deirOrdinc di san Stcl'auo a'picdi, fin martedì sera, alBii che 
tulio il popolo lo potesse vedere; et detta sera fu portalo nel- 
la chiesa di san Lorenzo, che fu fondala el dotala anlicomcn- 
le da questa Casa, dove sono le sue sepolture, el dove il Gran 
Duca predetto ha fatto principiare una cappella, nella quala 
non bnslcró mezzo milion d'oro per Unirla (I). Lo portorono 
i cavalieri di san Stefano, che s'andavano cambiando, et fu 
accompagnato dal Gran Duca presente, da tulio il Palazzo, et 
da tutta la cillà con molle lacrime, et sotterralo. E stalo aper- 
to ìl testamento, che era nelle mani dei hali della Certosa in 
un casscltino di ferro, et in questo, fallo sedcci anni sono, 
mentre viveva il signor Don Plelro ("i), contro le di cui azioni 
Sua Altezza iiavcva disgusto, parla per la maggior parte con- 
tro di lui, et eoo parole tanto pungenti, el di cosi mala qua- 
lità che non si pubblicano, ma viene dello, che l'arcivescovo 
: di Pisa {5) che lo estese, caricasse piii la mano di quello che 
' convenisse. La seconda parto ò intorno alla persona di Mada- 

(I) Si poiD mano atla fabliriDi Bei 1601, e fu della reale f appella 
dei depoìili, che per In qunalità a jireiiaaili dello piotre e dei mnrroi pd- 
leBrini è tenuta ijunt mnratiglia itnlinna. 

(S) Fratello del grin duca Fardinaiida primo, di cui ai fa cenna al ì IX 
Libro I, Parlo II, del Volume I. 

(3) Tegpti ( IH, l'ibro I, del Votame 11. 
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ina, la qiulo, creala in quel tempo lithice del prìncipe k poi 
riiscrraln cosi strcllamente che el'n se ne ditole mollo. Vuole, 
che halibia sei consiglieri, che siano il signor Don Giovanni, 
Don Anianlo, ci quallro allri, che dice saranno nomijinti, 
con (Ine mille senili l'anno per uno, ma il nume di (jnesli non 
è sialo ritrovalo; el poi aggionge, che non possa tnctler ca- 
pitano alcuno di nailon francese in alcuna piazza; che non 
possa havcre presso di se nò fralclli, nò parenti, nÈ altri di 
nailon francese clic un scniplicc talctlo di camera clic sappia 
scrivere, per poter niellerc ima lellera in francese, quando le 
ocuorrcssc; che non possa prestar denari ad alcano de'snoij' 
nè farglieli prestar dal Alonic, ne far obbligar li sudditi per 
loro, ni in alcnn modo Ifitroditrrc alcun di quelli in questo 
Stalo. Ordina, che ogni anno dchbn riporre Irccenlomila son- 
di, 0 almeno dnccenlo scssanlamiln, et che conlrnfaccndo n 
quanto è predetto cadi subilo dal!a Inleln. Le lascia duceofo 
mille scudi olire la sua dote, la quale si valuta Intorno a sei- 
centomila, et quando ella voglia levarla, non vuole che habbia 
j altro, ma non la levando le lascia ventiquattro mille scudi 
l'anno, «l le rendile di Itlonlcpulciano, Screzana, et Pietrasan- 
IO, eno possono imperiare iniorno ad altri quallro imlic, et 
cl^c volendo babilarc in alcuno di detti luochi lo possa fare. 
Per Une poi insrra a due figliuole, che erano a quel tempo no- 
ie, trecento mille scudi di dote per una, el prego il principe, 
che oecorrendq, per accomodarle bene, dar lor davnnlaggio, 

10 faccio. Comanda che non gli siano fatti funerali, ma che 
siono messi quaranta mille srudi sul Monle, del tratto dei quo^^ 

11 siano maritato ogni anno tonte /itello, parte della cìllù el 
parto dello Stalo, et qneslo è la sua ordinatione, Non ha la- 
scialo danari qneslo principe, anzi intaccate tulle le rendile, 
perchè tanto ha speso questi ultimi anni in fobbricar voseclli, 
nel comprarne, noleggiarne, et armarne, ci nell'armare estra- 
ordinarianiente goleejet havendn havulo anco nllimamenlc la 
spesa delle noiic, è morto mezzo fallilo ; ai dice però fallito 




(li bonari corrcoli, perchè dutli rcposli aon ai parla, et quaa- 

10 a questi bavcado Tatlo diligcDzn per sapere appressa a 
poco «luoiili siano, non ho nucora potuto dar In persona che- 
con foudanienlo me lo linlibm snpiilo dire, mn non si crude 
a gran giunta cjiiniito si ò cercalo sciiipi'e di dar ad iiilciidiTC. 
r<cl Consiglio predillo, o Consulln cliu In cliiuaiiuo, eiilmuo 

11 Gran Duca, Madama, il signor Don Giovanni, il signor Dod 
Virginio, (il quale si và riliraudo solla preleslo delle sue ìn- 
disposiLioDÌ) il cavalicrii Vinta, et l' Usiinbardi, segretari! iti 
Slato, il signor Pietro Cavallo et lì signori Donato ut Mi'olò 
dell'AalcIlii, gentil' huomiiij che sono stati sempre in graa 
creuiio presso ii uraiì u\[Ci\ nun io. un uunationc die mi disse 
il Ciivalierc Vinta che hnvcva Talla il Gran Duca alli ligliuoli 
dell! licni allodiali non e stala ritrovata, et forse s; slimcrà 
bene, clic la medesima appaia Talla dal Graa Duca presento 
alli frolelli per obbligarseli. 

III. Il signor cardinale Zappata entro domenica dopo 
pranzo in questa città con numerosa et bellissima compagnia, 
ci fu incontralo et lionorato dal signor Gran [loca, et come 
aniliascinlore el come cardinale. Un egli compiilo coji tutte 
queste Altezze, et non bnvcndo osservalo ordine alcuno ha ' 
prima visilalo il signor Don Virginio, poi Madama, l'Arcidu- 
cliessB, et per ultimo il Grnn Duca. È venuto carico di pater 
nosli'i, el di corone benedette (I), et di queste ci di quelli ne 
ha dispensalo a lutti mollo Inrganicnlc. f^on ha trattato alcun 
ncgotio, nin si è scoperto, che era venuto con ordine di tcn> 
Inr di dare il Tosone al Gran Duca. Mi ba comunicato un ca- 



■ (1) Prohnhìtmtntfi mi-diec n/'c cnuc 


iliern, cost delle per donarsi dal 




qualificale, cnunlt» delln loro Iw- 


nediiiono e con indulganie. Quasle corni 


iia poi aono firnialo di un Bnello 


d'oro, di argenlD o di metotlo doralo, in 


cui pendono dieci globelll di pia- 


Ire più, D meao preiitna, con inadaglle 


li' oro, di argento, di qusiclia pl»- 


ira, 0 con un ciimeo. { Mornni : Dizimnri: 


0 di fniiiizionp Sloriffl-Erclerla- 


slica. Vot. XVII, p. IflS). 





398 

veliere mollo priucipale, che quando dì Spagoa fu comandato 
a dello cardinale che venisse ad assistere, et a rallegrarsi di 
quesle nozie gli fii commesso Insieme, che facesse al Gran 
Duca Ferdinando oiTerta del Tosone per il Gran Duca presen- 
te, et che ullimamenle era slato rìsoltilo dalli Mlniilri (1) d'I-^ 
lalia cbo oe doveiie fare qualche tenlativo. Questi (urindpi ne 
furono avvertili, et risolverono, che non fosse bene il prea« 
del lo, el che si dovesse procurare di diverlir l' istanza per non 
haver a ricusarlo con mula satisrslionc del Re; onde senlrn- 
dosi un giorno, che il cardinale disse al Gran Duca, che 
r haver preso l'babilo di san SlcfoDO non impediva che non 
potesse haveme onco degli altri, et che il Gran Duca FrBEie«i>- 
sco ue haveva havuto due, fu lasciato cadere lai ragioaaiiMO't 
to, et poi dettogli, per maniera di discorso, dal signor Jìm 
^ovanni, che il Gran Duca non prenderebbe altro habito che 
quello eh' era proprio della sua casa, et che cosi si conserve- 
rebbe meglio appresso a lult'i principi. Per il che il cart^nalfi 
inteso il concetto non farsi più innanzi, è partito hieri dopo 
desinare, portando In Inoco delle corone di belle gioie el paiH 
■idi seta per il valore, per quanto nA vien detto, di oltomil» 
fendi ia circa, essendo dal Gran Duca, da Hadwa, et iM'Ia^ 
eldiKbessai stato presentalo molto largnmeote. Ha preso M 
■Irada dì Livorno, dove due galere dèi Gran Dota Io atanoo 
atlendeado per condurlo a Genova, et dee di Dos Gniio SM 
ria sono capitale questi giond per il medesimo eAtlOb'Ui^iioft 
di m. la ^''"''<''' lenuloaU -la Flen di Pisa, et fitoaiidoat 11 

inf' caldi lonjpre maggiari, et in quella eiUà l'aria Calthra vM 
dolio, che non vi ai fermerà pìh longaipenle l'AlleBca Sm^ M 
^tw parivi lunedi prossimo per venire all'Ambrogiana don 
dimórerit, come si crede, ain alle Pcnleewle. Rssla ber* «m 
pochi Sua illessa perdbfe la eoriai, «wesa i& ^acevalea^ 
ti aSàbUilli del Qraii Duca, che aia in Clelft, vede con piff» 

(l)SpipiwU. 
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falò U wnieve alte di qoeilo, il-^Hok. non tapniotà m oh 
Mlan, a iliidia^ uoq ^ratla lama tmn ti padr^ dw «Di sq<- 
Ioli di lutti riipooden^ a talli parim, talli boaoravB, et a 
talli dava tadiafolione. S'ag^oage anco, che euendo rhnesie 
alla CoosdIIh tulle ie cose ciò riesce a malli uno disperalÌone,| 
perchè siccome prima dalia gratis del pHucipe speravano o 
cOelti di essa, o mcizi da conseguirla, cosi bora vedono tulli: 
da della Consulta espedili con uq medesimo rigore, et privi ; 
di quelle gralie che pur sono proprie dei prìncipi, et tratte- 
Dimenio dei sudditi. 

Il signor Gran Duca parti sili if del corrente da l'Am- ^f/^bUr^ 
broginna per Pisa (1). Inlaulo con l'occasione di questa ab* 
senza della Corte si sono senliti nn poco più lil>era mente' del Fmdrv 
solito a dolersi questi signori Fiorenlini del presente governo, 
BOD polendo sopportare con patienza, che la signora Gran 
Duchessa voglia cosi assolutameli le governar il lutto, senza 
pensar punto alla riputalione, et al beneficio del fìgliuolo, es- 
sendosi anco accresciute le querele con gli avvisi che sono ve- 
nati da Pisa delle carezze che si fanno alti servilori nuovi, che 
eUa ai è presi per sua guardia, et del paco conto clie si tiene 
dc^i «Hri; onde ognuno ai allarga quanto può per non rice- 
Ter.diqDsU, o procara di star ben seco senza pensar ad altro, 
V. Parlirooo lunedi passalo Madama, il Gran Duca, et 
l'Arciduchessa eoo 11 prìncipe Don Francesco, et li signori "'it»^* 
Doa Paolo Giordano et Don Ferdinando Orsini, col seguilo ocoIIma 
della Corte, che può essere al numero di seicento persone, 
per visitar questo Stato, come havevano risolato di fare, eoa 
fine di confirmar eoa la loro presenlia, et con conceder qonU 
che gratta la divotione delli sudditi, studiando partieolar* 
mente il Gran Duca, nell'età che si trova, dì acquistar l'osse- 
quio et ]' obedienlia delli suoi popoli con l' amore et colla be- 
nignità dell'aoirao, et per vedere et visitare le loro fortezie, 
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b&vendo per .ciò, avaoli cbo partissero, mollo coostillsto sopr* 
k provìsiDiii die vi bisogngsaero per dar, come baaoo fatto. 
Il ordini neeessarii. Hnnitti Idlanlo laaciato In qaeile dllft qoel- 
H della Consulla, non' havendo eoodotto di Htnlatrl sn non H 
rignor LoreDEO Uslmbardl, et 11 Barlholioi secretarlo sopra Ni 
dfre; et se sì Temioranuo In Slena qnslcbe giorno, come si 
tfCde, doTCranno -aoeo ondarvi li alIrl.'SerA qaeìlo viaggiò 
«InenO d'un mese, nel quale vengono le loro Altezze, qussl 
-da per tolto in gran pnrte spesate da divml partieobrì gen>- 
lilhuomini, et dolle Gomunili per dove passano. S! crede, che 
«I Borgo san Sepolcliro (t) possino abboccarsi ccd Daca dt 
Urbino per couirmar, GoHa promessa ftlta del matrimonio 
dell'ullima df queste principesse jn quel prìncipe (S), una 
buona unione dì redproes benevolenza. . < • -^i >^ 

i's di ' - Gonliouano queste Allei» il progresso del loro «hggio 
ndia visita di questo Sialo assai sollecitamenle, non volendó^ 
col Tcrmarsi oelli luochi dove possono, oggravnr mng^ormAi^ 
le li auJdili nell'interesse dclln spcsn, che le Comunità a gara 
l'ona dell'olirli, et molli privnlt gcniilliitoniim votino facendo 
per honorar le loro Altezze, le quali colla benignità che di- 
moslrano verso i loro popoli nell' ascoltarli, et nel lasciar buo- 
ni ordini per il loro governo apportano ad esse gran conso- 
latione. Si và (rat tenendo il Gran Dnca^'avontaggio nelle lei^ 
re de' confini, et di IVonliera, essendo ti suo prìncipol intento 
di riveder le sue fortezze, et per ciò ho voluto clie vsdino se- 
co li capi pili stimati, et di maggior espcrìcntio nella profes- 
sione mililorc che tiene ol suo scrvilio per haveme il-palw 
loro, per fnr poi quelle provvisioni che giudicberA a propoa^ 
lo. Non s'è Sua Altezza abboccala al Borgo san Sepolcbro 
eoi Duca di Urbino, 4l«BlA'«pehivk ehe potesse segdire, w 
bea col meno di persone espresso mandatedsU'ona pRrle;-'«t 

(() GiDqaa tagtw il N. B. di knao. 
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Ml'altn SODO, puaali vSéd audio amorevoU. Lavorudoai 
pooa Dell' arie della lana, il Gru Duca par trallenar molli po- 
nrì che non hanno ailro nealiero, et aceìA non ai parlino di 
^asU cittA, ti Uk impiegare in diverse opcrationi inana^, 'Qt 
dar loro ogni giorno per soaleiilnrli il diurno png;amentOi">i- 

Essundo nul viaggio, clii! continuano le Loro AlleiEe pw ^^^J 
visitar (]ui;slo Sialo, aopi a VL'iiula l.inla pio^'gia elio havendo 
in quella parie dove si ritrovavano, cli'ò verso le Cliiane, cau-~ 
S^la grande innondalionc, farà clic se ne ritorneranno in que- 
lla ciltà più presto di quello peusavano per non lasciar anco 
per la loro assenlia li altri alTiiri del governo pili lunganicnle 
sospesi. Nel progresso della visita di questo Stalo liauno le 
Loro Altezze consolalo grandemente i loro popoli, che con 
ogni termine di riverente ossequio si diniosltano ad esse di- 
votissimi, essendo all'incontro il Gran Duca ri'sl.Tto sc.idilisf.il- 
lo di veder quei luoclii, et sopra tulio le loi lc//,(; duv' è |i,is- 
salo, volendo clic siano provvedute nella si<.'urcz;ì,i della forii- 
ficalioiie, nollc uiunitioiii, et udii iutsidii ([iianto riccic.i il 
bisof,'iio. ditcìulo, clic le lurtL'/ze u si detono Ijcii ciiatudiri;, 
ovvero clic |iiti lijslo iìi iiicyliii iiuzi li[ivcijie. l'rocurauo que- 
ste Altezze di IcEicr più viiu die sìa pussiliilc ìl coiumcrcio 
nella \)\a/.7.a di LIviiiik), et per le\arlo <Ia altri luocliij et per 
soslunlar la nicrcantia i[i i|Mi:stn cil[;i, et perciò riesco loro 
molto caro che da ogni ìm:,<I.i m |'<i>>inf) capitar vascelli, .es- 
sendovi li giorni passali <{im-ì m i nìcdi'.^imo tempo arrivate ' 
quattro navi, due vciuile ili Spa.^'u;), cnn carico di due mille 
balle di lana, una d'Auslerdan {sTf) con lini, piombi, pevcri, 
et cuoi, et un'altra di Portogallo con /.ucchcri. 

Essendo il Gran Duca supplicato a non tralasciar d'an- *[J|J^ 
dare nclli luoclii clic gii reslapo di visitare, per consolar anco dis- 
colia sua presenza que'saiidiU, cfine hayevp Tatto U altri, sV^ 
contentato di gratificarli, et diferir il ano ritorno in questa cil- 
quando però non (apr«r^Q'j;|Bifg ^ifii9j!^''iJ^l'r;Ì?S^^'*'' 
gli facciano caminar t'MMOave^fi^fi^l^k^ÈS^^^''^ 
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eUi ehe si Irova, graii gusto di cauiiuinar per il suo Sialo, di 
farai conoscer, ot dell) applausi popolari che le vengono fatti, 
procui'ondo, et eoo il cooccder molle gratie, et con dimostrar- 
si benigna nelle audientìe, et liberale net dispensar danari ai 
poveri, di coDfirmar in tulli la devotione verso di lei. Havendo 
risoluto il Gran Duca di vedere in ogni modo PItiglìano, et 
Sorano, s'è il signor Don Giovanni de'Hedid eaivessatnenle 
trasferito sulle pofle per trovarsi coll'Altezza Sna, et consultar 
quel che si doverè fare per assicurar quelle fortezze. Vuole poi 
andare a Volten-a, et circa li rentisef del corrente potri capi- 
t.irc a Slena per trallenervist quanto' sUmerè necessaria per 
[irovveder n quello che ricercherà il bisogno del buon governo. 

Se ben continuino li mali tempi con eccesso straordina- 
rio di pioggie, non hanno per ciò queste Altezze voluto trala- 
sciar di proseguire il loro viaggio, et d'andarsene a Siena, co- 
rno havevano risolato di fare, dove arrivorno sin dal ventiset- 
te del passato verso Ih sera, aspellate con grandissimo deside- 
rio, essendo stale incontrate fuori della cìllà per gran spello, 
nocor clic non cessasse di piovere, con termini di somma di- 
voiionc; el loro sono slati preparali diversi tra tieni menti di 
giostra, ci (li fcsio per dar gusto parlìcolarroentc ni Gran Du- 
ca, ouilc, lil per questo, et per il tempo ch'tiaveranno ad im- 
piegar nel dar audientie a molli, el provveder a diverse cose, 
volendo lasciar quei sadditi non mmo consolati dell! altri noi 
sollevarli et nel gratiarli, conveniranno fermarvisi qualdic 
giorno. 

Sono parlile ipicslc Altezze da Siena alli dodici del cor- 
rente et, se ben continuino le pioggie, non hanno però sliraa- 
(o di tralasciar di andarsene a Vollerraj dov'ern il Gran Duca 
aspettalo con grandissimo desiderio da quelli sudditi, poiché 
non vi fu mai il Gian Duca Ferdinando suo padre. Ila veduto 
il Gran Duca quelle Saline, che sono stale anco il principal fi- 
ne per il quale si e Iransfcrito in quella città, per procurar^ 
s'è possìbile, di cavarDO maggior utile. 
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Rilornorono le Loro Altezze in questo città domenica se* 
ra non essendo^ dopo essere state aToUerrn, andate ali* Am- 
brogiana, come bsverebliero fatto, le It mali tempi non le ha- 
Tesiero sconsigliate. Stiitaai di non trslasefaro dt visitarle; et 
rallegrarmi a nome di Vostra SerenilA dell' ottimo stalo di sa- 
luta nel quale lo ho ritrovale. Mi disse Madama clic haveva 
fatto volentieri quel viaggio per consolar lì andditi, clic dalli 
principi devono esser amati, et ch'ancoro pensava che si tras- 
ferirebbero fra pochi giorni n Pisa. Il Gian Duca ni'aflermò, 
clic non haveva sentilo incomodo nel viaggio per il gusto clic 
li.i preso di visitar quella parte del suo stalo, che non havcvn 
più veduta, et di conoscer la divolione <lolli suoi vassalli. 

Vi. Alli venti del presente capitò persona espressa che 
s' haveva sbarcala a Civitavecchia, et era venuta stille posto 
con molta dtllgeDlia portando avviso ai Gran Duca, che le sue 
galee, che s'intese poi hoggi ch''heri siano giunte a Livorno, 
havcvano Icnlato atti quindici del mese passalo di sorprender, 
con qualche intelligontia che v'havevano, una Fortezza nella 
Caramania nominala Acman ( !) in lingua lurchesca ; ma es- 
sendone stali quelli di dentro avvertili innanzi per le spie, che 
furono doppie, mandorno a ricercar soccorso a Sclcucia, loco 
principale in quella provincia, et che non l'ò più discosto di 
sei miglio; et essendo ioro venuto in aiuto buon numero di 
cavoileria, quando si fece lo sbarco, et si imJò ad nllaccar il 
petardo, non riuscì, come si pensava, hi sorpresa a man sal- 
va, essendone segnilo sanguinoso conii)n[timcnlo, con la mor- 
te parlieolarmenle del signor Gieronimo benzene, soggetto 
insigne et di valore, et ch'era Coniinissario di quelle galee, 
et di alquanti cavalieri ancora, non havendo potuto far altro 
acquisto che di schiavi] et di preda. Mando la Relatione eh' è 

(1) Agà-Utitan, come ri trov» notato nette più carralts carta 
Saognflelw, e fn fotta, fone, dali'tntiea Seltvcia Trachea, oggidì SA- 
lefekéh. 
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alata stampala del sneeeaso, per quelli delle Eccellenze Toatre 
ch'haresiero caro di vederla. 



RELAZIONE. 
Delu Pbbsi 
dblu fokteeu, e pokto 
DI Selchcu, sktu AeLuw<, in Cuuuunu, 
E SI DUE Giure CiPrrtnE, et wni 
Vasselu TtmcHEStai, 
Fitti Dà sii Guiu seujl Heugiode di Sarto 
Stetiiio m Giosno dell' AscEnsioiiK 
16 m Maggio 4013. 



In FioBSflZAt 
HeUiì SrupniA de Gioim. L'Aimo oIoJqjixIU. 



Erede htn degno cosi delQ ampli, e floridi SisK, come del *ali>- 
re, e della gloria de' maggiori BUOt SerffliMiml 1) Gran Diino Cosimo 
Secondo, vedendosi lanlo inclinalo, e Unulo ad aiioni sublimi, e par- 
licolarmenle di Narr, quenlo ne trovava occupino, e ristretto il Cam- 
po dal Gran Duca Ferdinando ano padre, con heverne ben poche la- 
sciale, che non sieno state condotte da quell'Aliena, o rese ìnespu- 
pabili col terrore; non si è rivolto questo Gran Principe a deplorar 
le puicrnè pnlme, come giù fece quel che primo hebbe a! Mondo il 
nome di Grande; ma si è posto con inlenso studio, e lodevole emu- 
lazione a cercar lii raOlnarlc, et alzarle a maggior perfezione. Per que- 
sto rslleoiò il pensiero del predare, e lo ingagliardì all' imprese lerre- 
Btri. E facendo curiosa disamina delle più difficili, e degne, fu tn le 
prime In quella Provincia, che Caraman Turco spogliò dell' aniloo'no- 
me di Clllda, e li dette 11 ino di Csnmanla, cha per sua Helropoll 
bebbe la Cilti di Tarso celebre Patria di S. Paolo A|K»tolo, e V su Il- 
ei, e nobillHlnu Selenck, con la sua Forlena, e Porto al Mare og^ 
detto AgUmsn. Donde nsclrrao ^ farse marlllimB le |M gagUtrde, e 
la plA famildtUII, che nelle anticlie btorle ti eonibio; leggendosi, che 
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i Plratt di euB hebbera più di mille Navigli grossi per rolla, e ai su- 
perbamente corredali, che molli haveisno le lele di purpura, le earle 
leasQle d'oro, et i remi guernili d'argenlo; e Ionio guerriere, che 
haicvan guasto piij di quattrocento Città, e reso Impraticabile tutto 
il niar Mediterraneo, con porgere a Roma tanto spavenln, die da que- 
sto venne in cognizione di noti esser invincibile, e Tu astretta a Tar 
quella grande spedizione di Pompeo Magno. Colà dunque aspirò il 
Gran Duca Cosimo, dove (u cimentalo Pompeo il Grande. E benché il 
pensier suo havesse in se oggetto cosi supremo, ai Tu egli più rogguac- 
itcvole per altrcltanlo Christiana, et alla pielì. F.rano alDsse copra le 
mura di quella Purtezza circa quaranta teste di quei valorosi vassalli 
saoi, che della Nave Prospera [uron colà sbarcali dall'imperita disub- 
bidienza di quel Capitano, che col sommerger se, e la Nave, tolse al 
Gran Duca il dargliene quello esemplar gastigo, che si haveva merita- 
to. Questo Troleo, che qui s' havevano alzalo i Turchi, molto più che 
qaei di Milciade, teneva deato il cuore del Gran Duca, E questo pe* 
gno rimaao colA, Io rendevo pili ansio che la salvezza del suo scudo al 
famoso Tebano. E troppo Tu previsto da questo Agì, che per più ri- 
prese haveva fatto opera in Constantinopolì, che sì levassero via quelle 
leste, sETermando, die non potevan servire ad altro, che per un' allet- 
to, e (orzuso slimolo del Gran Duca alla dcslruziune di quel luogo. 

Questa dunque fu la Impresa, che per quest' anno segnalò il Gran 
Duca, tra molte allre che secondo il solito furon ordinate all'Ammi- 
raglio Inglierrami, con queste sei Galere, la Capitana, la Padrona, la 
S. Maria Maddalena, S. Francesco, S. Slelano, e S. Giovanni; le qut- 
li luron apprestale d' ogni necessario apparecchio, e ripiene di sei Com- 
pagnie di Soldatesca sotto II comando ìn terra del Signor Ginlio dei 
Conti di Montauto, e con più di quaranta Cavalieri, et una buona ma- 
no di Hobili Venturieri, tra'quali Tu il Signor Don Pietro de Medici. 
Et all'ultimo di Marzo del presente anno Cecero partenza dal Porto 
di Livorno, dopo una pia, e devotissima invocazione del divino favore, 
e con l'auspizio felice della presenza del lor Padrone Serenissimo. 

Giunsero il secondo giorno d'aprile a Civitavecchia, e quivi tro- 
varono il CoDte di Caudale Duca d' Halluf n Fari, et Colonello general 
di Francia, liglinolo primogenito del Dncn d'EtpcraoD, giovoDGlto di 



Digito ad by GdOgle 



406 

circa 20 anni ; 11 qaale apialo da proprio, e heredltar!» generoso iti- 
molo di (arai Gonoscwe col meteo solito a' suoi del lalor miliisre, ha- 
vevn fallo riccri'are il Gran Duci cinlla Maestà della Ittf^in.n <li .-inilari; 
a questa ginrnala. Onde l' A. S. haveva ordinalo all' Aiiimir;iglio, che 
lo ricevesae, e Iratlasse conforme aj iiierilo delta Sua Casa, e persona. 
E coli fa quM IrabarGilo con cinquanta che seco andavano i In' quali 
ne furon dati li appreuo. 

Honaiear de Clpier^ Honsìenr de Lo^er^ Uonaleor de Calon- 
ge, Uonaieor de Honberoli con un fratello, Hanaieur de FUfr, Mon- 
sleur de la Mote magnas, Houaleur de Sainct Sire, ItfoadetiT de Uoin- 
pldr, Honiienr de la Tour, e 11 fratello, Mondenr Davenea, Uonaieor 
de Tic, Honrienr de ta Boyalere, Alonsieur de Verneng, Mensieur del 
Tour^ Honrieur de Vilandre. 

lUll 40 furono a Messina, ci a' -14 se ne parlirono ben rinfresca- 
li, e proTisIi per il viaggio. E sino al giorno de' 26 andarono scorren- 
do per r Arf^ìpelsgo sema far cosa di gran momento. Et una Impresa 
die tentarono in rialolìa sopra una Terra detta .icronda, ehc sì tiene 
fussc r antica Gerunda, rimasa lor vena. Peroctiè sIiBrcali quivi nel 
Bilenco, et oscurità della notte, et enb«tivi col dovuto riguardo, se 
ne tornaron la mattina burlati, haveodola trovata del tutto vota d' h»- 
bltatori, che per tema di simile iDContro ss n'etao molti mesi pifma 
partili. 

Seguirooo evinU il viaggio loro verso Levante per molti giorni ; 
e sino a' iB di Ha^o non riusci lor altro clie far preda di tre Sclaik- 
vhi (1), Tascclli grossi come Caramnssali (S), e d'alcuni altri vascel- 
li minori. 

La mattina de' 11 trovandosi sopra Piamur, luogo altre volte dis- 
fatto dalle nostre Galere, plgliaDdone anspiiio felice, fermarono rini- 
ti) Maglio Saldw. La Salca è una lorU di biaUmento <Aa porU un 
bonipreiMt, tma piecola manau, e un albero di nutatra eoi gabtiia. I tor> 
tbi M ne tarvoao por le lore navigazioni ndl' Aieipalago, e ralla ooate d'A- 
frica nel Hedltemneo, (Stratìeo Voenb. di Marina ). 

(S) Seria di battlnwnla turco, con la poppa eeeetilvamente alla. Ha 
un albero di menana, duo di maestra, e II bompresso. Serre al trasporto 
del viveri e della muniiieni nelle armate (Slntioo hi). 
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(ires» (Iella VaTleii» d'Agliin.m; ni inviaiiai a ((uella volla, scoperscru 
la mnllina su l'Alba un Vascello circa dieci miglìn lurilano. Ero ben 
noto all' Ammiraglio (|uanlo repugnino le sorprese al dar caccia. Ma 
l'esser lenulo quel Vascello per una Galera, rispetto alla furma della 
vcin, et ni giurno ancora nun ben eliiaro, e lo liaver per eoslanle, clic 
se li scappava bavrebbe avvisato luna la costa, et il vcdurc, che tutta ' 
In caccin tornavii cupcrin alla FurlCMa, per la positura della cosin, e 
d'una Isola poco ad essa lontana, (Iella Pappndula, li) fecero risolvere 
con tulio 11 suo Consilio, che la caccia non ai dovesse acussre. E co- 
si messisi n per segui In rio, in un'ora lo raggiunsero, c presero. Il Va- 
scello era di ragionevoi grsndezM, die chiamai) Grippo (f), e veniva 
dal Porto, e Kortc;!za d' Agllman, e dava nuova, che due giorni prima 
vi cran giunte due Galere di Cipri, la Capitana di Cerigna di 23 ban- 
chi, e la Capitana di PaOo di SS bandii, liavendu portalo il tributo, 
che (11 (juivi s'inviava a Costantinopoli per schiena de' Cammelli, ascen- 
dente alla sommi! di circa dugento mila scudi. Diceva di più, che In 
Fortezza era mollo ben munita, e guardala, e che fonra all'intorno di 
essa vi erano circa 400 cavalli. E che poco appresso partiva una delle 
due Galere alla volta loro per arrivar all' Isola di Pappadnla a pigliar 
un albero di Nave. Onde l'Ammiraglio spinse innanzi con fretla il 
suo stuolo, e lo ripose in queir Isoln ben coperto e nascoso. E posi» 
sua guardia in terra, mentre stavan cosi aspettando, ella tornò ira po- 
co, et avvisò come [jaella Galera, si trovava larga più di 90 miglia et 
se ne tornava in dietro con gran fretta a ricoverarsi in quel Porto, 
con la sua Conserva. Donde hebbero argomento d'esser stati da essa 
ECOperli mentre davan la caccia. Per tanto rimaneva più che tnai con- 
siderabile, e dubio il tentarsi l'Impresa, o serbarla a miglior occasio- 
ne; e non ostanti li avvenuti rlspcltl per la parie ilei nò, parve però 
di persistere Della gi4 falla determinazione dì non la lasciare. E con 
essa s'avviaron a Porlo Cavallcro, lontano dal luogo circa 13 miglia, 
dove pervennero Me S3 ore, e detler fondo ad unn commoda, e na- 

(I) i\avi{;liu, allora iu uso, con un mia albero, ad ugni moda di cor- 
so assai veloce. Si e cominciato a cuatruire i Grippi net XV. Socolo, o- 
rano idapeiali nel commcrBio, ed alcuni eran capaci di circa 50 tonuella- 
lo. ( V.' diìd Letiieo Veneto ), 
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■eou punta, per punirsene la notle ad ora da far lo sbarco tn tempo 
op|iortuna, e sicuro. A bocca di noKe mandaron la Qluca a riconcsce- 
re, ci In poco più di due ore fu di rilarno, e rtterae, che lutto il pae- 
se era sollevalo, el in arme, la muraglin picnn di armali, la cjnollcria 
quivi allo intorno, e le due Galere con iliie bIIH Vascelli nel Porto, 
Duhitnron di nuovo della resoKizionc di pnssnr più oltre, e di nuovo 
la confermami), ancorché con imaginc di tanto pericolo, conQdali nel 
loro inrilta animo, nella fortuna del Prencipe Serenissimo, e nell'aio- 
lo, e hvor dìtino. IncatniDinaronai alle tre della notte con gaardiDg« 
ilI«DiÌa, et aranti te sei fiiron allo sbarco, m ndsHo, e meno loatai» 
dd porto. Scese In terra 11 S^nor Giulio Honlaato col Daci di Hel- 
Infn, e eoa altri pachi, e scelti a rlconoacer bene II paese. Et aocor- 
cbè bavessero scoperto qoella cavalleria vicina drca m meuo miglio, 
ordlnà In ogni niodo Io sbarco, cbe segui con intiera quiete di lvU« 
sei le Compagnie, con haver lascialo di ciascuna venti soldati ad ogni 
Galera. 

Giace h Forlciia d'Agliman in un colle piacetoie opposto ■ 
meno giorno, clie dalln cima del monte si distende sino al Mare a un 
Irar di mano. La siia forma è simik alia forma d' un huovo, c la pun- 
ta di sopra 6 alla punta del monte a tramontana, il fondo al fondo del- 
la parte opposta. La muraglia è di pietra, e calcina [orlo alla fuor del 
terreno circa 1 j passi, t grossa circa 3 onde una persona può paaseg- 
giarvi sopra cummodamente. 41 la terza parte della piana di dentro h 
un muro a traverso, che attacca col circuito della muraglia da Levan- 
te a Ponente, e la divide In due piasse, l'ani maggiore, e l'altra mi- 
nore a tal pniponion& E la minora è la ritirala doia s'entra per nna 
porla posta appunto nel messo. Nel cerchio della murarla aonvi 8 tor- 
rioni, doque Interi, e tre mesd. Gì' tnieri san di forma qDidra, o Ib 
lor pianta A 15 {»ssl per Ogni Iato: 1 messi sdd per un veno altrel- 
tanto, e per l'atlro minori la meli. L'altezsa loro non sorge pli) che 
la muraglia, faor che quel della cima che l' avanza circa quattro passi. 
II primo intero è t'itto dentro In ritiral.i di verso Levante. L'altro è 
pnr da Levante, mezzo di fuora, e mena dentro, e nella metà di fuora 
verso messo giorno è la prima pana, e la seconda è nella facciata di 
denln» volta a Ponente. Il teno A dalla banda nedeslina pur meno 
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rientro, <; meuo [uurB, circa 900 passi tunUiio dal scuundo, e ira I' uno, 
a r litro è un di quei mezzi piantalo di fuam. Il quarto è alla cims, < 
punla già della, e con essa fa cariionatii, el i liitlu dentro. Seguono 
ella ìCCìi di verso Funi.'ii[e li altri ilue mezzi lorriuni egualmente ili- 
Etanti dal i[uinto, e (|uesti> è pur fuora [ler la mela, e per l' altra den- 
tro, c 1:011 trupposta per i'ap|itinlu a (|uel della porta. Per aulir alla iiiut 
raglia vi ha cinque anguste stale, te qoaltro di pietra nella piazza, a 
la quinta di legno nella ritirata. Erano in essa pii'i di 300 huaitiini d> 
cumbattere, scndarene i^omparsl la sera atanli il terzo d' essi, et eravi 
abbondanza di vettovaglia, c di munizioni', et molti petti A' artigliano 
da cucchiaio (i(c).Fiioro passeggiavano intorno a Ì00 cavalli, e nel porlo 
eran quelle due Galere, et un Csramusaali.', et un Brigantino di GrG- 
cl, con circa 150 persone da coaaliattere, liavendo ricoverata nella 
Furieua tutta la gente da remo. 

L' ordine dell' assalto Cu divisato dal Slonlauto in questo maoierB. 
Per alla [jorta principale, c per l'altra della ritirata deputò la Com- 
pagnia della Capitana, e quella di 8. Steluno, con 1 Petardi, sotto 11 
comando del Duca d'IIalluyn capo di questa fazione e gente, e coa 
ordine, clie lutti ul)idÌ:iiiero a lui. Al torrione delta cima la Squadra 
de Cavallicri comandata dal Corainissario Lcozoni, c lu Compagnia 
della Galera Sanlj Maria Maddalena con due ecale. Alla ritirala verso 
insito g'mno la Compagnia della Galera Padrona, con una acala. Et 
alla medesima verso Punente la Compagnia delta Galera San France- 

Alle Galere, e Vascelli del Porlo, la Compagnia della Galera 

marciavano con tal ordine, guidali dal aig. Giulio Moniauto, e 
dal Capitano Alessandra da Taranto Sergente maggiore, et la Caval- 
leria nemica li andava secondando au per la cima de) colle, e quando 
[uroDO a tiro d' archiiiuso cominciarono a esser salutati malamente dal- 
la muraglia con palle, e con [rcccie. Poi aceoslalisi più ricini sentiro- 
no di più una pioggia di gro.ssissiml sassi. Ala non rilenendosi per que^ 
sto, né ritardandosi, il passo da' nostri, s'avanzarono quelle due pri- 
me Compagnie ir.n il mare 0 le mura, et sì conilusscro alla prima por- 
la, dove atlaccò in tiepidamente il Petardo il Capitano Guiscardo, Et 
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lidi;! jihi/.a imi ^r.iri'.k impelo. El il pi imu kH' enlrare fu il Dui's 
d'Hdliuvfi l'on 1.1 i^i.-i gunlp. Curst-ni Mihiio ^ili'jttra porU dells rfli- 
ratii \wf :i\l:nT:irii i'^iiirn l'ttaiilii, ,-.Ì il' I'iìUoccò Honsienr Tel- 
te Fr.'in^usL', et milieu ijui^lK) [era iuo cUulto cumiilìlsincnte. BésUTOD 
i Turchi cosi al pricn», come al secondo lanln sbalordii, e cunfuii, cb« 
non hebbero allro schermo, che ritirarsi, e rifuggirà au la niurR|^ls 
ne'Turrioni, et ai vantaggi, e chiusi, che havean fotti alle BtrMe, e li 
DOalri li acguilaTano e pcrsegultaTano da per tutto con acerbo, <I in- 
cessabile noni battimento. Le due scale per da basso giunsero, e fa- 
roliD appoggiale nel tempo Stesso, che Tu dato il primo Petardo. Ha 
gianduii roiu nel mezzo quando gii era pi?na di salilorì quella di meZ' 
I I I d II I |t li 
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pogois di $. Muria MjUddk-iia li^ncndu liavuto a vìa pili lunga, c dim- 
Cile, Don u-rìvarono se non dopo che hebbeio operalo ì PetanlL Per 
il cut terrore seodo rifuggili lassù la maggior pane de' Turchi irova- 
roQ contrasto acerbissimotdalle mura di sopra, e di dietro eraa battati 
dalla Cavalleria, e dalla Finterìa, che dalle Galere vi ere conaoraa. 

Tre volle riuarono alla muraglia la scala, et mai fu lor posaibile 
di slabiliri'ela. Onde il Commissario dopo hater btto l'estremo di sua 
possa, con tutti quel valorosi Cavalieri, visto non poter br quivi alcun 
progresso, risolvette col parer de'mlgUorl di parllraene, et andar do- 
ve pilli vedesse il bisogno. Na mentre egli da Capitan coraggioso ri- 
min r ultimi] alla p.irtenza, come fu il primo ali' arrivo, due moschel- 
tate *i arreslarono il suo valoroso eorpo, mandando l'anima al Ciob 
roti irilìnila sua 'gloria, et esemplo ben memorando. 

La Couipaguia San Giovanni s' impadronì ben presto delle Ga< 
lere, et l'Ammireglio al cenno havuto se ne venne con le Galere pla- 
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eìdimenlenel pnrto adiiniHMtGMimene; lnKÌii'ndo star gli altri due 
VaKdn perchè eran di Greci. 

Coniloniva laxutb aspriaiima, et porti noci ssi ma da lami lati 
quanti eran I Torrioni, et ! polli della plaiia Tiiriilicaii ; «t era da ogni 
banda rabbiosissima oslinazione; perchè quanto i nMlri avaniavan i 
Turchi di feroce bravura, et indefessa durala, lanlo ì Turrlii li supe- 
ravan di vantaggia di lungo, e di una eslrema di^peraziiine. Alln line 
Dio, die dil le vinone, el abiiatte i vinti, pnrse .limo :ill.i paiim pua ; 
El i Turchi incominclaron a poco a |ioro nd allll.^Il^lllIl.1r^i, i-nn lii-i iai*- 
si a,iimaMarc, o arrendersi, Ei rnn qnesio sì pervniiic il lir.iiii.Tio li- 
ne della ben affaticata vtlloria n laude di Dio, et di Sanlo Stefano, et 
a' glòria d^l bpìtro Sèrenissimo Gran Duca, et gran Maealro. Durò la 
fiatùglta ptò di qntttA fiore, et fu troppo arrisicala, et insatignimla. 
tetoG^'db'tÙlstrl'Vèiiff restaron morttetnoa 19,eirerid SB. £tdei 
TnhHjt'i^ 1AÌ'''lS0'ifmrll, et 34S priglonf. Ceasau la battagli», el'^ 
dòdi t^'^él Se' tniKH tt' Galera, et apogliata la piai» deU' artiglia 
1^,' et iihtS tììitìftìiUiè, et cosa che «1 fuaaa di mmneni», et it- 
tò fuoco alle case, al ridunen» ioni alle Galere. E menandone «A 
Iort>'<|iiene din CtpIiaiK, voltarono le pnie verao Italia, ricchi di pr^- 
ria, per haier preao doe Captiane, et otta altri Vageeili con molta at*- 
llglierla, munizione, et altre merci, condoni schiavi alno n 350 Tor- 
elli, et mortone più di 200, Et la parie che ha cercato il gran Duea, 
et gradita, è slata l'havere abbattuto cosi famosa Forteaza, recuperi^ 
lo, e ben purgato il Trofeo di quelle 40 teste de'auoi buoni Vassal- 
li, et liberalo dalla dora achiavi tudirte i40 Chrisliatli. 



VII. Mentre il Gran Duca si Irovavn in Siena haTeiido n 
haviilo avviso che n Livorno fosse, nlli Ire del correiilé, cnpi- teia. 
Inlo in una nave fiomcnga un Turco accomp.ignnld da alquan- 
te persone, che s'inlende nominnrsi Bcnarmino Bassfi di Scila, 
che essendo stato conliimacc, eE ribello dei Gran Signore se 
n'è ruggito per salvarsi sotto lo protelionc dell'Altezza Sua, 
espcdl il Gran Daca subito il signor Lorenzo Usirabardi suo 
seeretarìo per scoprir con qualche fondaneuto la cooditioni} 
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di quel soggello, et penetrar li pensieri del suo Hiiinio. £i;li 
riferisce d'aspeltnr ancora due navi con sue genti, et molta 
ricchezza. Dimosira gran desiderio di voler trattar con queste 
Altezze, et intanto si fa diversi habifi per comparir sonluoaa- 
mentc, parendo, che si conieluri, cbe vagli dimandar aiuto a! 
Gran Duca per poter insidiare alle forze turchesche, et dì quel- 
lo che procurerò d'indagar da vantaggio, darò parlicolar et 
rivcreule conio alle Signorie Vostre Illustrissime et Eccellen- 
tissime. 

Arrivò martedì sera in questa cillà quel Turco, ch'era 
capitnto a Livorno, et si nomina Emir Gafcrdin (I). Fuincoa- 
tralo dal signor Don Giovanni de Medici, et fece il suo ingres- 
so più secrelamente che fosse possibile, non essendo passata 
per la frcquentia del popolo, ma dietro le mura, et entrato nei 
giardini di Pilli, fu condotto ad alloggiare nel Palazzo vec- 
chio in un .ipparlamenlo mollo riccamente addobbato, et vie- 
ne spesato dall'Altezza Sua, alla qual, el a Madama, andò la 
medesima sera a baciar le mani, et fii beaigoamoofe raccolto. 
Giovedì poi è stalo all'aadieotìa delle Loro Allesu, <iie dimo- 
sli'orono di vederlo molto allegramente, et presentò al Gran 
Duca una scimitarra di gran valore, come ancora ha condotto 
un bellissimo cavallo perdonare all'Altezza Sua. Giunsero a 
Livorno altre duo navi che aspettava colle sue genti, con gran 

(1) Pucardino, o Pakr-Eddya fnon Cafcrdin ) emìru e principe dai 
Onuì, Bigaore di BByroolli, di Seida et. ec. il quale orato aveva di tener te- 
tta «1 Onuuipum; ma egomenlato dei preparatni di questo fag^n, eoma 
vsfinno, a Llvonio colla bivìla, la figlia, il prin^ miulaUo a nulla rio- 
ebiate,o0i!reiid<) far del tuo Slato DPMBitas'prindFi «riMlanl, e gnerrpe- 
giire eoa eui in Terra aanti. 

Bitoroato l'emiro na' inai domlsll, AmuratlV ipediva contro di Ini 
«wtomlta addati, cui non poleodo ifpoi^ ItMiottl per w faro k limai 
a CoatantiDapolì, aia acqaialavi la Sdueia di Aamt; mt i cortigiani inw 
ptnnaliti ottODtwro foite atrtngolato in freaeDU drilo ateeeo GranrignorB, il 
quale, detto a Falireddyn a non ecaer opro da galli il lontare, ti affrontare i 
Haàl 1 dava a' mati 11 tepitle di OBeguira lo afTouanwiito. 
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qunnlitA di oro, et di gioie, com'è credulo, el Colin moglie, 
alla qual è stata prepnrnln una buonn habilotione in quel loco, 
dove QOD si lascia vedere, et viene guardnla da eunuchi con- 
forme all'uso turclicsco. 

Cadendo (I) col Gmn Duca nel proposito dei Turco clic ams di 
era venuto, mi disse l'Altezza Sun che sì nominava Cnfardin, 1™^, 
che traea origine, et discendeva dalla casa di Buglione, che 
era slato sempre inclinalo alli princìpi cristiani, che possede- 
va un gran paese, che vi havcvo lasciato ud suo fratello, el 
un figliuolo colla fortezza di Saella (9) et le altre che teneva 
ben munite et presidiate, et con ventiniillc combaltenli da es- 
ser mantenuti almeno per due anni, ch'egli si era confidalo di 
capitar qui, di condurre sua inoglie, ci quanlilA di danari, et 
che era vciiulo, come si dice, col pegno in mono, et che la sua 
religione non era dei lutlo conforme alla Maliomutlana. Mi 
soggionsc il Gran Duca, che conveniva l'csiargli obliligato del- 
ia confidentia che havevn havuto di ricorrer qui, che forse per 
il tempo passalo non vi è stalo un simile esempio, che havcva 
parlato poco seco, et che perciò non havcva ancora ben sco- 
perto i suoi pensieri, ma che giudica che vogli dimandar aiuti 
per mare alli prìncipi cristiani, poiché dalla parte di terra pa- 
reva, elle non potesse temere dello forze lurcheschc; nggìon- 
gendomi in fine l'Altezza Sua, che se nessun negotio hoverà 
fondaincnio, vuol credere, che la Serenìssima Repubblica non 
si mostrerà olmnnco con li clTetti meno animata a qualche 
buon successo che potesse seguire contro il comune nemico 
di quello che faranno gli altri principi di Cristianità. 

Vili. Dìruoslra il Gran Duca gran conlento, che per la fa- l'Udi 
ma della sua ripuloliono sia ricorso all'Altezza Sua Emir Caf- ""tià. 
ferdin, ribello et contumace del Turco, come con altre mie ho 
riverentemente significato alla Serenità Vostra, el per le spe- 

(lìCifin. 
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roDzc che te pFopoDe dì far imprese, liavendole rappresentato, 
clic dnìU parie dì lerra 1» lasciato Iiilli li luocliì clic Iciievn, 
sollo la cuslodia dì un suo fralello, lien provveduli ci assicu- 
rati, che haverà anco buou numero di genti in c.inipngQ» per 
poter ostare alle forze olhoniane, et che havcndo qualclie in- 
tclli^za COD il Persiano, che non i per mantener la ircgun, 
potrà taoto pià travagliare, et indebolire la potenza del Turco. 
Che in quel paese si trovano molli mal soddisfatti, clic pron- 
tamente si ribelleranno, et solleveranno quando vedano di es- 
sere appoggiati; die dalla parte del mare sarfi facile al Gran 
Duca d'impadronirsi dell! porti, con quali non solo impedirà 
il soccorso elle potesse venir dal Turco, ma levari anco il com- 
mercio del Iranico eh' È di molla conseguenza in quella pro- 
vincia. Sopra le quali proposte stimale importanti, sono slate 
fatto varie et lunghe consullalioot, riputando alcuni del Con- 
siglio secreto che non possino liaver fondamento, et altri che 
si debba procurar d' investigar quel che possi riuscire innan- 
zi che imbarazzar il Gran Duca in certa, et grande spesa per 
UD dubbioso et ìoccrlo evento. È per ciò stalo risoluto, come 
mi vicn Tatto sapere da persona iolima di questa Altezia et 
mia confìi!cnle, di snilccilar che sì armi una Urlane, che po- 
trà |jorl:ir dicci [)ciz\ di artiglieria, el cento huomini, ebe fpò 
si prcpal■,^^,^, nin con ince di andor in corso et di far altra na- 
vigalio:)!;, ol f.spmiii-ln i|iiaiiIo |)iima alla volta di Saetta, per 
dar a\ \ iso, che riiuiir sia ariivnlo qui, ot inanimir il fralello, 
et li altri suoi adhcrenli alla dilesa del paese, col prometter 
loro pronto soccorso, el per veder se incontrano el corrispon- 
dano le cose che ha rappresentale, el particolarmente dì un 
Ibcsoro ehc afferma di haver sotterrato ìn certo loco, dando- 
ne il contro segno, col qual si potrebbe sostentare et mante- 
ner un poco di esercito. Con questo Emir he tenuto pratica 
dì amicitia il Gran Duca Ferdinando, di gloriosa metnoria, che 
haveva li tuoi pensieri indirfusti ali! acquisti di mare, che p6r^ 
ciò gli haveva mandato no aaI?o condotto di fenineoe qui, et 
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gU baveo Ulto anco olteoer ua breve del Pupa, «t Iw conH- 
ouBto, et conservalo seco lo medcsloia buona vdontli il Gran 
Duca preMDte (1). 

L'emir Calerdin, dopo essere stalo traltenato qui alquan- ^l'idUiM 
li giorni dal Gran Duca col Tai^li veder le cose piti curiose, et brt itis. 
Dolabili della cillA, et goder aoco io campagna del piacer del- 
la caccin, non volujido 1' Allcz;cn Sua che con la dimora da vao''^ 
teggto si adombrasse, ut s'insospettisse {'2) della sua volonlù, 
et gli venisse forse pensiero di prendere qiialclie atiro partito, 
et IrasfiTirsi altrove, l'hH Ihtio condur, et accompagnar a Li- 
vorno, acciò egli slesso ve>l;i la spedttìone della tartana alta 
volta di Saella, come fu risoluto dal Grun Duca, et ó iji pro- 
emio di partire, non altendenda olirò che ii tempo che hora è 
grandemeale! contrario. Nella quale nndcró il cavaliere Mazzin- 
g4j ch'ba fattutianéora quelb, et altre simili navigalioni, con- 
duccodo seco un turco rinnegalo di natioiie Genovese, cli'è 
venuto di là col sopro detto Emir, et alcuni ingegneri per fai^ 
levar piante di lortc/.zc, et rapportar il lutto all'Altezza Si^' 
per deliberar poi quello cbc sarà stimalo a proposito, restan- 
do intanto l'Euiir a Livorno io una casa ch'ha presa de sè, 
dove non sì lascia mollo vedere, ci gli dispiace, che la lorlanÀ' 
rilardi ti partire, l'ar che non liahbi portalo quella somma, et', 
quantilei di danaro ch'era creduto, et è stato osservato, che 
ila molli) assegnalo nello spendere, essendogli stalo sentilo 
dii e, ciri'gli mentre crn al suo paese haveva due mani, con' 
una delle (|uali riceveva molli presenti elle gli venivano' fatti, 
et con l'ultra spendeva et donava, et che bora non ne ha so' 
uon una, eh' è quella dello spendere, cbc bisogna l'adoperi 
moderatamente. 

Si IralteogonD ancora a Pisa le Loro Altezze particolar-' « 
meule per li buoni tempi clie coulinuano già alcuni giorni in" 'u5^ 
questa slagione, godendo il Gran Duca deireHerrilio dolk t&i^? ^"'^'^ 

(sfSMoi duo allmeiMM - ■ '-j^UJ^ 'JsP^'Ktl' M, 
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cis, cb» vi SODO in quei coiiloriii, al piacer delle quali ha anca 
TbIIo invitar i'Einìr di Saetta clic si trova a Livorno, et stà 
alteodeado qiialcbo avviso della tarlatia dia fu spedita dall'Al- 
tezza Sub per esplorar li aiidameoll del paese dand'è partito, 
li siti dclli porti, et delle fortezze, et se corrispoodono le cose 
alla rclationc che ne ha fatta, come con olirà mia ho rivercn- 
temente significato a Vostra Sereniln. A questo fine è alata an- 
co pubblicata in istampa una esorlaliooe al Pontefice, et alU 
principi cbrìstiani alla ricupera ti one del regno di Gterusalem, 
che sarà qui inserta (f ) per quelli delle Eccellenze Vojlre che 
' bevessero caro di vederla. 

jL'xi Dopo havcr le Loro Altezze dimorato alcuni giorni a Pi- 

il's"" ss, taavendo, oltre il piacer delle caecie, goduto anco della bat- 
taglia del Ponte ch'ù solita di farsi in quella città (2), csseada 
stalo fatto intervenir a lutto l'Emir di Saetta per Iratteaerlo, 
dargli gusto, el dimostrargli sempre piìi d'haver bavuta gra- 
ta la tua venula, sono ritornate qui giovedì passato con otti- 
ma salute, per Utarvi tatto il carnovale. Intanto il Gran Ducs 

({) Hi per UidIo: OraUmte del P. F. Michele Jutt, fiammingo, itì 
S. Omer, tacerdùle, predicatore e teologo dei Hlmri deVOteenmaa di 
t. Fratwetao, delh famègHa del Moni» Sten, per la venuta lUt Settn."^ 
prinaipe Mlfywdino in Italia, al A»A> F, P. 0. M. = /» Firm 

per Yalomar Timan Germano, 1613. È perd «dm al meaeliinB cbe non tu»- 
riU di essere nuovimenle pubbliesta. 

(3) a 1.' ori)pnc di quello giuoco ei prelcndE! anllchiEsima e crudcsi chu 
fosas usi prineipii del lecola XI, aliorclin i Saracini leaevano la Sardegna, i 
qaili ibareati eisendo improvviaamaata di nolle a' lidi Pisani penatraroiio 
«ol laro Dsercilu nella cillì, ma volendo passire il ponto in auIl'Aruo che I* 
divido furono vinti e posti in fuga dai popolo messo ulte armi da una niatro- 
DB, detlB Chiaiica Gblamondi, la quale era arcorsa a darne avviso alla Si- 
gnoria. Per la qual cola ai ordini ohe il giorno primo di gennaio giooa*i> 
menta li eombatloie dagli abitanti in memoria di quealo btlo. La «itià p«r 
NÒ divldsui In due parti, detta di Banchi, e di Borgo, ohe oombatlesno oon 
targoni a lindi di logno. Da prima si facea alla porta di Lucca, ma ai TiirmA 
di poi ebe il bowit in sai ponte, « «onetdiAiii li vinaria a quella parte, die 
fagwidiHie l'avvenaria rlaumaa padraiui del ponte a (MaBd. Bìieerm ea- 
pra gli tpetlaeoli, le feele ed il luteo degli Italiani nel eeeolo XJV), 
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ha cDiiiandaio, che siano l isaicDi, et raccomodali Ire galeoni 
che ha, et cti'erano in mal slalu, valendo liora, nella projioslB 
speranza d'imprese che viene Talla lial sopra dello Eniir, 
jjrovveder al loro bisogno per vMiorsene poi seeoinJo la rela- 
lionc, elle riporterà lu (ariana spedila, et eoine stimerà a pro- 
posito, fiavcndo aueo dato ordini d'incaparar marinari, et che 
sinno Irallenuli talli li soldati che capileronno a Livorno, et 
posti in quaì presidii per poterli havcr projiti, quando stabilt- 
l'ù Ir risololiooe d'armare. 

Ha il Gran Duca mandate alqnaulc carrozze a Livorno, di 
dove si Irova reaiir di Saetla, per J'arlo condurre in questa 'ib's.' 
cillù a goder dclli piaceri del carnevale, et a divertirlo anco 
del travaglio elio sente nel suo animo, clic non s'halibi alcuna 
nuova delia larlana, che già tanto tempo fu spedita per causo 
sua, volendo le Loro Altezze sempre più dargli segni di 
(lerlo volonlicri. 

Giunse da Livorno in questo cillà lunedì passalo l'erair *i prima 
di Saetta, condollo dalle carrozzo del Gran Duca, con luUa la l'o'm" 
sua comitiva. Vknc alloggialo dall' .Yilezin Sua nel Palazzo 
vcccliio, ossendo anco spesalo con tulli li suoi da queste Al- 
tezze, ioiportniido In spesa, almeno sia hora, d' inlorno a due 
mille scudi al mese, che il Gran Duca vuol l'are per la sua ri- 
pulalione, et poiché anco ha scoperto, ch'egli non babbi por- 
tato seco quella somma ili danaro ebe pubblicava la Tama. Et 
per honurarlo niaggionucute gli lurouu presentate dicci vesli 
da Madama, et dieci olire dalla Serenissima Arciduchessa, et è 
Iratlcnulo colli gusti del carnevale. 

E fallo intervenire 1' emir di Saetla per dargli gusla u fJ^J,^,„ 
tulli li tralleninieuti del carnevale di questa eillò, et in parti- ^|^'y•^ 
colare a quelli del Palazzo, el della Corte; cleome ilìmoslra 
di sentirne gran piacere per l'houor principalmente che ne ri- 
ceve, cosi alTcrnia, che essendo venuto liberamenlc nelle brac- 
cia della honlB, ci della intcgrilik della fede dell'Altezza Sua, 
le ha anco olTerlo insieme coli' arbitrio, et la prontezza della 
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sua vulcinUi le sue turlozze, ii suoi sudditi, el lutlo il suo lia- 
vere, a^giinigeudo clic dcsidcrorebbe poler far d'avaDlaggio 
par diuii)^li\ii'»i maggi ormenlB grato. Resta egli intanlo mol- 
lo sospeso NcI suo animo, che non s' babbi mei bevuto avviso 

dciln liii'tniin. 

Doiiiaiica pnssala si celebrò la solennità del battesimo 
dui lerzo piiiicipìiio (I) nel palazzo di Pitti, non baveudosì 
per rimpudiniento del tempo piovoso palulo uscir Tuori a far 
la cerimoitiii nlla cliiesn di san Giovauni colla pompa coacer- 
tnla, com'era stalo deliberato. Gli fu imposto nome Matti as (S), 
et iolervennc per coinpndrc, per pnric dell' Imperatore, il prìn- 
cipe Don Frniieosco, cL per coiiiodre, per porle della ioipere- 
tricc, la priiicipessn l'IlcmmiM, e;sej)doiic stale le Loro Haeslà 
Cesaree giò pi cgiite dall' Allezzn Sub. Et liavcndovi concorso 
gran nuiiiero di cavalieri, ci di dame, com'erano stale itivìla- 
lu, dopo linvui' l'nlla festa d i dnoza, et esser comparsi alcuni 
balletti, con bella ci sontuosa mnsclicrata, fu data in fine una 
laulissìma, et regni colnlione. Et a lutto tia voluto ìl Grau Du- 
ca cbc sii presente l' cmir di Saetta, godendo d' iutendere, ebn 
e^Ii rcsln di ogni cos.i ammirato, el che lodasse le aiÌD0Ìdd> 
l'Altezza Sun. El finito il c.irocviilc, dopo liavcrlo fatto Oim* 
dur il secondo giorno dt Quaresima n tciier l'raloliil», ebe 
commendò sommamente per la vaghezza et amenità di quel 
loeo, lo lasciò poi il di segnonle litoroar a liìv«-aD,'doT««OB* 
linoa a spesarlo Ensieme con tutti II tuoi (3). 

(1) 1 doB cbe lo pr«c«devano erano Ferdinindo^ poi nceeEW ti fatu^ 
a GÌuviuibì, tirdiatla. 

(2) Morto nel !M7. 

(3) llurii) il );riiiiiluo3 Cgiimo 11, il ^ fijbbriilu 1631, gli sueeeikM it 
fÌL:liu<i1» Ì<\'r<liiiaiiilo 6ci:oii<lu, ctia liingaiuBDte hs eoveTDBto i (uoi nildili, 
D^teodii ImiixiA^itn a'-'!ì liiagijìo t(ì7(). Se non che nei diepanDt nilBllliOr^Hi- 
fìi focu lali:i'en:^aLLlt;, uiiiinD si trova delle belle opcse, nd foineotare b edlit 
VOTO la eoienui e la letUrc, di Ferdloaudi) 11, alla cui oaruanaall Badi aerì- 
vDva si AtantiÙD Kiroksr, da lutla la partì dui mando ceniMmvano qual 
grandi uoiuiuì, cha eoo i loro pallegriMCEi andivajN cercendO) a porluido 
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VL ti Gran Duca è «ndnlo uUimamente Q Pisn et Livor- 
no, eoo li/priDcipi Hatlias e Leopoldo, si per dorregoln c Domrfiia, 
reHHie a diTersf aKirJ di bnoiv goreriìo lo quella' parte, eoriiè' 
iaiÉ»|ldWiiB^MlBileie(M6 ilcbe»3aKe aìticevim^ 
i^msa<<r«;oiidogeDÌtatdeIi:già Dutia d'Orlc&ns (l)'d(!StijiMflj^ 
aipnifiltidilb pHiiMpB'eitliD 'dl- Sua Allena, dlscoM^dosi; 
^tf^pHalpofSl dÌ'1)t^>fo#&Hb<li Parigi ^tffff'scòrtà'di all' 

ullilÉW h rt fttoèi 4^riem«t^rt$'q^Aifti|M'^HalUa»«éa|i' Tlil^'bnaitr 

att^40hie^^fdti^àìiUli{4^anle^^^ ttnètràì 
ijri^itenWhi'''frftlin!ÌÌltilÌ%llll|>fiirii in mniln la galcl-a Cnpi^ - 
ttf«tW!è^li^tW{i»ri4litei^ sì và aditfnandolìt 

dniIlMd^*fldj*9UHfÌHilttt&#l>(àie'ia questa occasione di pas'- 
Bi^llÈbitì^nfi'éBmftììaiièstt Bptàa. Frimn dì partirei^ 
QÌaitilé6ft#qatt«ftttf)ÌrilSP«ld8e spedir eorrierc espKsso rti 
taag^tOm^lK^^a^ìl^tìiMti delia medesìmii prìD(<ip.^ 
«^4^*lpbé4lftW«tÌTÌSte7^ì il conte Domenico BiMlì^ 
^,tlAaMtiifi^tnrieiiii)dlsl 6gttuolo, con li rcgall'ifoil!^ 

si8t^'Iii'peHr,'«l|F[otB^'dl'gria'TaIseDle, al qnai iiori((^BeÉl)>'- 
livi^lidJ'diRl !(^(wiitddt>(VftR0bmfii4in4ili> dffitrd*«l(1<03«4^ 

■Mnì'A Tlrlnd^ eijiMiid» fi arrìwrMO enno con nuniere etiA benigne ae- 
colti, dM hUb oitU di Firaua oanrBSHvani) eiur rinati gli aiiticbi dcliiio- 
■lulrn] orti dai Pmcì. Mi è tona quindi pnssoro <li Iniiciu a Mnr^.irìu i.iii;;i.-i 
di Orlsani moglie del prìneipa Caiimo lerzo. pL imo^i'iiìli) ik>l tT.iEnlin:.! IVr- 
iliiando il. 

(I) L4 mpncitata Margarita Lul^i.i |irlii]ri;;i'iii1i ilei hi^i^miilii lUo ili 
Gittone du«a di Orleans, principBui ceielire per beìlum, vivaril^ e fiaiia 
TranMae, ma ofae ireti troppa leggerezza e blizari ia per uni rortc ni'lla qua- 
le i coslum) erano plil >QEen epagniioli c!ie italinai. H per riù ugni c<:>i» Yn 
Bpiuque in Toaeun, U niRiene, ì imi ui), le aue raele e la gaa linjiUB. Enel-- 
tre, avendo elb già data H ma onora al prineipe (Iorio quinto di Ijorent, 
noB vMe ehs eoa preoHupulona tfivonvato il nitrita die Mttentralo wa 
■ll'imtnle. Ouwti oenni vamnno a render più britt e eliiari glimeni- 
minti diteni aurati nel neusnti diopaeei, 
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- Ai osservare Iten da loolano lì andaraentt del conle it beo a- 
dempisca alla carica che gli ai è addossata. La celebratioM 
delle no»c sì porlerì in ^ogno « san Giovanni pros$ìino,iiel 
qnsl lempO] festeggiandosi dalla corte per molli giorni quella 
solennità conforme al solilo con bella pompa, si farà ben quaf- 
cbe cosa da vauinggio; ma ad ogni modo servirà una sola 
spesa a dna fuotiom', e se prima d'allora cDpilcrft In sposa sa- 
ri Iralicnuts nelle ville dei Gran Duca, o al Poggio, o all'Am- 
brosiana per sin al tempo stabilito per il suo ingresito in Fio^ 
renza nelle forme che si sono pnr slabililc, c concertale col 
maggior decoro. Ln città tutta slà impalientc di vedere le al- 
legrezze che si preparano con varii nobili passatempi, Std^ 
diandosi da cnvalieri [ulte le maniere per trovar iovenlioDÌds 
far ben apparir la grandezza, e la nobiltà di questa corte. Sì 
vtì inlanlo discorrendo, ci io l'ho pur inteso da mercante fran- 
cese, che ha più corrispondenze n Parigi, che il Dnca di An- 
giò, fratello rie! re X.""" (t ) possi anco iutervenir a questi spon- 
sali sebben incognilomenie, e senza titolo alcuno. E mentre al 
Gran Duca, per compir interamente tale altare, fa bisogno va- 
lersi di dugenlo mille scudi, non volendosi per hors aggravar 
li sudditi per divertirsi, nè meno volendosi por mano agliera- 
rii, si pensa cavarli da lutti li mercanji a proportione dellc fk- 
collà loro, con promessa che reslcranno reintegrali con il trai- 
lo di alcune gravezze che disegna il Gran Duca imponerdopo 
finite le funlioni c cerimonie di questo sposalilio, osservando 
pur quello che in altri casi simili si i ben praticato da' suoi 
preccssoi-i, e dall'ìslesso Gna Duca in sue occorrenze, e eaàlK 
sime nella comprcda che fbce ollimamente dagli Spa^noK di 
Ponlremoli (2). 

1 Ipriti Da per tulio vA l'AlteEsa Sua disponendo le cose per il 
ricevimento della principessa nuora, niente negligendo, amb 



(1) Lulif lesimaqiiirto. 

(S) Cittì forls dilli Toncuuij tali* Htgra, il N— O ti Fìtma. 



con V occhio feoftìo, a ciò ùtao ben pnluabntnle aUestlls 
le Bue galere per il Ttaggio a Haniglis, noile alice cbo 
ha rìeercste al FooleGce, sotto la diretione del prìncipe HaU 
UoS] fraldlo dell' Alluia Soa, come ^ humilmonte a Vosln 
Sermita acceaosì; non potranno però le medeslniB moverti 
da Livorno che circa la melA di maggio proasimo, aoeora non 
haveodosi l'avviso sicoro del quando sii per levarsi da Parigi 
della principessa, poiché sebbuie è espilalo di ritorno il coiv 
i-iere, che giù vi ai apedi per coneerlame la mossa, pare ddd 
di meno niente ancora lui porti di certezza del coneertslo lu 
questo proposilo. 

Gol rilomo pai da Parigi del corriere, che Tu invialo die- 'J^* 
Irò al coQle Domenico BeDlivoglio, spedilo di quà a portar il 
regalo alla principessa sposa, s'intende, che suhilo siano se- 
guili li sponsali da Tarsi in nome di questo principe dal Dura 
di Ghisa a Fonlansbleó, prima ch'cnlri il mese di maggio, la 
detta principessa n piccole giornale, come scrivono dì là, si 
habbi ad incamminare verso Marsiglia; e però a Livorno, con 
aiiro buon numero d'operarii, si là travaglinre per lidurrc a 
perlelione le galere, e massime la Capitana, allestendosi pur 
qua tutte fe cose neccsaariejid riaggfa:del principe Mottiaf,^ 
del suo seguito a fin poMé anch^ eitti iqiportanamenle passar 
a quella volta. t 

A quesl'hora si fà giunto il prìncipe Msttìas con le gale- *f'^'^* 
re e Olarsiglia, sebbene il tempo non sìa stalo sto hora mollo 
proprio per navigare. II suo rilorno non si credo che sarà se 
non verso la metà del corrente, mentre la prìugpessa sposa 
cammina molto comoda, e lentamente. Contìnui) ìalonlo il Gran 
Duca a Iravaglinr indefessamente collo spirilo c colle opere 
aiSocliè sia ben all'ot'dine ciò che fd bisogno per l'ìiieanlro, 
non guardandosi a spese di sorlc alcuna, benché esorbitanti, 
e molti di buon gludìcio calcolano, che questo Stalo per un 
pazto se ne babbi a risentire, poiché tulio si vuol ricavare dai 
sudditi séasft metter mano neir erario pubblicQ. Il donativo, o 
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loglioDC, che già s' iiiipase si và risouoleiKio conJcolezu, sia 
plebe continua a luoilo dolersene, e mentre col medesìino non 
si ricava danaro sufficiente al bisogno, si è però Bceresciula la 
vendila del sale, e si pensa ancora a simili altre risoluliooi dì 
general aggravio. Principiano a comporire di qnù soggetti, e 
personaggi forcsiieri per veder le feslc, o molli se ne atlcndo' 
no a tutte le bore, trattando il Gran Duca con tulli con gmn 
cortesia e gcuerosilà; c perù, poslisi da banda tulli li negolii, 
adesso dì niente ai parla nò io pubblico, nè in privato, cbc 
delle presenti nozze. K gioiila (jui la ducbessa madre di Par- 
ma {i) eoa le due principesse, c principe Pietro suoi figliuoli, 
con seguito di cento venti persone, e con un grosso bagoglio, 
chefì ben argomentare che In mcilcsima ducliessa non vagli 
più ritornarsene a Panna per li disgusti clie passa con In du- 
chessa nuora (2), ma ben rcrniarsi in questi Slati del Gran 
Duca suo Tralello, il quale possa pei- ciò dcvcnìrc a dni lc il 
gorerao di Siene, come in casi simili altre volte si è praticalo 
eon principesse del suo sangue, 
"tisi'"' Homeaica approdò a Livorno il [H'iiicipe Msttias con la 
principessa sposs, salutala in mare dalle forlczKe, e castelli 
del porto con quantità di tiri di artiglieria, c riccviitn, e trat- 
tata per ordine del Gran Duca con te maggiori dimostrntioni 
d'honorc. Tulli li principi di questa Casa mandorno là a codi- 
pliiuentarla, et a servirla con le loro carrozze nel viaggio n 
questa volta di Fiorenza, e giovedì la Gran Dnchessa (3) col 
prìncipe sposo, suo figliuolo, si porlorno al levar del sole al* 
l'AmbrotiaoB, palaiu) deliUoBO di campagna, « dovo detta 
principessa hebbe l'allogf^o la sera bvbuII. Fu paitecati ìa- 

(() Margiiil* da' Medici, Borelln del graDducit Ferdinando HcdnilOj n 
madre di Kanuccio li FaruMe duci dì Farmi. 

(S) MirgwiU Yoluidi, fi^ia di Vitbvio Imelto l| dm JìSmvìb, 
prima moglie de) duca Banucsio amidelto, obe iveah ipontt nel IMO. 

(3) Yillorìi, ODka B|11a dt Fsdwico Ubaldo della Roien/duca di Ur- 

Ud*. 
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colilrnla hIciiiic migliti dallci isicsso Gtaii Duca per vederla, e 
contliirla in ciltà, dove entrò dì notte incognìtanieiile per por- 
la aecrcin, che risponde nel giardino di Palazzo deTilli, per 
riposarsi del viaggio, meiilrc itclla setlimnnn prossima si dise- 
giiii poi fnr segiiiri: il suo ingreiiso solenne con le cerimonie 
preparate, e con In pompa più cospicua di ([uesla corte, come 
i' solilo praticarsi in altre simili occnsioni di nozze. 

X. Dopo essere stnin per tre giorni Irnltcnula iocogniln ^'f^^f' 
ili pninzzo dei Pitti la principessn sposa, lonedi fu cavata dnl 
modusimn, e cotidolln n desinare in canipagnn nd una villa del 
Duca Salviali, et il dopo piamo fece lei il suo ingresso io que- 
sta ciltà, incoulrala dnl Gran Duca, e dai principi. Fu per la 
sua eninitii aperta una porlo, ch'era slata serrata circa cento 
aiiui, acanti la quale in un lualro, o arco trionfale, a posta 
l'abhricato, di vogo nrlificia. Tu dal Gran Duca, con l'iuler- 
vento di dodici vescovi e di latto il cloro, coronata, cantanda' 
si molte oration! in musica, c con inlìnili spari di moschettanti) 
trovandosi nella campagna, in squadrone, (luallromiln fanti 
con seicento cavalli. Fallasi la coronationc, fu la principessa 
posta in una letlica scoperta, tuUa dorala, portata da due mu- 
le ferrale d'argento, et incamminata a questa cillà, preceden- 
do a lei prima ia bella ordinanza tulle le militie a cavallo col- 
r armatura in dosso, e poi la cavalcala del principe sposii, nu- 
merosa di qiiantilà di cavalieri, e pomposa di livree molto 
soiiluose. Sopra In lesta della principessa eran da venti paggi, 
veglili di tela d'argento, portato nn ricco baldacchino, e cosi 
tu condotta alla chiesa del duomo, e poi al palazzo dei Pitti, 
seguitandola le dame venute seco di Francia^ el altre di que- 
sta corte tu molle carrozze a sei. Ira le quali quella della me- 
desima principessa sposo, lulla ricamata con perle, e nel resto 
tutta dorata. £otrala nel palazzo le fù assegnato il suo appar- 
tamento di molle stanze ricchissimamente tappezzate. Martedì 
fu cantala Ir jiicssa solenne dello Spirilo Santo nel Duomo, ci 
il mcrcordi allì sposi l'u data nella cappella di Palazzo la he-' 
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txéWaae papale per queats Honrignor noatio pnitiGiao. L« 
protra aottitnain ai Ctroimo k fiale giA preparate, et inlaii- 
to ii Gran Duca ha hleri onpplìto alla £iiriietie aallia éi aan 
GfoTaDoI con molta pompa, e co) corteggio d'ito gna Dame- 
rò (B soggetti forestieri, capitali da direne partì, 

CoDtiDna la curie nelle allegrena e (faste nuliali dd prin- 
cipe, essendosi fatto in questa settimana non solo nn solenne 
banchetto, lun molti balletti ancora, tra i quali uno nel giar- 
dino di Palazzo, in tempo di notte a splendore di lumi, molto 
magnifico e maestoso, poiché v'inlervenivauo ciaquaalasei ca- 
valieri a cnvnllo rtccameale abbigliali, o con la comparsa di' 
molto macchine rendeva ogW spettatori maraviglia e diletto. 
Due giorni nvanli furono chiamate tnltc le iialioai n dar^ in 
nota per vederlo, a fin di darsi a' forestieri la preminenza^ e 
fiirono Invitati li Ministri dei principi. Ira i quali aneti' io dat 
Gran Duca sono stato incluso, e trattato colla dovuta atima e 
rispetto. La coneorrcnza dei forestieri in que.iti giorni è stala 
si grande, cliu ha ben obbligato il Gran Duca per regola di 
bnon govcruo a lai- introdurre mollo numero di militie, e dis- 
ponerle per la città io diversi corpi di guardia, tratteoeDdosì 
parimenti fuori, ialorno le mura, una buona masse di cavallai^ 
ria del paese, cbe dopo terminate queste soieonilè, e apKVà- 
to il peso dei detti forestieri, sarà poi liceutiata. 

Si coDlìnu;) tutta via da qncsla corte le feste, et alle- 
grezze nuliali in vnrii modi con molla pompa e magnificcniQ 
per cosi rallegrare sempre più la principessa sposa, che molto 
contenta si chiama dei trattameuti, non solo dello sposo, mA 
anco di tutti li principi di questa Gasa, lo stessa pure pronun- 
ciando le principesse seco veuutc di Francia. 

Anco la presente setlimatia si e dispensala dalla Corte in 
varie feste et allegrezze, per le quali, godendo assai la princi- 
pessa sposa, si procura inoltre da questi principi incontrare 
ialeramente nèl gòcto ino, obbandonaodosi aflatlo ogni sorla 
di negolti. Hieri parti, (H rìlomo in Francia, Madame di BaM 
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(sic), che tiu qui accompagnò In suddetta sposa, e nel viaggia 
snrà spesala da per lutlo lo Sialo del Gran Duca con lulls la 
sua gente, essciulosi anco nel porlo di Livorno ben alUslita 
ima galura piT IrnspnrI.-irla a Marsiglia, mciilrc di là poi a di- 
rittura farù il suo viaggio a Parigi, dove riferirò a voce al Re 
non solo il matrinioiiio seguilo, ma tulle le circoslanze clie 
conscguilauo al medesimo. 

XI. Nella occasione degli sponsali, liavcndo voluto la 
piìiicipessa sposa far apparire la graudex^a e generosità det 
suo animo regio, Ita dalo niiileria di molla aitcralionc al Grao 
Duca, ci agli nitrì principi della Casa, meiilrc lianno ben sco- 
perto, clic la principessa, privatasi di diverse cose pi" precio- 
sc, c di suo liso e bisogno, ne bablii Tallo dono a dame, ci ad 
altri soggelli venuti con essa di Francia. La Gran Duchessa 
di questa n'bn passala induleii/.a, et il Gran Duca parimenti 
se n'è riseiililo a segno, che son nati tra di loro disgusti, c 
male sodisfalioni, quali conlinuano lutlavia. Il principe sposo 
I ned esima monte lia verso di lei qualctm seulimento, atteso clic 
mollo gli spince la libertà colla quale la sposa si traila, che 
sebbene si accn:ilHma in Francia è però dilTercntc assai da 
quello sì pratica in Italia, come di giù n'è stala la detta prin- 
cipessa avverlila. Molli altri sconcerli son pur sorlili per cau- 
sa della sua Tamiglia troppo llccntìosa, die lia obbligalo que- 
sti principi a Tar cbe la principessa dia cambiato quasi ad 
oguuno prontamente, liavcndola ta pari tempo provveduta 
d'altri soggetti di questo Stato per la sua Corle lanlo nobile, 
che di particolare suo scrvilio, nou essendo restati dei France- 
si clic alcuni pochi riconosciuti per li più moderati. ]l Re di 
Francia havcndo fatto dono, al partire della medesima princi- 
pessa da Parigi, di una credcnxicra di argentarla di molla va- 
glia, coli' arma sopra dei gigli e della Casa Medici, quale non 
essendosi veduta mai comparire, si ò finalmente scoperto, clic 
la principessa 1' li:ibbia, nel viaggio, donala a madama di Bn- 
i"c prima clic arrivasse a Marsiglia, onde anco di ciò prova- 



Umm gran disgiislo se ii' è scriUo in Francia per haverla l'ii- 
(liclro, r se ne mKvn l'intcìilo. Kon volse intervenire lo sposa 
nel un Iniii^liiiUo liilln (Ini cariliimio Giancnrio, menirc hovevn 
rimni sn di il.nr la mnno nirnrciijnclicssa d' Ispruclt, perché (ii- 
pl'v,! imii linvci-lu nella smh inslciitione dalaic dal Re prima 
die piirlji,-.!^ Ji Francia; ina poi in allre occasioni è condisce- 
sa a lai ÌD insiininlione ilei Gran Dncn, con condilionc pe- 
rò (li vnlcvLie avvisare Sna MaesUi a Parigi, come per l'iinn c 
rnllra parie lo sì è anco eseguito. Viene da molli fallo t^m- 
mcnlo sopra <|nesli torbidi, ma li più di senno credono, clic 
la principessa finalmente si aggiusterai alla obbedienza dei 
maggiori, jinichù in niiiversale si celebra ella di olliina indole, 
c di somma bonlù. 

Il uKiggiorilonu) della principessa sposa, genlilbuonio 
francese, [hv parlare stranamente di (piesla Casa, ci anco per 
ipialclic allro riguardo, c stato costretto per ordine del Gran 
Duca di entrar in una carrozza iniprovvisamenlc ( senza havcr 
tempo (li mulOFSì di vestito), c con iscorla di diversi armali 
a cavallo passar a Livorno alla custodia del governatore di 
'jitella piazza ; e benché da lui si Tasse Talla istanza di poter 
parlar prima alla principessa sua padrona, niente gli è stalo 
permesso, anzi rigorosamente gii In comandalo a non dover 
più capitar in queste parli, mn che ila liivorno senza rilardo 
si mclln a viaggio per Francia, o per dove gli fosse più pta- 
eiulo. Inianlo si parla che per tal novità la medesima princi- 
pessa sposa liaiilii provalo un gran scnlimealo, sebben, con 
molta prudenza, Tinga e mostri di non mollo curarsene, come 
d'nleiini altri simili disgustosi successi. 

La Duclicssa d'Angolcm (lit^), che da Francia vonno qaì 
ad accompagnare la principessa sposa, disegna anco h», o 
niesio questo mese, mctlersì a viaggio pei veder l'Ilalia. la- 
tunlD si studia dal Gran Duca, e dai principi per nieller inaio- 
me diverso gioie, ci altre gentilezze proprie da regalarla, » 
ci6 parli di qua contenta, c poni tar ia Praacie buona rela* 
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lioiic (lei Iratl.iiii etili riccviili in questa Coi te, lotalmeiitu in 
diverso modo che dn nitri, forsCj può essere Sialo clisscminnto. 

XII. É qui comparso un Pndie (Iell'Ora[ano di Parigi. i;> c>ii<i{.i<; 
mandalo diilla Ducljcssa d'Orleans, per intendere dalla voce 
di questa principessa sposa sua figlia che (jualità di disgusti 
essa pnssi con questa Casa, per iscoprire, se viene Irnltalii 
nelle forme dovulc, c proprie alla grnodczia del suo sangue; 
e. alle conditiooi della medesima principessa, la quale liu giù 
rappresentalo con sue lettere alla della Ductiessa madre motte 
sue amni'czzc, c poche soddisfaliooi clic andava ricevendo da 
qucsil princìpi. Lo stesso Padre tiene ordine d' ìnlerpouersi, 
secondo stimerà meglio per sua pnidcuKn, c veder in fine di 
ben rasserenare l'animo della principessa, come parimenti di 
passar ufTilii, e eonsideralìoni proprie alio stesso Gran Duca, 
e con ogni altro a misura del bisogno; in che giù s'impiega' 
con molla snddisfnlione, onde se ne vnol sperare un presto 
Trullo dalla sua venula. 

Il Padre invialo qui dalla Ducliossa di Orleans lia havuto « "U"i.r' 
più d'una udienza dal Gran Duca e dalla Gran Dudiessn. ve- 
lluto Leno da loro, e Irallalo con molla eorlcsia. Si m'i lui a- 
dopernndo a tulla possa per levar li torbidi dall'animo della 
principessa sposa, iiicntro le sue amarezze consistono in cose 
di non molto rilievo, e per la dilTcrcnza massime dalla libertà 
Traneese al costume italiano, onde, sebbene non si penetri an- 
cora ciò che vada discorrendo il dello Padre, si argoinenlir 
però cbc l'esito dcll'afraru babbia a terminare in soddisfalio- 
ne tanto di (jucsta Gasa, che della principessa sposa. 

Il Padre francese slft maneggiandosi, e pare che dopo il '^jj'lj'""' 
suo arrivo la principessa sposa si dimostri assai sniinvala, cer- 
cando ben lui tutti li modi per Icvai'le dall'animo la nielnneo- 
nia, e farla rimaner allegra e consolata, Imvendole promesso" 
che certamente o dallo Duchessa sua madre, o dal Re le sn-' 
riano soddisratti alcuni debiti che havcva contratto per fai' 
donativi a cbi In condusse di Francia. 
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II Padre dell'Oratorio vedute, liiinlineiik', le cose a segno 
di sperarsene l'inlenlo, si è d.-i questa Corte licentialo per ri- 
tornarsene in Fraocia a fare la sun relalione. 
I XIII. Per quello che si parla pare che siano di nuovo 
sortile amarezze, et male soddisfatiooi tra il principe, et 
principessa sua sposn, per occasione della sua gravidaim, 
mentre questa, scnz' allro riguardo, vorrebbe pur godere 
della solita libertà francese, che non le si vuole qui perniel- 
lere per dubbio che non incontri in qualche sconcio avan- 
ti il parlo, onde ne segue, che tra ti detti due sposi passa bo- 
ra una poco buona iotelligcnza, con ^an sentimento del Gran 
Duca. 

- Di nuovo sono ultimamenle sorliti disgusti Ira il Gran 
Duca, et la principessa nuora, faavcndo questa scritto in Fran- 
cia lellere di doglianza che sì continui qui a tenerla poco ben 
trattata. £ però vero, cbe come essa è nata io un climii di 
grandissima libertà, cosi bora mollo diflìc il mente si compren- 
de che la si possi conformare con 11 costumi di questa corte 
di Toscana vcrlcnli ad unii grande sojgetione. 

Ha risolulo il Gran Dnca di liccalinre nlla fine del cor- 

c l'cntc mese tulli li Francesi che si trovano alla servitù della 
Gran principessa, e si dice a causa di liavcr, prima del parto 
della medesima, ricevuti il Gran Duca disgusti dalie sue dame 
che haveano scritto in Francia cose poco eonfacenti al suo de- 
siderio. E tanto pili si crede, ehc si vcrrA a questa rìsolutìonc, 
quanlo che non sono mai cessate le amarezze col Gran Prin- 
cipe e la sposo, uà potuti interamente aggiustar i genii. 

In conformità di quanlo si è sempre haviilo in animo dal 
Gran Duca di licenliare interamente li Franzesi che stavano a! 
servitio della principessa sposa, si vede bora cominciar a par- 
tirne qualebe numero, come per appuiito se ne sono andati 
hieri alla volta di Francia tra huominl e donne circa a trenta 
persone, con molto dliginto delk medeiùna prindpeaBa, cbe 
?nol por dame svtìso at He X,mt della riiolatiiwe di qneila 
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coi'le, con limoslron^e di ogni maggior scnliinenlo, metilrc 
così non liavcrà più esso con chi tralicnersi in lullc le cose 
nll'uso della sun ualionc, oltre la conseguenze, che ne posso- 
no anco di più sortire. Uoggi lerzo giorno su galera del Gran 
Duca pnrlirono da Lii onio per Marsiglio diverse dome, o ca- 
valieri Tranzesi, elio sinvano o' servili! di qucsla principessa 
sposa, ùl sono una Imona parie di quelli che sono slitti dal 
medesimo Gran Duca liccnliali a causa della Ii oppo libertà del 
viver loro dispiacevole allo stesso Gran Duca e coi te sua, ri- 
masta essendo per ciò la principessa nella maggior mortifica- 
lionc per non hnvcr bora. presso di sè alcuna persona di con- 
lideoza; si che rimasta nella maggior passione, questi princi- 
pi studiano sempre per rcndernela sollevata, e divertita, di {<ir- 
le vedere tutti li loro luoclii più delitiosi intorno Fiorenza, o 
trattenerla con li spassi maggiori, 

XIV. La Gran Duchesso, e la principessa sono comparse s «prìl» 
improvvisamente unite nel principio della cadente settimana Fra^tuto 
per male sopraggiunto al piccolo principe (I) che lo ha tenu- 
lo in dubbio della vita. Il principe padre si trattiene all'Am- 
brogiann, passatovi questi ultimi giorni da Livorno per male 
sodisratioiii ricevute dalla moglie la quale, diUieilmente scor- 
dandosi la libertà nel conversare accostumata in Francia, Tre- 
quenli causa di disgusti gli somministra. 

E passato il Gran Duca al Poggio imperiale senza toccar "P"!" 
questi! cittft. Vi si Iratlenirà qualche giorno con tutta In corte, 
per esser luoco alla stagione accomodalo, e per morlilicar la 
principessa che qui sola rimane; credesi vi anderà pure a questo 
Cnc dall' Ambrogiana il principe suo marito. 11 signor cardi- 
nale (2) sin bora niente ha potuto conseguire per riunirli, non 
che habbi proceduto tcpidamcnie con il fine stesso del Gran 

ti) FcrdÌn»D<lo morto nei 50 flllobre (713, per coi il frslello Giovili 
Gallone ebbe a succedere al padre, 

(S) Carla do'Medlcl, fratello del granducn Ferdinindo primo, morta 
ia t'iorenu nd 1666 dewio del sacro colUgia. 
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Dijcn (iì abbassar l' animo di «lUclla, tua )ici'i:hi^ ella focciKlo 
jioco caso delle riiuoslranze c. dogli iilficii niente iliiiia l.i per- 
sona che li lin portali, suo ordinario conrello rssendo il din-, 
osiiT ninrilnla in una cosa non sua jiari, ili ^raii lunga infe- 
riore al proprio mcrilo, il die punge nella più iii.'licnln parie 
il sejiso di CjoesLi princi|)i. iSoii lurb;uio l'aiiiinu della princi- 
pessa nieiiesinia li disgusli del suocero clie la desiJererebbi; 
più (jiiitin, non l indignai ione del murilo, clic le ha Irovalo 
nello slaiine il figlinolo della di lei nulricc non oslaiile clie iln 
Ini fosse dal jialnz?.o sbandilo, ma l'appreDsione, ch'egli, c 
gli altri poclii Krauresi di suo servilio rimasli, siano pcrtjiser 
rimandali a Parigi. Da questa risolutionc ch'era stata presa, 
s'è lasciata ihovitc di icri\ei e all.T madre eoii proleste di vo- 
ler tornare anch'essa in Francia, onde le risposte allo sue let- 
tere, ci ad alire del Gran Duca scritte per contraporre alle 
espressioni di lei iLCiiuicteranno il tutto, o, come sono divisi 
gli animi, allonlancranno anco la speranza della riunione. Po- 
chi giorni, per non dir Imre, faranno apparir l'esito di tal af- 
fare, perchè si dicono arrivate già le risposte con espresso 
che s'è eoodollo alla corte, e la curiosità solo deve luslar 
sospesa iu dò quanto il cornerò medesimo ritorni io cittì, o 
la vncc della fama sia per ridire. 
"'mì' " venuto da Parigi ha portalo ordini a aiousti 

di Obcvillc di ^ euir ad aggiustar le differenze che passano tra 
(jucstc principessa ci il marito; vi è anco comparso seDin 
frappor indugio, e trattenutosi a far la Pasqua a Fioreoia, 
alloggiato e spesalo dal Gran Duca, sì ò poi condotto ad Pog- 
gio imperiale, ove prima del suo arrivo era slata cliinmata 
pure la principessa, li priucipe vi si è parimenti trasferito per 
assister colla presenza, ove pensava riunirsi coiranimo; ma 
nel punto mcdesiofo del suo arrivo volse la moglie parlìrsenc, 
c ritornar qvi. ^ì tr^ya al presente aggravala da febbre, ere- 
desi più (^J^jjineiisì|)Q(„della Duchessa d'Orleam SUB ma<4. 
drc, che per il disgusto ehe il marito dimoilra ricerero drlel^ 
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Piirsisic liillovin nelln riaolitlioiie Ji voler ritornare in Francia 
0 sono sii) horn inellicacì liillc le persuasioni in eonirnrio. Da 
ciò piió nrgonienlarsi, che il signor Gran Duca riinnnga pur 
egli fisso nclln risoliiiionc ili rimandar n Parigi la huIfÌcc, cò- 
gli ollri pochi Francesi rirnaali, c se non farà che ciò sicgun 
irnniedinlc, non si tlubiln che halibi a succedere Ira (|iialchc 
Ifnipo, vedendosi che sono di inni occhio da Inlln la torle os- 
siTvnli come che sinno siali, colli consigli loro, sole cagioni 
di render disgustala ci infjuicEn la padrona. I^a venula dello 
slesso Ohcvillc è pnro riiiscila poco nccelln al Gran Duca ch« 
lo considera rcgolalorc dcgl' inleressi della sua casn, me'nlre 
hraniava, che le sole lelterc havessero fallo l'iiHizio dolln di 
lui prcscnza. Tntta volta In prudenza obbliga alla siraulalionc, 
come per lo più il buon governo ad accarezzar anco quelli che 
possono nuocere allinchè non lo facciano. 

Con due emissioni di sangue, falle dal braccio si è ridol- 
la ijiicsln principessa in pristino di sua salute, benché non in 
quieti: dell' allernlionc che prova conlra il marito, c ch'c sia- 
la principal cagione del male patito. Monsù d'Obeville non hn 
liavnio polerc di riconciliarla con Ini, onde che havcva chie- 
sta o! Gran Duca licenza di partirsi, e s'era a tal cffello con- 
dotto a Fiorenza, ma pregato a soprasedere si è fermalo si- 
no avant'hicri, alloggialo a San Spirito, e spesato. Alle rimo- 
slranzc (alle alla principessa della convenienza e decoro suo 
d'acquetarsi, ha risposto essa, non esser possibile nnire in 
pace due genii tanto dilTcrcnli, e voler ella un ntonaslcrio in 
Francia; el soggiuntole da Obcvìlle, anco in nome del Re, 
che non vi sono in Francia monaslcri! per principesse mnri- 
latc a Fiorenza, hn replicalo, esser vero, ina non asserir ella 
Ijugia in dire di essere siala maritala da Sua Maestà, senza 
che lei ne babbi prestalo l'assenso. Da ciò é passala ad esage- 
rare li disgusti ricevuti, di vedersi giornalmente correggere 
con rigorosi divieti li Imiti dolln vivacUrt, tullochè dalla mo- 
clcslia eircoscrilli. Licenziare, senza fnrlcne mollo, fi servitori 
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eoo opparenza di loro maucameuli, tua per fine vero di solu 
risparmio. Kipclcrc tolto quello che per gralitudiae haveva 
dispensato in dono, con risoliilione tanto impropris di prto- 
cipc qoanlo lontana dal suo essere, dìmoslralo cosi iacooside- 
ratamente liberale. Et di venir ripresa che coasumf in pochi 
giorni quanto le viene esborsato per trattenimento dì aa in- 
tiero mese, dio consiste nella tenue provìgioiie di settecento 
doble. Anco di raill particolari del marito ha volato addurre 
per corroborar la sua ragione, dimoslrnnclolo dedito al vino et 
al tabacco, poche votic, c per breve tempo, amico della di lei 
conversai Ione, o non slìmolato dalla volontà, o devialo dn al- 
tro compiacioiwto, et in somma lo ila dcscrillo slndioso del 
silentio, grave nel tratto, e come il padre e gli altri prìncipi 
della casa, in apparenza Spagnuolo, e niente Francese in af- 
fetto. Sia alala la forza di tale rimostranze ci» eRellivamente 
babbi peranaso Obavllle, o che dalle ombre del sospetto non 
possa ricevere il Gran Duca lume a dlscemera la veritì, gli 
pare che sia fatto parlialo di lei, e ai confessa autore del pro- 
prio danno neir-havérlo trallenalo alla parledza. Suppone an- 
co che da pili profonda radice derivino le male sodisfolioni 
che la principessa preteade di ricevere, dicendo lei fomentata, 
et Obeville dipendente dal duca di Tandomo, che si affaticò 
anco per istnH)are il matrimonio, dichiarato poeo amico di 
qneslaCasa sino dall'hora che si trovava in disgratia della 
Corona, e fa licentiato da Fiorenza et dallo Slato; Nel partire 
die ha bllo Obevillc ha procurato d! lasciar alméno in parte 
consolali il Gran Duca e la principessa medesima con asseri- 
re, che Gfariehi (I), nel sno passaggio a Roma, farà espressa* 
mente qneslo cammino, et havrà maggiore a'ntoriUi, e forta- 
oa di comporre ogni differenza, soggiungendo a parte alla 
prìndpessa, che aggiusterà una formale capitolazione per il 

(1) Cwlu dBM di Crifui (non Chrùbi) principe di Poìk, oIw «ca un- 
biaditor* ■ Rom* quuido ■ Fnnoe^ ti furono iMutUti dalli Euardia CAr- 
■■, onda poi Luigi XIT riehlMa un« Btrcpilou ripUMlotw. 
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miglior IrallsmeDlo di Iti, così cbe non poirà chiamarsi in 
avveaire oSesB c disprezzala. Si è per questo, al [varnglìo del 
Gran Duca aggriunto disgusto percliè inen volentieri sarà per 
ricevere il Duca di Cliriciii di quello habbi veduta Obevillr, 
tanto pili quanto che nou può assicurarsi di ritrovar Io di'si- 
deratn quiete al suo animo iiasirendo in lui sospetti, clic In 
principessa possa improvvisamcnle fuggirsene; onde le hn 
accresciute guardie, meutre che la principessa slessa, per li- 
luor di veleno, ba fatto chiuder la sua cuclaa, e permette, eb» 
soli due fidali Francesi le imbandiscano, e somministrino le vi- 
vande. 

I sospetti di poter essere icvntn di \i\a lurij.-ino tutlavia i nuii>* 
In sua mente et tiavcndo il Gran Duca dolo ordiuc, chi: dalle 
proprie dispense le veiiglii somminislrnlo quanlo Ifl diieiicre, 
ciò si eseguisce collii espcricui^a se fosse da veleno canlainiua- 
la la roba, prcsii poi in IriiIìi quaciUlfi rtie si può credere an- 
co in questo voglia disgustare il Gran Duca medesimo, mcn- - 
tre egli in lutto cerca regolarsi con i piìi ristretti precetti del- 
'l'economiB. 

XV. Si 6 Icutato ultimamente di ridurre la principessa in '"("JJ!*" 
quiete anco con il mezzo del confessore che le ha negala t'as- 
solulione per non volersi riunire con il marito, ma invano, per- 
chè riecvcudone poco scrupolo, et avvisatasi dell'artiiicìo ha 
scaccialo il coiilùssore slesso (in so con gagliardo ^illl[^^o^c^o, 
ch'egli venda la propri,! coscimiia; cosi c!ie couliiso e iiiorli- 
ficalo s'È rinchiuso nella Certosa, et abbraccia quella Relìgio- 
iie. Intanto il principe sposo ha fisalmentc risoluto di condur- 
si a vedere alctiQfr delle principali citta d'Italia (1). Partirà 

(1) Questo vUg^ pnUllwtO gli dil Hotanf ( Viaggio ptr C alta /- 
iaUti del S»renititmo prìncipe iH Tottena, poi Gran Duca Cottmo III, 
FiremeneUa J/atnperìa Xo^AcK 1618 ) « deuritta ia wle lelien dal 
tuo regio eappellano Filippo, o tome altri ditono, FiKtio Pitiieki ( uiime 
aeeelUttimo alla Sertnltiima Ca»a Mediti ed air imperalor Leopol- 
do, come attehe ad altri polenlali per la tua imima deitnxta negH aga- 
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dopo dimani, accompapiato da sei gentilbuonuDi, olire il se- 
grelarto di gaerra (sìo), e baoD Damerò di servitù bassa (1). 
Condurrft dodici cavalli da carroua, quattro da sella, e dno 



rìj «bbe poi' ÌMap« di leder verunanla, flù die «Itr» città, Tenoùi. Ha 
credntD quindi «pportnno di oontpeadiin 11 lavoro del PImiebI nalU «id« 
parte che ri rìlérìaie » Ventcii, e di dve nelle Noti A quailo eitntto con 
tloune mie ìUuhikIodI. 

(1) onouit di quslli ebe Hnirono 11 Ser.Bn Priadpe di ToMtnt ia 
qunto vliEgio. 

611 IllQi.mi Signori. 
Conto Pei^nudo Birdi. 
Cn. DjLBte di Gutlglione 1 .mo sentllaomo. 
Co. Silvio Albergati, eopplen. 
Hirob. Vieri Guadagni, cameriere, 
inalbai Dafìra, furiere maggiore. 
BmdlaeUo Uindìaelli, paggio di valigli. 

I Signori. ' 
ApoUeaio Bluetti per U SegretGrie. 
Prete Filippo Piziichi, cappellano. 

I SS.rl Aiutanti di camera. 
Coaimo Priaa, Fior Andrea Fononi. 
Midulo Caper, Fraoco Puccini. 
Ciò: Francesco, e Carlo, ninzii dì camera. 

f Signori. 

Salveilro Salveali i. Maestro di casa. 
Barlolommoo Corsi, furiere. 
Filippo Fanlaoci, boltigliare. 
Oiuieppe Groiaolel, credentlere. 
Loronio DoglioBl, cuoco di S. A. 
Santi, auo aiuto. 
Aut. Marinari, cuoco dei aignori. 
Bart. dalla Parie, acalco dei aignori- 
Leggler, capo mulattiere. 
Cinque camerieri dei aignori. 
Otto atalEeri. 
Due lacchè. 

Dieci servitori de' aignwi, et altri. 

Quattro eoeobiert. 

Ginqua ganonl di italUn. 

( Viaggio per F alla JlaKu te. et. }. 
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lelliclie. Terrà il cammino ili fiologaa, nella qual cilU diiuo- 
rnlo quollro giorni incognilo (come Tarà io ogni nllro ) passe- 
rà poi costà, preadeiiJo alloggio nella casa di coleslo Resi- 
(lenlc Celesi; c vedute lo cose iiotaliili, e la solennitii dell'A- 
scensione, si condiirrii in Pndovn alla divoliooc del Senio. Il 
Gran Duca vi assente mal volentieri, ma resta aiicli'egli per- 
suaso della necessità, clie il detto principe non hnliliin n tro- 
varsi qnà coir ambasciatore di Francia per non dargli la pre- 
cedenza, c per non assentire alle capitolazioni, che si prevede 
sarà egli per aggiustare nel miglior Irallamcnto della princi- 
pessa, e poter anco, seniia noia di mancainenlo, fargliele, nl- 
Icrare, piti assucralta ch'ella si sia all'uso di questa parie. 
Nonsù dì Belleronl, nel ritorno suo da Roma, e di qnà passa- 
to, et si è tratlenuto cinque hore conlinuc colla principessa, 
con molla gelosia del marito, e poco gusto del Gran Duca. E 
stalo però spesato in casa dell'abate Strozzi, Agente di Fran- 
cia, ove Ila smontalo. 

Il Principe è parlilo, et al giugncr delle presemi si tro- n maglia 
vera anco costà. Fu .iccompagnnto sino fuori della cillà dai 
principi niallias e Leopoldo, c ben si è potnto comprendere 
dal dividersi l'uno dagli altri elio non È siala volontaria, ni 
per causa di piacere, la partenza. Si è, la aera precedenle nlln 
sua mossa, licentialj] dalla sposa, condollovi dal padre, e l'ac- 
coglienza è rinscila più conrorme al inerilo della dì lui nascì- 
to, clic dell'afTcIla che, siccome moglie, dovea dimostrargli. 
Io sono stain ad augurar il buon viaggio airAllezKa Sun, o 
nell'assicurarla che liavevo scritto in conCormilà di quello mi 
era slato comandalo, circa alla rìsolutionc di Irallcncrsi ìiico- 
gnilo, mi sono molto allargato in dimostrare il dispiacere che 
le Eeccllenzo Vostre havrehbero ricevulo dal venir tolta loro 
l'occasione di farla servire. Cosi m'è parso bene, spero, un 
complimento nel riflesso che si è risparmiafo l'esborso di non 
poco effcllivo conlanle. 

XVI. Dovrò esser dimani a rallegrarmi con il principe "liaS!" 
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del ino rilorna, che è arrivato qoeala malllDa prima del in«E- 
- za giorno. La decorsa notte bn ilimoralo a Caraggiolo (t) lao- 
ga di delifio del signor cardinale decano, ov'c sialo incontra- 
to dai principi AlaUias e Leopoldo. Anciie la Gran Duchessa 
ha procuralo di esservi colla principessa sposa, ma È restata 
di andarvi con preleslo della incotnodilà del cammino, perchè 
la principessa medesima non si è dimostrala Tacile ad assen- 
tirvi. Tare niente di meno, che scordatasi in parte dei pretesi 
disgusti, pieghi alquanto la volontà al merito del marito, et 
alla cslimationc della casa tutta il debito e la convenienza. 
Non si può sapere de che sia proceduto in lei il principio di 
mutationc tanto improvvisa, mentre non vi è chi sta a parte 
dei segreti del suo animo. Alcuni vogliono che la privationc 
dei Francesi suoi servitori, con supposto la fomentassero alle 
discordie, ora produca rclTelto. Altri che il vt;dcrsi trallaln 
con qualche disprezzo, ci in Torma quasi indecorosa alla sua 
nascita incominci a renderla pieghevole ahi parliti della ne- 
cessità. Et allri, che alcune lettere ricevute di Francia l'ob- 
blighino a non isprezzare in tutto l'autorità del regio reite- 
rato comando, et alcuna persuasione ricevuta dalla madre c- 
liandio. Capitalo nlliuianicnlc a l'ni igi Moiisicur di Sanie Mùm- 
me (sic), cli'c sialo hiugauienle a qui^sla Corte dal principio 
dei disgusti, c rifcrile alla Duchessa d'Orleans non essere le 
caust.' dello loro origine di quel momento come l'erano state 
rapprcsenlale dalla figliuola, e da altri poco amorevoli di que- 
sta Casa, dando credito alle rclatìoni di tal soggetto antico 
servitore della sua, è rimasta persuasa ad ammonir la lìgliao- 
la medesima, che come procurava conservarle la proteliooe 
de) Re uelle cose rilevanti, debba al meglio che può, per non 

, (4) Antlo* villa da' Mediai snIU di Ctwlnio Fadn itila imMB'wb 
. dingoo del vatentitaima vdiitelUi Mùbdono, it qiHll, il dir* dal Tmuì 
(T. I, p. MS) a ridiusela ■ suÌh di forletM eoi foni attOToo, ed ordìuA t 
podarl, la sirade, 1 giardini e le Toalane con hxdii allomo, rtgiude, e al- 
' tre eoi* da villa, mollo onanteD. ■ i-^-', wi» ■ . 
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perderla, acquietarsi nelle presenli di poco momento. Queste 
rìinostranzc giunte, unilc a nuovi comnndi del Re, questa sellì- 
iDODa, o alcunn altro delle cause di sopra espresse incomincia- 
no a coDsolare il Gran Duca, e gli altri principi, colla speran- 
zn di alcuna quiete. Li primi segni elic diede la priiicipessn dì 
qualche mulaiione in sÈ sono state tenerezze di alTctlo verso 
il Rgliuolo, che fu a vedere al Poggio imperiale, ove dimora 
lulhivio, guarito di uno feliìire clic lo oggravnvn. Rilornalo di 
là si Iratlcnnu lungamente colla Gran Duchcssn, ti che non (a- 
ccvn primn, ci unile sì condussero il giorno auascgucule a vi- 
silnre il signor cardinole, che' le lece Irnttenerc con divcrli- 
nicnii <li musico, e con una lauta colatioue. ISell'accoglicre il 
marito poi, si pubblico essersi dìnioslrata nlTabìic e licla, per 
il elle molli suppongono cbe saran praticati anco cITetli di 
confidenza propri!, c convenicnli olle qualità e sialo loro, mea- 
Ire altri credono, cbe non habbia durar lungamente questo 
principio di sua buona inlcnlione, quasi sia ortiTicio per have- ^ 
re la lihcrià di eseguir quanto ha sempre hovulo in pensiero 
di nllonlanarsi dal marito; ma io, che non volgo a penetrare 
i cuori, lascierò che l'evento mi scopi'n questo artificioso ar- 
cano per riferirlo a Vostra Serenità. 

XVII. Ilo supplito alla officiosità con il principe, rolle- "jjjj"" 
Rrondomi del suo arrivo con otlima salute, c dei riportali 
applausi da ogni luoco, pròportionolì olio sua conditione e 
inerito. Mi ha detto, die per considerare le rarità nnilc di ogni 
città che ha praticato bastava, che havesse veduto Vcnclia sa- 
lo, mentre gli parve composta delle pcrfctioni che o tutte le 
altre sono state dal Ciclo donale. Che può dire essergli stoto 
soiauciue ua lei reso utile e dilettevole il viaggio, liavendo 
conosciuto (]uanlo può desiderare, esservi il dìvcrlimento in 
perfetione, e maggiormente tutto quello cli'è necessario al vi- 
ver civile e polilico, et havcr riportati honori che gli reatc- 
raono continuamente impressi uella memoria, perchè non le- 
nendo egli altro merito che l'universale della Casa, tanto de- 
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vota alla Serenissimi Repubblica, gli servono (riiiiimiso a 
procurarlo pnrlicolare col mozzo della servitù. Mi ò |ìarso di 
conoscere, che simili espressioni non siano derivale da sem- 
plice complimciilo che suole essere, o dalla adulnlionc o dnlln 
facondia rfircllo, ma da veri seiilimenli prodotli dalla slessa 
sincerilà del principe, il quale cerlamenle brama esser lullavia 
coslù, aoco senza li riportali L-slimonii di slima clic varreb- 
bero a cliianiarvelo in ogni Icmim, più elio in Fiorenza, per 
Islar lontano dalla presenza della jnoglii.', non sò se presentc- 
menlc debba dire più sprezzala da lui, clic da lei odiato. Scris- 
si humibnente a Vostra Serenila in passato, che bavcva data 
non solo speranza di dolersi aggiusletrc, ma eziandio alcun 
principio all'efTetlo. Ilorn mi con>ieno riferire hilto all'oppo- 
slto, e per seguire punlualmenlc le risoluliooi (ielle di lei in- 
stabilità, di moslrar il mio scrivere assai vario per non dir 
lolalmcnle dilTercnte da una settimana all'altra. L'alTelto che 
ba palesato verso il iigliiiolo, l'affabilità colla suocera, e le 
apparenze di allegrezza per il rilorao del mnrilo si può dire 
essere state ritirate dalla sua oslinalione per avaoiarsi nella 
medesima con più gagliardo piede. Fece dirle il principe, che 

voleva essere la a vederla, e trattenersi seco, ma anco lei, 

con inaspeltala risposta, gli fece sapere, che non s'incomodasse 
perchè non l' havrebbc ricevuto, e nello slesso tempo volle che 
fosse sgombrato il proprio appariamenlo, vicùio a qnello del 
prìncipe ( ii quale è a terreno e proprio per P estale ) » litinr- 
si nel più allo del palazzo. Intesa il Gran Daca qaoata noTitA 
vi mandò il bali Goadi a persuadere che non seguisse, e ai 
eontentasse riunirsi al marito. Lei rispose che non voleva ri- 
conoscerlo, e che si partiva da quelle stanze per non essere 
imporluaala. Fìnge il Gran Duca di non credere lali espres- 
sioni al minislro, che TilorntfD .dtdla prlacipessa con nuove 
persnationi « etto dirle cUemu) era stelo credulo, la prind- 
pessa, senz'biro aggiu^m, prora la penna, scrisse le pro- 
prie rispoBle, e le eonsegitò per maodarle al snocero. Cosi le 
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discordia l ìmaDgouo più vive clic mai. Li sposi non vi aono 
più veduti da quel gioroo, ul il volgo puliblica per Ioli aliava- 
ganze che la principessa posaa essere ammaliata. 

GiugniTÀ poi da l'urigi un Itciigìbso llicologo che le ser- ",Ja5"° 
virà dì eoiilessore, non soddisraeenilosi ellu degl'ilalinni, c 
procurerii, /orse, disingannarla delle opinioni di non voler 
riunii-si al murilo, e di poter discioglierc il malriniouio, per- 
scvcrnndo, come là, nella sua oslinationc. 

XVIII. Piclln loiitannnzn della Corto (!) dn questa citlù 
non si vuole che in essa resti la priucipessn; c mentre questa 
rieusa di seguire gli altri sì È pensato di Tarla soggiornale al- 
la Peggin, villa del signor principe Motlins, due miglia di qirà 
iliscosin. Il medesimo Gran principe è sialo in persona ad or- 
dinarvi quanto si l'cudc per ciò necessario. Vi si lascia un so- 
lo ingresso aperto; alle lìneslre più basse del palazzo si sono 
poste iiifeiTiate di duovo; e al numero ordinario delle guar- 
die die ossistc la principessa se ne aggiungerà alcuna, per 
maggior decoro, se vorrà uscire n divertirsi in campagna, 
senza permetlerle però cavalli dn sella; nel resto sarà servila 
per lo appunlo, come qui in Fiorenza, Per quello si è deter- 
minato, nel tempo stesso che partirà il Gran Duca dovrà essa 
condurvisi, quando non lo ricusi, il clic sarà molto conlingen- 
le, ni si ardirà violentare la volontà sua, col riguardo di non 
disgustare in Francia. 

Martedì possalo nel punto medesimo che il principe Mal- JjJg'l'JJJ^' 
lias parli per Siena, Sua Altezza colla Gran Ducliessa et il 
principe uscirono di Fiorenza per Animino. La principessa 
pure lo stesso giorno si ò condotta alla Peggio, ci ho' dimo- 
stralo maggior piacerò di passare ad un luoco solilario, che 
dimorare ove il marito soggiorna. Colle passale mie descrissi 
alle Eccellenze Vostre quella slanza ridotta da casa di piacere 
quasi a Torma di monaslerio con un solo ingresso, e colle io- 

(I) Clu li UuTeriva alle uule di Arlimlna, ad iadi ■ Pìh d i Livorno. 
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ferriate alle liucsire. Colle preienli devo soggiungere, che sili . 
guardia dei Tedeschi sodo atsti aggiunti venltdoque soldati a 
cavallo, con' ordine di non lasciar mai di vista la principessa 
quando sari per uscire in campagoa, uè permetterle cavalli 
da sella. Si è pubblicato, che si tj allerrà colà solo quanto la 
Corte Slarft lonlana da questa città ; ina vi è segreta inteatlo- 
ne di fiirle dire a quel tempo, eh' ivi prolungherà la sua di- 
mora quanto durerà l'avversione che tiene al principe suo 
marito. 

Però fastidila assai della solitudine, uè^ venendole per- 
messi cavalli da potersi divertire, come vorrebbe, nè le uscite 
in carrozza a parti lontane, senza licenza del suocero, slanca 
chi la segue in lunghe camminale di due, e tre miglia. 

L'aliuaalionc del suo animo dal marito continua quale è 
stata nel suo principio, e se si guarda agli scrupoli di coscien- 
za che le vengono mossi invano, si deve dire anzi accresciuta. 
L'è stalo consideralo, che fà male a vivere nell'avversione in 
che si trova senza potersi confessare in peccato mortale; ris- 
pose: che il principe tiene bontà per lui, e per lei, che caden- 
do ammalala si confesserebbe allora, e ritornando in saluto 
ripigiicreblie la risolulione che conosce molto propria al suo 
sialo. In tal coogionturn (può dirsi di dispcrationo) sono ar- 
rivati da Parigi due Religiosi spedili do sua madre, con vo- 
lonlA, dicesi, del Re, per ridurla a miglior intentionc, e ser- 
virla uno dì essi dt confessore. Sono anco passali avonl'hicri 
a riverirla, e si attende con curiosità il fruito della loro mis- 
sione, non Iniciaiido il Gran Duca ili temere, che operino dif- 
ferenlomcntc da quello che devono fare, o almeno che caden- 
do vani i tciilntivi loro si acconsenti- poi a Parigi il di lei ri- 
torno colà. 

Xl\. Eccessivo c il travaglio che riceve Sua Allc?./,;i dal 
comprendere, che il tentativo dei Religiosi francesi di riunire 
la principessa al marito sia per rinsdre totalmente infruttuo- 
so. Udo dei detti Religiosi è Praoceacano, e l'altro Baraobita, 
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e queaLo è caiiiiLu iafei'uio sciiza [wler em^uWe il suo iiicni'i- 
co. L'allro, scaza niente couseguire col mezzo delle |)Cr3ua- 
siani é anco rilornulo per il caiiitiiiiio di Fraudo. La |iriucì- 
pcssa, doj;o Itavcrla luscinto soiUisfiirc con luii^o discorso, 
gli dimandò ({uaiilu giornate linvcvn impiegalo per venire in 
Toscaua; a che risposto, liiguilìcandoglielfì, sog^iiuisc: che 
nlIrcUanlu palei a coosjiiiarue per riveder In Fraueia, e clielo 
riugraliava di iiaverlc falto couuscere, die religiosi suoi pari 
eraoo nicn savri di quello ella li teneva iti concetto, iiieiiLre 
credevano di poter seco lei ciò che non Iiakcvann potuto sog- 
gclii assai più qualificati di loro. 

Tra tanto la signora principessa, nienti- pensando a tali i< 
alTiiri, solo atleude a divertirsi in ciò ch'c couveiiìciile ( se, 
come dice, non è cooformc alla sua nascila) aduna principes- 
sa decaduta. K perciò passa i giorui sereni in lunghe eaaimi- 
nalc, i piovosi nel ballo colle sue damigelle, e con altre gio- 
vani dei villaggi circonvicini. L'altro bieri si nascose in mo- 
do, elle giunsero qui le voci ch'era fuggilo, el qualche ora 
slcUrro gli animi turbati dei principi, nè si rasserenarono se 
non coiravvisu cii'cra stata trovala. Fu il suo certamente uno 
scherzo, ma clic luaggiormeute lia dimostrata la disposìlione 
del proprio animo, mentre disse, che un'altra volta nou si no- 



Il liilta la sua 
,0n è dispiai 



a Parigi, ch'egli a forza la Taccia Iralten 



Duchessa ò stata una volta a vederla; ni presente si trova con 
perfetta salute. 
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X.\. Si sono in ([iii'sll giorni l'ejiliciilu le jicrsuasioni aIìs 
pi'ijicipess.1 di l'iiornnre .1 I''iorerizn, il cliu esseniJo stalo di 
Li'i, come piiiiia licusBÌOj se l'i; l'alio dire eiie tiene <i sua dis- 
jiositiune luti) li luoclii di piacerò iL'l Grnn Duca, e dei princi- 
pi pei' iibilarli, »on escluso il Poggio luiperialCj eli' è si può 
dire a visla della città. Tal lilierUi lu nf^-iiln alle di lei isl«iiic 
|irinir[ clic si conducesse al[ii Pegyia, ondi; ainjuirnlione uni- 
vers;ili; renda una iniitntiorio cosi grainic ncll' animo del Grnn 
Duca lì di clii lo consiglia. Conferma questa, clie si temi dal 
)\e Crislianissiuio risolutioiii poco graie in ordine alle com- 
piacergli) dulia Principessa medesima, e clie si cerchi rimover 
possibilmente tulle le occasioni di rnrlo nascere cod accarez> 
zarla più dei solito. Pcrcliò vi possa essere alla corte dì Pari- 
gi soggullo die valga ugualiueole a dissuaderle in caso clic 
Tossero delcrminate, et s penetrarle nella intenlione non effet- 
tuate, si spedisce Fabate Scarlatti, confidente dell' arcivescovo 
di Parigi, per buona corrispondenza passata in Roma tra loro, 
mentre era l'abate impiegalo nella Segrelaria di Slato del pon- 
tefice, II corricro ordinario di Lione, die arrisò qui la setti- 
mana passala, ottenoc permissione di passare alla Pcggia, e 
rendere alta governatrice della principessa una lettera. La 
principessa medesima ha pur ella voluto parlargli, e( donar- 
gli infine un anello 'che teneva in dito con un rubino e atì 
diamanti; resta in dubbio, se quello sia stato semplice effetto 
della suo liberalità, o mercede di alcuna lettera, o avviso, pm> 
latole a voce, di sna soddiGfatione. A Palazzo se ne sono al- 
meno ingelositi, né lianno valso le diligenze usate col corrie- 
ro a verificare il sospetto. 

Le signora principessa si è trasrerìta alla villa del mai> 
chese Nicolioi, godendo quella liberlA che le ha concessa il - 
Gran Duca. Non pnù sapersi qaanlo sia per dimorarvi, mentre 
ciò dipende dalla suo risolutione, conosduta poco stabile in 
tutte le cose fuor che in disprezzare il marito. Per il desiderio 
di vederla ad esso unita crede ¥ universale, che dalla villa sud- 



delta possa condursi a Pisn, dieci soli miglia discoal.-) ; ma io 
la credo vanitA, essendosi compreso sin hora, die benclié si 
avvicini colla pcrsonn, slà sempre coli' aCTello loiilfloa. Per non 
coofortnarsi poi in cosa alcuna colle risolulioni della Corle, 
Ila voltilo far vestire il bruno a hilln la sua rnmiglia per In 
niorlc della principessina di Francia (f), mentre il Gran Duca 
e il principe hanno vestite le sole proprie persone. 

X\[. Inesplicabile travaglio di animo si accresce al Gran i ""^i*'* 
Duca da'suoi famigliari disgusti, come clie si sia in c|ue5li 
giorni quasi lolalmenle perduta ogni speranza della ricouci- 
linlionc della principessa col raDritn. Si è procuralo, che il 
pontelice (S) con un Breve la esorli, e in minacci di censure. 
Alla prima parte della csorlalione lia anco benignomenle ad- 
herito Sua Santità, et r|ui, nel Consiglio, è stato mollo dibal- 
luto, se si doveva lasciare, clic il Nonlìo presentasse il Drcvc 
di sola csorlalione. Prevalsa però l'opinione del principe, che 
ha desiderato di veder il frutto di questo tentalivo, come dei 
maggiori che possano esser folli, il Nonlio stesso si condusse 
sahbolo passato dnlla principessa, cbe ricevè il Breve con dì- 
inostralione di molla stima, ma con espressione contraria al 
desiderio. Disse adunque, esser tale l'avversione che liene a 
questa Gaso, che non polendola dimoslrare in allra forma 
l'au lentie he re bbe col proprio sangue. Sapere ch'è di pari cor- 
risposta; percliè viene procuralo col mezzo di ogni disgusto 
il suo line, il quale perù aecadcrù prima agli altri clic a lei, 
per ragione di elà. Che tutlochò sia tenuta .Hcgrcgala, e quasi 
prigioniera, vive allegramente; c se alcun Iravnglio ricevo & 
un soflyc prcizo del mollo e conlinualo che npporla. 

Li di lei escrcitìi più frequenti sono huggidi qu<~lli degli giugni 
Oratorii, che tiene nel proprio palazzo, ma che però non la- 
sciano credere in lei mutala la ferocità dello spirito, mentre 

(I) Mnrh Anna di Prancia, fìgliuoln del m Luigi dceimii i|iiarln, iia- 
tu il IO novombre i6Bi, e morta il 36 dioeiubra lussegaitnle. 
(S) Aiwindro VII. 
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al oiservB, che la prima sna diligenza della mattina è rivede- 
re, e poDer all' ordine aa paro di pistole, che sempre vuole 
tenersi a canto. 

XXfl. Una pEzsocbera venata da Roma, per cohoperare 
alla rinnione, è slata a parlarle, liaciala prima la mano alla 
Gran Duchessa, da cai ne ha havolo permissione. Si dice man- 
data dalla regina di Svetla (1), per passar di poi a Parigi, e 
che sia in concetto di sanliU, benché molli la credono ceno- 
nizEBla dalla opinione della sola rogioa piti che dalle huone 
opere; certo che qui aia hora le sue esorlalìoni non hanno 
prodoUo alcun buon eSetlo. 

XXIII. Nacqne improvvisa speranza deiraggiuitamento 
delie dilTereaze Ira ìl prìaeipe e li sposa, perchè attesa ella 
r occasione che il marito uscisse alle cacde, comparve in Fio- 
renza, Innedl passato, non attesa. S'Introdusse alla firan Du- 
chessa, da cui Tu con dìmoslraliono di non ordinario aflélto 
accolta. La visitò il Gran Duca, e si Irallenne seco in lunghi 
e segreti ragionamenti. Questa sera all'una della notte è ri- 
tornala in Fiorenza incontraln dalla suocera tre miglia fuori, 
alla scala del palazzo dal Gran Duci e dal marito, e passate 
tra di loro recìproche parole di affeltO; è seguilo il lanlo sos- 
pirato aggiustamento. II merito di esso alla dcstcrìlò della Gran 
Duchessa viene attribuito. La pizzochera che comparve qui 
per proinoverlo, e ch'era partita per Parigi senza haver po- 



ti > Cristina, %lliii>U ili GuhUvo II kivìCa redi Svezia, ed ullinio 
tumpiKn 'lei ^V::'-^. b .^mk, alidi.Mo .il Imn". "i nbbr.icciaM U fedo crI- 
UAki; n-c-li.M lii.i.i.- .1 .11^ "Inlùh' nve -iiisiicvn .l an dicembre 

IRjP.'sFi.ruiii. i.rl mjh Iìi-Jf,mii;i^ di Hni'Iizwiw Slorì'-'i-Bnìniuslioa bc. 
I Vohniic-\ I <Vk^: <^1iu qu^iii.tii lii r<.".'iiia iiiO'J^.' |><.'r l'Ilalìa .i i vmetiaDi a 
per pD)ilk<i <i ilin<'r4'nici di c^i'.!iiiiiniit lo [lltTuuu il paeso carne ad incogoi- 
la. » Ln H )iiDvt^ri>blie II rontrarlu. usMTvnndi) .imi, che la repabblioa 

fece nel permettere il passaggio por i suoi alati della regÌDa, che v«- 
bìm da'piHl di Garminia infetti, da quanta pera, di mal eonta^n, ond* 
■ quahiTBglia altn pamna interdetta era aaveninenle l'entrati in qoel 
di detta rapubbliei. 
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liilo operare con frullo, È pur ritorData in Fiorenza. Dico dì 
non haver proseguita il cammino perchè non ha in quello ri- 
trovata, come doveva, una sua compagna per passar unile s 
londar un convento di monache nella cillà suddetta. Non vie- 
ne ammessa n pnlazzo, come prima, onde che conoscendo in 
discredito la sua sanlilA, per non haver lei potuto fare il mi- 
racolo dell' aggiustamento, cerca sostentarla con riferir rivela- 
lioni, se quelli che vanno morendo entrino in luoco di salva- 
lione. 

E perchè è cosa facile il discorrere delle cose dopo il sue- 
cesio, e penetrare le catue d' onde deridano, dirò essere stalo 
maneggisto Tag^iuslameato (1) dal Gran Dueaj e dalla Gran 
Dacbessa il lunedi precedente che venne la sposa in Fiorenza 
a ritrovar Ib suocera; se a farlo seguire la persuasione sola 
sia stata valevt^i o il concorso di promesse, c patti rimane 
occalto. Certo è ehe la sposa gode maggior libertà di prima, 

((> Li ritonciliuioiie fu peri apparente e di breve durata. Dopo IuD' 
gin negozluieni con re Luigi XIV la princìpeBea, divenuta già, dupo la 
morie di Ferdinindo lecondo, grooducbesiii, chiese, ti Dltfnue, dnalmeiita 
di riliraral nul EOnveato di MoDtmarlre clie però non ebbe a edificare colli 
IDI condona. Cosimo III, lormentato da gelnsìa, inlorniava di spie Morgi- 
rila a HoDtmartni, la molestava nella corte del re collo sue accuse, ed a- 
doperava di farti rinchiudere. La principessa, appassionala pei piaceri, • 
nemica di qualunque rilegno, cercava, da un altro lato, ogni meno di au- 
meatare la gelosia del marilo. Gli scrisse una rolla, eb'ella eradelerml- 
nata di darsi al diavolo onda acqDiatare il potere di lonuonlarlo aonu fom; 
ma penuvi, diaperandoai, che andando io aegaito all' inferno ineontrala va 
loavrebbt di nuovo {Àrie il verilteare le date. Prima aertiont ilaUatta, 
e Biografia ìiniuertale, antica e moderna ). Aavanto Glnitinian, rltarnDto 
dalla ambaeoiala in Francia, ohe ivBvi «ostenato per la rcpnbblici di Veno- 
tia, dice poi, nella sua Relaiione, preeenlati al Senain il ST gennaio 1BT0, 
cbe la principessa era u ammirala dalla Corte per dama di mollo spirita » 
e che aveva a ottennio da Hidamoaelle di Mompenaier e Madamo di Gui», 
sorelle, apparliiiMUto in corte, e «i pu4 creden àbe eervirà più di oroa- 
nunto db Raggia dw a qad M «Uoilro ». 

MirgirlU d'Orlean* mori a Parigi nel 17 MUambre im in eli di Ht- 
laniaitl mnì. 
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J" di i8 maggio i664. 

Otornata Vm. - 

Si' discorreva lounto di ritrovare il signor Residente Cdlol per 
strada, quando un miglia lontano da Broodolo (1) si scopersero 4ns 
peate (2) coperte di rosso, che col vento In poppa, e con l'aintb dd 
remi^eohino Telocemente rerao di no).' ATsnu'te in elasta dlMaDu 
di fotìt dbdpgDere i colori fu ricoDOadata la livrea de' remanti, nè 
ai'itdbttài plftt che tu»e II signor Besldenle, mentre egli con altri ca- 
valieri montalo a prua salutò, et aecostalbsl entrò nel bucintoro (3) 
d* ordine di S. A. restando gii altri nelle peote. tlna di esse, preparala 

(1) intìcainenta Brinlulo, borgata all' eatremitì del lido di Cbioggia, 
cbe formava una delle Comunild veneziana. Di questa borgata i cenno nei 
trattati eogf imperatori e co' re d' Italia, ed i riuordita pure dat Porfircee- 
nito. Per il porto di Brondoia l' Adi^e si aiaricava in mare ; ma condotto po~ 
acia qoel fiome a Faaaoiie, aboecar ai feto io luogo suo ìl Brenta, onde, forae, 
da di Brondolo ebbe a dtlaoiarai Brintulo. 

Del reato i da aapeie, che II priodpe Coaimo, navigando per il Po e 
r Adige, veniva da Ferrara. 

(S) La peata i barca propriamonte usata nella naviguione floviile,' 
Duaaa da quattro, da sei e da otto renutori, ed uaata eùandio nella eireo- 
atania di reirale: veniva allora adornale molto riccamente e maguifioamenlo. 

^) Bnrcbiello, o barca da remo coperta, con cui ai viaggiava ordinaria- 
manls per i fiami, s non altrimenti il Jamoao e magnifico bodnloro usalo 
dalla repubbllea nel glenw dalh teHa dall' AaeeuioiH, e talora ambe in al- 
tre grandi aideuiUa. 
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per il signor principe, era lotU coperta di velInlD rouo, con tavola in 
mer-io, e lappeio compagno, altri sotto al piedi, bellissiiuT, con cuscini 
.siiniìi, handerole a poppa e a prua, guidata da Bei remiganti rjjn livree 
nuove Kirchine o gialle. Ij' iilira era senzn lìrrca, dovendo servire per 
In casa. Seguitò la prima, e In accondo, a' arrivò- al luogo dove S. A. 
voleva sentir messa, che segui in Chioggia, città grandotli, c popolala 
lino al numero di diecimila c più anime; dopo di che a' andarono a 
vedere alcune altre chiese, fra le altre quella dei Domenicani è motto 
briln, e passata eoa) quasi un' ora dt tempo, rientrò 8. A. in barca ; 
desinò quivi, e su le 46 spedi a Veneeta 11 signor Residenle, eDov^ 
ra, e un Furiere con la camera nella seconda peoia, acciò, giunti di 
buon' ora, potessero allestire quanto occorreva. Sue Aliena pai parli 
ni le 47, passò PIdisoria (1), Porto secco e Porto di Malamaceo,,bi 
cui erano jdù di trenta vascdli Fiammlngtiì, et Olandesi, armati con 
soUatl, IcMi per andare in Candii («}. Arrivò In Veneaia alle 14, 
amootò al pahuo del ResldenU^ andò la aera a' freieU, « si Iraiieuie 
a quel passeggio fino alla notte (3). Tornò, e dette andlema pnUrfiei 
nd una mano di cavalieri forestieri, e di genlilaomiol Miioaall, e fra 
essi al ajg. Serra, Samminiatì, e Guascóni, et altri, et alle dite di notte 
(«nò: 1 cavalieri ebbero quartiere contiguo al «ignarprÌDGÌp^-« il reato 
della Corte in altri luoghi del palano. 

^ di 49 maggio. 

Giornata IX e prima in Venezia. 

Il lunedi cominciò la aeiiimana dell' Eccellentissimo signor ra- 
tnlierc Angiolo Curnaru, Procuratore per merito, e Savio grande (i), 

(I) lìm-v tiare Pclesliina, lido olle partendo dal porto di Ghioggla ter- 
mina coir altro di Porlo irr.co. 

(5) La quale non cadde in patere dei Turchi se non che cinque anni 
dopn, cioè nel IflM. 

(3) a Freieo chiamasi da' Teneiiani l' unione di multn gondole, battel- 
li e barchette che «oncorrono al grande canale, e vanno avanti e in dietro, c»- 
ma fanno le eaitone in cerao. n (Bowto. DiiiMon'e del diateUo vanesAmo). 

(4) a Atti lavii grondi i\ Miigior Conaìglio data fieolti di proporrete 
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e fu egli che bsllotià ai Irallamcntì per jl signor principe iii Sensio, 
dote riaolTeltero prima di regalarlo, com' è bdIIId farai agli altri prin- 
cipi Sorrani all' arrivare e si partire, con differenza però di 500 edu- 
di di pi4, montando il tutto e scudi 1500, come ai vedrà più aotio, di 
moslfiirgli r oreciinlc, enti colMionc olla linu, come segui, di failo vi- 
sitare da <Iuc nobili, et un segretario a nome della KepulililicD, clic 
eseguirono puntualmente, di fargli festino di bailo, che non volle ; et 
altro che non potettero eseguire per il suo breve soggiorno. 

Svegliatosi la mattina ii i;ignor principe ricevette ia visite di più 
gentiluomini. Volle sulle 14 uscir di casa, al (|uale cfletlo era all' or- 
dine una gondola nuova, tutta dorata con Fregio dalle due parli di pat- 
tini elle tenevano ornamenti, tutti geroglìQcì di casa Medici, come cro- 
ci, mitre, eorane, regni, e palle ; un INettuno di legno duralo a poppa 
c a' quattro canti quattro putlini a cavallo sopra dolflni, e Tritoni pa- 
rimente di rilievo dorati; la coperta, e i coscini di tela d' oro, tappeti 
da piedi belli, con due gondolieri a livrea; e poi vi erano altre due 
gondole beile con gondolieri pure a livrea, quali aervivano per i cava- 
lieri, e molte altre a nolo per la genie bassa. 

Il signor principe, con tutta In sua corte, vestì di nero modesta- 
mente; entrò in una delle due gondole, lasciando la bella, come inco- 
gnito. Andò alla piam di san Marco, 1* osservò; entro in Duomo (1), 
e vi senti messa, trattenuto dal signor conte Camillo niartlnengo et 
signor Barone Tassis, dal signor Residente, et altri cavalieri, e natio- 
naii, quali mentre S. A, stette in Venezia sempre lo servirono. Dopo 
messa lo condussero all' isola di san Giorgio Maggiore, ciUesa bellissi- 
ma de' monaci benedettini. Tornossene in città, scese alla strada delle 
Mercerie (3) dov' erano in mostra mercanzie d'ogni aorta, esposte in 
maggior copia per la festa vicina dell' Ascensione passando per Rialto, 
luogo dove negoniano 1 mercanti (3J. Andò a desinare, godendo nello 
Senato sopra materie di cadauD genera a lui iipeltanll. n (Ferro. Disianariu 
liti Dirilla Comune e Venelu). 

(!) Avrebbeai piuttosto dovuto dire baiilìeadvealeitiian ManQ,iibi 
non ern allora cattedrale. 

{2) Herseria, Birult che comincitndo dalla torre dell'uriuolo di san 
Uareo Onisco nel campii, u piatii, di san Birlolomeo. 

(3J Dicevasi e dicevi Sialla quel aito ch'era occupalo duMu antiche 



EUre a (avola il coDcerto di trombe e tamburi, et ora slnlanie di vio- 
lini, lufoli, et Dhri einuneatl sonati da professori che Tanno al signori, 
e principi grandi, quali lutti ebtiero mancia. Sa le 20 ore riceTè S. A. 
coinplimenlo corleaissiniD a nome di Monsignor Kuntlo dal ano andl- 
lore, e dell' ambaaciator di Francia dal ano maiordomo. Uacl alle 31 
pasundo il reaio del ^orno al. canile della Znecca (i) per il quale 
passeggiava la stgoora prlDcipesaa di Bnuviobe «od alcuni DobiU nella 
galera del Magno uobìl Veaelo, apparecchiata per andare in Dslmaiia, 
cbe si fermò alla vista del signor priocipe, e stette cosi un quarto di 
ora con mosica, e conrarlo di (rombe; dopo del quale fu al casino del 
Cetani (3) abbellito di giardioo, fontane, e quadri con altre cose belle, 
con Dna viala sul mare (3), et una snlla fàUài oasi bellisaima, TornA 
al palano aJÌfti4.qpeod«ido la sera In diacomra con malieri, et in 
sracertBre le cose per il glonie «egneale, . 



Regalo primo Mia K^abbliea tR ytHona. 

Caratelli di vino 
4 di %BpiB 
i di flotudo 
1 di Hoscaddlo dalle stelle 
\ di Gn^pdt» 
\ di ^^ntlHo nero 

contrade <U fon laeopo, li lan Malleo e di san Giovanni Elemolinario, 
■dia «ai perllbria si trararanD rlcoblBsimi fondachi e botteghe, scuoia di 
pittcai, di maaial e di altri aitiall, come pnre il Bancogiro a pubblioi oSuii, 
ivi glomalmanla aonmnendo tutti 1 OHreadaqti, baucfaiari, oif itani di nave 
esa. «ai. par iraltare da loro afiàri. 

(1) Ampliaaimo, alveo di un ramo del Brenta, anlicamenta chia- 
mato Vigan, Vigano) e «ba separa da Venezia l' Isola d^Ia Xtieeta o OA- 
deeea, detta pura un tempo, Spinatonga penhi di figura bislunga, 0 pèrAt 
coperta forse, di spinale. 

(!) Ch'era appunto nella eleaaa Giudeeu, e di eui ho datola dauriclaoc 
a pag. lidi a aag. dei mM ÀtmaU Urbani «oe. 

(3) Snlla b^nna piattaato^ «aaudo 11 man da eoU dlsanato (art* dM 
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i 


di Vicentina faiinco 


9 


TÌlelle di lille 


8 


Capretti 


6 


Zane (1) di bicchieri di erlatallo 


9 bacili di ostriche 


3 


di Gnncevole (3) 


9 


di Grsnelpori 


4 


di piaiacdii 


9 


di Ronfelii langhi 


3 


di piiiaccbi coperti 


4 


di Trutii candii! 


1 


di palle di Genova 


3 


di lorie 




di pani di iucche ro N. 496 


6 


dì torce alla tenedani 


8 


di candelotti di laToIa 


9 gabbie di piccioli i groui 


9 


di polancbe 


3 


di pollastri 


3 


di capponi 


9 


di pilline. 



All' nffiiìale che fece le parole fa data una medaglia d' ora di SO 
doble col ritratto di S. A. ; et ai portatori 9S doble in moneti. 

Regalo itcondo. . 

i Caratelli di vini diversi 

4 Zane con vasi di cria la Ilo 
36 Torce grosse 

5 dozEÌne di più piccole 
8 bacili di i:andelaiii 

(1) Zana, cola ovata, iuluuula di aotlili Rlriiudi legno che «erre par 
portare c iGoerii duolro diverie ema (Vocabolario digli AceadgitiM. dalla . 
Crmca), ■ .l^-,. 

(ì) GrapchieBna mariua, la (emniius del Vancer Naia. i'. Ji'-Jtftfk 
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S di toKhhiii pU pkcAli 
IS di pini di laccherò, 46 per bUlb 
10 bacili di confetlara 
10 di candill 

1 di coiuertfl 

9 di pistKcIiì 

4 di butte ciDdite, e torte. 



jf di 30 maggio. 

Giornali 11 io Teneiia. 

Ulece la nattii» ■mrtira le nOBMbe BancdMtii» fi), ^ 8, A. 
garebbe «ndtU U nMltbu nededn» a sentir mena in ^leu lor» ; 
per 11 qnal eSsUo bramose f dd tal onore, pn^MnroDO una delle 
riccbe B siqmlM jdnet^ che d-poan mai inderà carica d* oro, e di 
perìe ■ aegiio, che non lasciava 11 laoifo al saecrdote di poter fare le 
teanBeaeloBL Ti andò S. A. alle 13 e senfl meisa con somma sdì 
soddisfanne, parlando dopo in parlatorio alle srate, larghissime, con 
la badessa, e con dae sorelle Loredine, nobili Tcneie, una delie qasU, 
oltre r esser bella, la sommaraente ammirata per la sua graida, et eio- 
qyenca. i questo li plà ricco monastero di V«iesls, e vi sono sopra 
400 madri tutte gentildonne. Teatono leggisdrissiaiamenie con abito 
bianco come alla franiese, il busto di bisso a piegoline, e le professe 
Irina nera larga Ire dita sulle costare di esso; velo piccolo cinge loro 
Is frante, sotto il quale escono i capelli arriccisi!, e lindamente acco- 
modati, seno mesto scoperto, e lutto Insieme abito più da ninfe che 
da monache (3). Soprsggiunse in quesio mentre il Loredsno fratello 
delle suddette, che parlò con 8. A, quale liceniiatasi dalle eorlerivm- 
dri, e rese grazie per i ricevuti r8?ori, pirli accompagnato dal sud- 

(1) DI Mu Loreuo, monulsro siiti «biasimo, riidklsaimo, sella rifór- 
ma di sani' OddUone. abate 41 GlvgBl,'tntòtmalo mI 1H7 in Oofa if Ai> 
thitlria. La ohieai è ora nfBeiaU dai frati Wl' ordine M ^redieatOTi. 

(I). K In bui (eamm giiMlaiHBle ti Hormi} non i, si mai sarà lo- 
dabUialat(ana,arila4eemtaAg|Udlvaalco.s. ' 
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dello Dobik Ano alla gtmdola. Fa poi db mercerìa per veder drappi 
H scia, e di oro air imegna della Madonna, don ri tanno i |dù belli 
e mi^ierL Tornò a caia alle 16, e alle 10 and& a Tederò l'aneiiale. 

^ SI df maggio. . 

GiontaU lII in Veneiia. 

' Declinala Ib malliaa per Io abboccomento del eignor prìndpe, t 
di MoDaignor nunzio in san Giovanni e Paolo, cbieaa di DomeDleaDl, 
vi si trovarono alle 13, e parlarooo ioaieme mext' ora, dopo di cbe, 
panilo HoDsigDure, aenil meuti S. A. nell' iiieasa chiesa. Andò di 11 al 
tsalro delle commeilie del signor abate Grìmani (1), eh' è belio assai, 
con centocÌDqoaDta atanxini In c!D<|ue ordini, ludi dorali, e ben dlplnii 
e .dopo «Ila Sahilei bblea* de' 8oniaacM> Il dopo deelnare diedero prin- 
cipio alla [gata dell' Ataenalone con l' apernin della Fler^ anlla plaaaa 
di aan Hareo» dove andò S. A., montando dopo al palano del doge per 
vederlo io abito cerimouiale andar colSensto al vespro aolenne in Doo- 
mo. Vista che 1' ebbe, andò suU' organo dirimpetto alla residenia del 
doge, vicino a cui io una panca più bassa alavano Monsignor Nuniio, e 
l'ambasciator di Francia; i senatori avevano il lor luogo in qaello dei 
canonici. Pfon vi fu cosa particolare, se non l'apparalo dell'altare di un 
bellisaimD paliolto d' oro massiccio tempeatato di gemme (3). Stette Ìl 
signor principe alno a oieczo il vespro, e poi partL Tisjtò aanlaBbrls 
della CeleeUa, la di etti monache (3) non ri lasciarono vedere e 'h 
chiesa dei Geaiùtl. Continuò in aanta Caterina (4) la titita né tennt- 
nar volle il giamo senaa qualche atto aolilo di devoiione andando dia 
Madonna dell' Orto, chieM de' frati dd beato LorenaoGiDalteiaBO(B). 

(i) Oggidì Malibrui; del teatro Grimani al diri piò a lungone! w- 

guante Volume. 

(S) Di questa &nHM« pala (non paIiiiUa)ieggBai II dtaeriuonabUane 
dal Cioogmra, riportati a pag> SO, Hata A. dri old ÀnmUi IMmi. 

(3) Brano Cialaniend; * il iw»a«tea« laro finna aiene parte dal- 
l'aneaalB. 

(4) Ohlaan di aamadM .^oatidwe. 

(H) (Unodd aeceUri di tm Giorgio in Alga iy. Vd. I, p. 148 Nola I . 
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^ tHiì maggio. 

OlmiMtB IT to "Vtmik. 

La mattina dell' Annenslone fn a sentir laeas» all'isola di s«n 
Giorgio Haeglore, nella qual chiesa in lai giorno concorre la nobilti, 
e quivi ai tralienae alno all'ora di andare alla festa, et in qual tempo 
I Padri mosIraionD a 8. A. 1 loro superbi parali in sagresiiai dopo di 
che tornala in chiesa, ebbe tempo di osservare le dame più qualiflcaie 
et i cavalieri pÌ6 cospicui, tra ì quali il dignor principe di Brunswich, 
con cai non segni abboocamenlo. Era di gU pièna la chiesa di dame, 
e ClTllIerl, e il noire (J) di gondole} stava ognuno altendrndo il prin- 
cipio dt si magnifiu cerimonia, quando sulle 14 appunto, dato il se- 
gno, collo sparo del cannone di due galere, che era entrato il doge col 
Senato ne! ricco Bucintoro a 68 remi, tutto intagli e sculture dorate, 
che non rvc se non per questa festa, s' accostò il popolo con le in- 
dole, e peotte, et il signor principe con la sua più da vicino per vede- 
re 11 tutto {2J. E perchè una festa cominciaU con tant* pompa non 
lerminl prima del giorno, concorre la nobUti tutta U dopo desTnare al 
tretclii di Morano (3) ehi in gondola, chi In peota. 8. A. vi ondò In 
nna sua, tutta dorata con coperto di dommasch! turddnt e gliIH, to- 
lore delle llvrM degli otto remiganti, e vi slette fino alUfMra eon giH 
■to grande. 

jf di 33 maggio. 
■ Giornata T In TcnHia. 

Il signor principe questa manina di concerto andò al palazzo del 
doge; fu ricevuto a basso della scala dall'Eccellentissimo signor Luigi 

(1) Laguna, «Meudo il mne come ho dotto altri volta, aacor Imitana 
diUa dttlu 

(I) La drcHtiodat* diiorliioiM di quella feila aiogoliTs può vedeni 
a pi«. M e Mg. p. M3 e aeg. de' miti imaH Urbani. 

0) ragi,eiioupìeci)Iii*otadeUaIaguitaiatteotriaiiile,dbtatile^w> 
loethè mei» ndgllo da Temila, «elebm ai di le m moi^tlare di ve- 
tri e di amallL 
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da Alulinu, cavaliere dulia stota il' oro, digoità tbe dà il Senato quan- 
do torna un nobile da quatche ambasceria a Testa Curunata, gua< 
dagpata d» questo al ritorno à» quella dell' imperatore e lo condusse 
(ti aopra nel salone del Consiglio (1) dove si adunarono da 700 ìn 800 
nobili per sostituire nuovi soggetti alle cark'lie vacanti ; il die visto 
da S. k., parti, accompagnata dal inedcsiiiio iiiiIjìIo >ìih> alla gondola. 
, Fu alla chiesa dei Gesuiti, il dopo de&iiiurc :ii Visri, tlilcsa dei Padri 
Hinori. Uscita da questa visitò Santo Itocco {2); l'ora clic restava del 
giorno, la passò S. A. alle monache di san Cosimo (3) In (avellire 
co^la badeasa, e con la signora Ottavia Duodo, dama attempata li, mi 
qgrito.SB ed eloquente, e delle pritue famiglie di Veneiia, e di qui tor- 

j£ dì H maggio. 



Giomala VI lo Venezia. 



L' abbocewnenio col sigoor prìncipe di monai^or Francesco Ho- 
toslni Primate di Dalmazia e Patriarca di Venezia segui questa mat- 
tina nella chiesa dei Servi (4), dove ani:o fu complimentato dall'abate 
Dini Residente di Savoia. Quivi senti messa. Per essere poi pienamen- 
te informato della grandezza, e sito della città, non ricusò la fatica di 
ulire il coDipanlle del Duomo alto 315 piedi c largo per ogni verso 
63. Sceso che fu, fece il giro della fiera su la piazza, tutta botteghe dì 
ogni sorte di mercaniia, e passato prima per la chiesa beila di san 
Salvadore de'Canonici regolari, tornò a casa. Passò il signor prlncipo 
dopo il desinare in quattro gite, a quella prima di snn Pietro in Cana- 
le (&), chiesa patriarcale; la seconda dell' ìsola delta Certosa. Al ri- 

(l) Maggior Contigtio, cui non orano ammessi che palrìiii nati da le- 
gittime Doue e da nobili genitori, « ':k' era il vura padrone della repubblica. 

(9) Chiesa apparteoente alla più ricca di quelle confraternite laicali che 
■ Teneila ehìamavansl Scunle grandi. 

(3) Monastero di Banedalline alla Giadeoca. 

(t) Insigne per opero di pillora, e di leirpello, ed abballula, lanza 
iimiIìto e par Kdo TMH> barbarie», Dell'aula 181S. Sarpi liais, a mori in 
qnal eouMota. ' 

(B) Oeva alare Hnttoito Catlello. 

SS 
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torno della Ceriara canlfnuù la terza gita il giardino di'PraDeeaeoBo^ 
lini (I), dove s' alHna il zucchero. Ne spaccia questa bollega pitt di 
libbri.- 30D riirla 1' aniio a cinqui! doble il cento. Fece 1' ultimo fila id 
un allru giardino cIpì signori Redani e Valeni, dove sono -13 tavolini 
pieni di cera, 400 libbre per ciascuno, che tengono all'aria per Im- 
biancarli, e poi fabbricano, amallendone ogni «mo [dn di libbre SDft 
mila; e finite queste gite tornò al palano. 



,4' ili ìajniaggio. 



Giornata VII in Ycneila. 

Volle 8. A. aenlire la inegaa ai Teatini. Fa di II alla Salute et 
iilla cbieia della Carili de* canonici Lateranensi (S). Il dopo desinire 
vennero da parie della repubblica a eompUmeotare 8. A. gli eceelleif 
lluimi aignerì cavalier Nani, Prooaratore per merito, c Sario grMnde 
nlloale, e Marco VhtìA, Snio di Terraferma coli' atriiloiiB del se- 
greti rio Piiioni. 



A' ài 26 maggia, 
'.i.'rnaia Vili in Venezia. 



Sapniosi li giorno inn.m/[ rlie dovevano perorare tre dei piò fa- 
mosi avvocali vi andò il signor principe, e vi etcltc più di un'ora a 
sentirli, iinimi rondone I cloijUenM. la prontezza e In chiarezza (3). 
Vari lardi il dopi, desinare, e le i)ue ore che restavano dei giorno le 
p II II I ii) 

(i) III i:niii|.>'iino ikll<^ ^riiiidiMiniuiuuirurt» alla repubblica dai BddIìdì, 
e neu llulmi, la utcìuiimu iiciu giuiria ai Candia, veuDeronel lOSfi BggreEii- 
li al vDDUlu p.itnziato. 

(,£) Ora fonn.i pariti M grandiosu cdiGciu delia ragia accademia di 
iMila arti. 

(3) Sul Talora dei veneti avmtti,.veggaN il mio Lettico vsnetoalla 
VOGO Avvocali. 

(4) AgoiliniaBe. 
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. A" ili 2T maggio. 

i;i,)l'n»lu I\ ili ^'.'iicm. 

Fu detlioato questo giorno alla deliziosa visUi di lavori di ci iaUl- 
lo a Marano, verso dove andò bu le 13 ore furoiandosi prr slrad» ni* 
r isola di san Hicbele de' monaci Camaldolesi per osservare la chiesa 
et il convento eh' t bello (l). I pailri lo servirono lino ni rlcniroro in 
ban'J, e non si ftriiió fiiiu ;illa prima cllitsa di lliiraiio, dine .-^■nli 
messa. Dopo la quale bramoso di veder lavofnre, tu .ill.i iiirnai'c 
dvllu due Fortuau, dove in sua presenza quelli operai fecero un gran 
bicile di ctìsiillo con dcstreua, e maesiriii pin che ordinaria. Surett- 
heii qnIvI.S. A. trattenuta più Iqogo tempo, h dod l'avesse cUa- 
nuta II desinire preparatole nella bella villa 4Blto Eccellenlutino 
Cwnara. Stette qwvi aÌDO alto 91, e di 11 tornò nn' altra voka elle 
fornaci, in «na delle quali fabbricarono^ ipO specdiiD di sei quarti, 
«t ahre Balaniatie, delle quali ne eoaperò molle, durando fatioa a 
liarllre diHnraDO per le belle Gose,cbcB gara gli raoslravanoi nucilri 
disile bolleghe, redandogli appena tempo per II riloine alla cittì. 

A' di 38 maggio. 

Giornata X in Vennia. 

La prima gita di ijne^ta malliiiii fu al liei pLizzo <ie\ Miiieni(;<i 
copioso d' appartaineiiii aililnlibati alla grande con quadri, i- pnreii rii 
prezzo, di dove passò olla chiesa vi>nerahile delle reverende mona- 
che (2) iotilolatc di san Zaccaria. Quivi sentì messa, dopo la quale 
parìò Inngsmcnlc con la badessa e i>ri<ira, die lo trattennero in fargli 
vedere diversi ricchi apparali per aitare, el i mcrlelli di punio di 
Venezia, che facevano le madri per un algnorsuo franceser Stelle poi 

(I) L' itoklla fu iraiTormaU, da ptubì anni, in «trndo d^a ratià. La 
eUenperò ed & ennvanto ansóra «tSB BiUI,.nu appvteagDDo n Minori Ut- 
formati dsttiuti aUasnitodiajdtlle ceneri dM noitri morti. 

(S) Benedettine. 
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Mi Libraria del pubblico (1), diede làu vliU il liu^a dove slanno 1 
Procnntori (3) e sulle 16 ore tornò a palaiio. 

jf' dì 30 «aggio. * 

Giornala XI in Veneiia. 

Il signor Residente Cellesi di ordine di S, A, Elette quesio mat- 
linii in Collegio a render graile al Senato, degli onori ricevuti, et 
a dargli parte delta partenza per il giorno seguente. Sulte 48 ore au- 
àò S. A, al ritorno del Residente, a santa Maria Maggiore, chieu di 
monache fnnceacane. 611 ordini dati dall' A. & di regalare una mano 
di cuoventl della ciiil, furono eaegolli ì ah contento di alti di pietà, e 
cariti catì grande verao I rellglod, voHe anco cBerdlarli non 1 poveri 
della parroBchla per 1 quali lece laadare dne moggia ^ farina da dl- 
atrtbninri a proporrne del blsngno (8) partendo accotnpagDalo dai mi 
e dalle pref^Iere non aolo di qDelll che goduto avevano le ane IUki*- 
Mii, tna della città tutta che per azioni coti degne (III) non poli Don nm- 
mirare le maniere, non lodarne i pensieri, e DOn bfoele debite diOM^ 
ntraiioni c1ii con falli, chi con parole, come feceiti una mano di civa- 
lieri, e tutti 1 gentiluomini naiionali. 

Note B»pag. 444. 

Screnissùm Prineipc. 

Ricevo in qiicslo punto le commissioni delta Serenità Vostra in 
Ducale del 30 del caduto sopra il pasanggio per questa lerritorio del 

(1) Prenutemente vago e aonlueio appsrlimeutn del Reale palaizo, ei- 
tandci stala trasportata la pubblici liDroria nell auro p<iliizEO eX'ducale. 

(2) he Procurane ixAieMe, che l'innalzano sulla grandi^ piazza di 

(3) Par eia da alluni fu detto qunto viaegio sacro ptUegrinag^io o 
praetttioM a perciocabè non in cerea della upienia tri i cealumi de* varìi 
u popdi andava Codnw ma benat a ftr pampa dulia sua mafRlfleanta • di 
» ud' apparente piati, n 



a regie 



ilella Maesld CnUolica che Bccompagnn la Serenia- 
1 (I) el aubjlD ho dealinali li signori conte Glo: 
Allegri, et dottor Bovio, dne dei prOFTeditorl alln Sanità perchè 



SI poriini) a ronfìni (3) pei 
Pimentelli, ci preavcrlire, 
allrc rnbe. Ciifli'chi ituclli 9 
Conte Giampaolo Pompei, i 



più p 

pesci in (Il 
potrò, lino 



itlilleaii 



o! dello signor Bmlmst'iatorc 
■ino nello Sialo mcrcanli ni 
iun Eccellenza. Et li signori 
ìagramosa Sagramosì cavalieri 
r il regalo al signor niniiascia- 
viti d' ellrl genlilhnoniini dei 
irovvisione del salvalico, eidei 
Ila più abbondante copia che 
comandatimi dalle Eccellenze 
rellure et moscati dagli Illu- 
strissimi signori Provveditori ntlc Rason vecchie che mi eignilìcano 
che uaplllno qui almeno per li quattro del corrente. Ho anco f.itto scri- 
vere a Trento dal medesimo conte Giampaolo a prineipal soggetto, suo 
conlidenle, perche lo avvisi con puntualità quando dovrà Sua Itlacsti 
partire di ii, et esser a questi conlini per accertarmi del giorno. Et a 
BuMolengo, villa dì poche case, ho pur ordinato che siano pronte le 
tre ordinarie per simili alloggi con letti et altro. 

f'erona primo novembre 1655. ' •'r-jui i^» «' '•jj 

Polo Co:iTiBnn eaptlam (8). 



( 1 ) Pensiindo la reKÌna, che l'aOBro liell'sbilìcailone ni trono, o del pai- 
■aggìD alla ruligionecalt olirà potesse essere implicala In mille mDdÌ,ebÌ!ogno- 
ID Tosle di milla aiuti, vìds lo necessiti di nlGdarto alla mano di qunlebe gran 
potentato. S' avvisd dunque di rivolgerai all' atialriaco ro di Sptgns, Filippo 
IV, ohe a tal (ine mandava oratara a Stokhulm il cavaliere Antonio Pìmontel. 

(S) DelTiroio. 

(ól Govurnalore di provindi, la eui giurisdiiioae estendeva»! spectal- 
meule m\ militare ; a Padova, a Viaenia, a Verona, i Brescia e a Bergamo 
eraTi oltre il Podeilà un Capitano, le cui ittrihailooi, la cui cancellaria eil 
i cui miniitri chinmsvansi Frefeltiiii diitinti dai Prtlerii che apparlenev.i- 
110 «1 Pod9«là.(Boi!rio,fli';i'iiiiarÌorfelrfi'ofe//0 irweiiono alle voci Capilania 
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Sei-euutimo Principe. 



Coiiliiiuiiio (1,1 pili pnrti gli .ini'i, L-lie ai'i-ivjLu lj regina di Svc- 
tia in hpriuk kalihi.i a' 3 con-^iitu pruiussjt.i l.n rcligiuiic caUoIica 
nulla tlùesa dei Padri Riformali, con molla cJilitaiione universale, 
havcndo pr-:so il SaDlUsimo SacrBiuento, et fallo molli alti di |ilcli 
chrisliiina (1). Dopo d) che si habbia tratleouto in quilla eim sino 
domenica 7 comnle in continue feste e piaceri ; che habbia poi pre- 
so Il csDumiiH) a questi pirle, seguila dalli juinciiii à' Is^rock, che 
giungeraoDOt per quello riFeriscono gli niUi, dno al loro eap&m, 
sempre di' medesimi spesala j che partita lo aieuo glorilo di domeni- 
ca, A computa dover giungere a Trento sabbato {iroulmo, et euer 
poi a Buwlengo nello Suio di Vosira Sereniti martedì susiegaenie, 
ove fitto un solo alloco, rinfrescando a Tillifranca, si coaduchi poi 
a Mantova, ove iileri doveva arrivare il Serctiissiino signor duca, che 
liaveva spedito avaiill per li preparamenti più abbondarli per ricever- 
la. Se continueranno gì' incontri dei predetli avvisi (mentre v' è già a 
Trento chi assiste p«r questo effetto) farò che domenica parlino di 
ijul li sii;iiiii'i Pruvvi'ditori alla Saniti per giunger lunedi ad Ala, et 
concerl.ir col ^Ij^iiur aiiiliasdator Fimenielli II passaggio per li riguar- 
di di salute, soilliene (ante strade restano aperte in questo territorio, 
per la ria dt^i munii die dinicile riesce divertirne 1' uso, benché ap- 
plicalo mi sia ad impedirne 1' effetto col tar tagliare le strade stesse. 
Dopo il suo Arrivo al conline farò che pronti si trovino a Bnssolengo 
li signori conte Pompei, et marchese Sngramoso rolli rinfreschi in- 
viatimi dal Hl^trato alloRason veci^hic in tutta pcrletlnne, ci quelli 
preparali da me con ogni acourateiu nella quantità di pesci, e salvi- 
tieo che mi viene lenir pronto a questo effello, nel quel laoco vi seri 
pare obbontlanìa di lel(t> fl«ii, biade, irivtrì d" i^ì sorte con molte 

(l)LlIirBreMÌDaefìtfUUÌOIMIiaa monsii^iim' I.u..l OlMouio. di Am- 
bllTIO, MBOaieq MtcUoD) « frimo «Utode LIiìiIiuIit.i vatican.i. t'iià lii- 
twM)Dl'OlilaiilD,»eea*Nlileilll viracrmien'.d colla Ikiiuih il^'i Santi i'a- 
drj, il podIbOw iJMiandrD TU lo dalegava a cid, rtpulaiTdulo jiiù di quiki- 
vo^ikillr* ■•catto ali! Hginia motivo d«U' inlariore cartuggia lettenrio 
Iti loro puuio. 
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atire pKnisioii) che ho CiHo adnnir in quei luaco ■ EOiAodo H questo 
pasufisio, et perchè rìiiovar possino dentro lo Stalo di Taalra Sere- 
niti tutti li migliori Irsltamenti a roiion delle genti die urannó, co- 
me dagli uniti moli che tmmelto per quelli delle BcceUenie Toetre 
che havcaiero volontl di rederli. 

Ferona a' XI novembrt 16KB. 

Polo CoirrAiuni capitano. 



Ruolo delta Corte, e Kgmto tU genti Mia regina di Svetia, 

Sua Naesià. p 

Madama de In Queva. 

Qnattro dame. 

Un magglardoma. 

Due aiutanti di camera. 

Dodici gentìlliomenl. 

Due segretari]. 

Un quartlennatlro. 

Udo ^tenditore. 

Vn mastro di cucina. 

Sei cnoehi. 

Cn ingegnere. 

Un medico. 

Uno spellale. 

Un tliiriirgo. 

Dui: piltori. 

Due sani. 



Il signor don Romano IHonlero genlilbDOOio, sargenle maggiore 
della carallerìa di Fiandra : 
Due gentilbuomin! Svedesi. 



Dodici oCBdali nugglori della Corte. 

Venti officiali minori. 

Dieci pa^i. 

Tenti staffieri. 

Dieci liccbt. 

Otto eirretilerL 

Qniltordlcl carronleri. 

Dieci Krvliuri di mila. 



fUpior don Fnoceteo d'Elle: 

Sedici penooe che tiene leeo. 

Sei persone che Mndnoano cavalli. 

Quattro etrroaderi del lienor don AdIodIo de la QucTt. 

Due che oondnca^ i tool carallL 

TeDiiguiiire ofBdali et aecretarìi di eaae lignere. 



- Persane del aegullo del sipior don Antmio Pimenlclli, inibì- 
sciatore cattolico : 

Il rigoor aadiasciatore. 
Il suo aegreUrio. 
Sei aegreUrlL 
Otto gentilhDODdnl 
Otto loro aenitorì. 
Un maggiordomo. 
Un canllerino. 

U P. Handrerendea (tic) gesuita, Coofessore. 

Un padre Cannelilano acilio. 

Un ano compagno. 

Quattro trombetti 

Dieci paggi. 

Died aerrllorì. 

Dodici itafflerL 
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Dieci carroz 
Dieci mulni' 



Trenta cavalieri el gpnliUiuominì che st-jiiiilanu Ja Regina a Inni 
«pese. 

Trenta •en'ltori. 

SeitiiiitÌMO Priueipe. 

Capitò mercordl b regina di Svetta a Dolci, et lo neile angutiìe 
delle bore, chè ne fai avriuto la noile preaedenie, dod bdIo feci eo- 
Mniir il |iano sopra la barebe (i) eh' è rjuicila mollo comodo al piv 
Mggio (2), tni che ha- recalo mollo ^gradlnenio alla resina- Feci 
anco avaniar gran parte ddl' alloggio, cbe bavero preparalo a Biuao- 
leogo, rino a Doleè, che arrivi poco prima del giunger della aieaia 
re^na, mandaDdofi anco il rinfresco da me fatto preparar due volle 
(per quello che rlRii.irJa il salvati;'!) t per la dilalione dei tempo, ma 
senza accresci mento considerabile di spesa publilica. Consisteva II re- 
galo slesso nei dodici colli mandatimi M MagUirato EcceUentiaslmo 
alle Roson vecchie, qui non toccliì : ira questi vi erano le oslrichc 
molto gradite da Sua Maesl&, anii da lei addimandate, et ni: ha man- 
eiale tante che a gran fatica questa sera fi e potuta oondurrc a BlÌ9- 
soleogo, essendosi fermata a letto oltre il mezzogiorno. L'aggiunta 
1>DÌ del mia regalo Fu de' ifuarantadiie baeil: di argento con [agglani, 
tartufule, francolini, pernici, cotornr, cedii, trulU' <]i'ì Ik^h l'ìl gran- 
dissime, carpioni, nggiuntevi a questo quattro sianglio ( i) con furma- 
gli, vitelli, capponi, vini del paese, et olive, come Vostre Ecceilenie 
vedranno dall' unita nota, ni credo di haTer>scceaao di .moilonello 



'atawgbe, .portato per lo yià i\ dna i^uli per nio llUfapoF^r di«ecliM>i(. < 
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L'auilaroiio 



liilo ili donna cjn un velu in Icilu, ei un iL-^irrissiino cappeliu di 
CBSIor SDpni ; tia porto la mano non solamente nlli signori da me dc- 
pulsli, mi anco a lutti li geniìlliu omini che tiavevano seco. Et sicco- 
me nella sirptlezza di poche linrt' di tempo, et nvll.i Merìlilà di BSprt.i- 
sime monlngiic-ha ritrovalo puclii intoinodi in questi) |i»ssnggia, ciisi 
GOnH'Io i:lic niìes\a uoltu a Itusjiileiigo, e dimani mi ha\n dulia Srnla, 
ove tulio ila molli giorni rcsla aggiuslnlo, sht per trovar luilt \e pos- 
sibili s.iildi jfiiiioiii, et ili infilili quclln di Itaver servito n colcstu V.r- 
''cllentisiiuiLi Senato, eh' i il solo contento cui aspiro, lìcsla poi lo 

to, rìk'iilL' però si ralleiilurunnu le diligenze a huoiia espurgaljunc de- 
gli Utensili adoperati, e pnma cbe dì questi riiornino n Verona, o si 
Sfurgano per lealtre ville, li signori Provveditori iilla Sanili onde- 
ranno di mie ordine a farne tar li debiti sbori ( I ), ei mi puricrò aa- 
eh* io slcsio perchè lutto cammini con una severa puniualitIV (3). 



Aula delle robe die dall' ercclleolisaiiuo iiignor Paulo Cuniariui 
capitinio di Verona, vengano mauda^e per rinfresco all' eccelleatlstl- 

(t) 1 Vaudtiini dicono sbarar i drapi, cioè «piagarli d diilmiderli per- 
cbè piglin'i aria, icioriiiarc; i|uindi sbaro. (Boerlo — Dizionario del dia- 
li Un eeuBsiunv). 

{i\ .Inolili da i|ueslo oi vede (juaiito i Vuneziaai funsero ligi! dulie lor 
laSE> laultiric, non lolo ilallo illre naiinnl tenute iii ropuUiions grandisii- 
nii, ma venerate e pretu lA eaumpio. 



m.> s\f,n.>T iy<n Anloiiia i'Inicnrdli, iimli.i><-i^,iui'o iI.'IIq Mncsi.'j 
cbimliro, a BuKokitfn. 

Torlc iiiqunrlalc grnnilì, libbre (ioci^cntoilinlici. 

Pignncade in pm.imi, libbre cinqiiiinia, 

Scmnlc in pextnrai, libbre r inquinila. 

Pia lacchi ale in pczxnmi. lililirr cinniinritn. 

Cedrale in lu'iinmi, libbre cinc)unnl.i. 

Persicate, libbre ccnlocin(|iio. 

Pistiicclii fonfcUi, libbre ntt.-intii. 

Cnnncll.i runfclm, libbre einr]<jariln. 

Pignoli conrelli, lilibre i|uiiraTit,n, 

narancie cunfi?tlc, llbtire cinqii^jnlii. 

Cedri corife 111, libbre ciniiiianUi. 

Fior d) cedro conFello, libbre vcnliciiuiiie. 

Gsroroli conretti, libbre quindi ri. 

Canditi diversi, cieli peri, tauu^a e ceilni, libbr>> (ilT.-inlA. 

PitlBcclii bianchi, libbre centu. 

Zuccheri fini, libbre duerentoijuainirdici. 

Oalriclie [^rnnili, duemitaccnlu. 

Due caratelli dì inusriilu. 

Scitaniadue pernici. 

Tiitvc fagiani. . .1: • 

Sei giilli e galline di monlagni:',- - 
Veni' uno friincidini. 
Ve» lisci color ni. 
Libbre acssanln larlulli. 
Tremolio cedri. 

DlieeenlD limoni della Iliviera di S.ilA. 
Trentacinque limoni di Genova. 
Cinqnanianovc capponi, ' 
Quarte sei di ulive di più sorti. 
Pezze dni^ di formagio Lodesan. 
Quattro tìIeIIì, 

Due biirilli di vin ncru di Vnipulicclla. 
— — di Gargoncgu. 
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— — di vernBruii itArr. 
CfMa horiotani. 
Vcnlidue troltc ila Puschiern. 
Otlanlanove airi e cnrpioni. 
Dodici anguille. 



Tlluttrìttimo et EeeellenUtiimo tignar Capitaiùo. 

In cESPCufione dei comandi di Vostra EeedleniB, frellolossmcn- 
Ic rlrovuti maricdi nono |i33àalo, due hore avanti ìl gi.irno venendo 
il mercordi, ci pcnissimo quella luaitiDa circa l' liora di terza noi 
sotloicrìtli, hareodo raccolie ire carroue a bbì, e due «lire t qaaltro, 
compreuTi quella da nolo cbe ci fu dati per ordiae pnbbltcc, e con 
altri cavalli da «Ilo della raededma coDdltlone e nostri per la uni- 
tà, c'Inoamminassimo con alquanti cafalierl nostri aniilci, parenti e 
figli, resltd con tubiti ragsturdenili per li ttaelone, et inviandoci 
verso la volta di Dolcè a cOmpllre coli' eccellenilMlmo signor Don 
Antonio Pimintelti ambaiclatore catlolino, cumliii'essimn con noi 
[juatlro BlalTieri per cadauno a livrea, et ogni nitro signori che ci 
accompasiiivano, due per ciascheduno. Giungessimo alle '23 bure di 
porto dell' Adico fatto constrnire lUll' Ri'c ell-'nii VoiCra sopra due 
barconi con gran celerità; lo larcasìiinD con tulle le carrozte, e no- 
stro seguito ; di maniera che, entrali alla villa sud'Ielta dì Doieè con 
hell'onlini:, rendessi. :io, a parte ilella carie (k'I signor ambaanialore, 
della siL-saa Maestà iIiH.i regimi di Sieti.i, e di ;iUri signori grandi 
clij rac[^iimpignaiw, non poc^i meraviglia, V, fiitlu allo, in un angolo, 
mi portai io Pompei a rivedere il regalo che ai andava apprestando 
dai mastro di cnsii di Vostra Eccellenza di molte Irotle di vera bel- 
lezza, fagiani, et altri augelli sekatlel preposi, IDrlufli, due bacili di 
fiori, in ijuantiti in tallo di quarantaquattro bacili di argento ; laonde 
slimando a proposllo esso mastro di oiaa di Bppnntare la virila con 
Su* Eccellenia, lo fedi anbito addobbare, e cosi lo, ritintimi co] si- 
gnor marcbese Sagramoso mio collegi, essendo yet»ù le ii bore rì- 
ceresdino per risposta, cbe a nostro piacere potevamo andarvi, che 
^i era colla regina in procinto di andar alla cena hco^ perchi mtn- 
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già a buon' hom, E immeiliatc snlite le sc«lc tu dal signor marchese 
predella preieolata al aignor ambasciator la lellern deli' Eccellenza 
Vojlrn, meotrc egli era «orlilo di una camera in sala a riceverci, ed 

hntcnilol» riverilu dis^e qiiodii', <i siimigUauti parole. Clie I' rci!i'llen- 
tissima signor capilanio dì Verona, inlcaa la venula di Sua Kccelleti- 
11, ci haveva spedili amhirtue a riferirla a suo nome, facendo scusa, 
che I' lniprovvts3 risolationc dell' Eccellenza Sun di voler 1' alloggio 
in quella villa, che coiac si puù vedere i una grnncia (1) di sclic, le 
havrclibe norlsli tulli iV ineoinudi. nin che linveva nrO''urnto in ouel- 
la brevllà di tempo di minorarglieli più che fosse staio possibile; che 
raccolto un poco di rinfresco dei frulli del paese, supplicava Sua Ec- 
celknia benignamente aggradirlo, come ne mostrò contento. Quel si- 
gnore rispose con singoiar corlcsia, che restava mollo obbligalo alla 
Eccelieni:! Vostra, cosi del passo che ri^-evevii dalla Serenissima Re- 
pubblica in questi sospetti di salute, che ne bavrebbe dato parie a 
Suo Maeslì, e che ringraliassiino grandemente Vostra Eccellenza. Ci 
llceniiassimo, facendoci spalliera nell' uscio di sala quesll cavalieri 
nostri collalerpli che furon veduti con buon occhio, ci accompagiiMi 
sino al capo Mh scala, la scendessimo, e ci rilirassìmo, dopo baver 
anch' io Pompei proferito qualche concello di scusa, e che ne! villag- 
gio di Bussolengo, ove dovea Sua Bccellenia It 



iiogo pio 
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dal cortile, comparve il regalo, accompagnalo dal capil.-ìnu Boscaino 
Albane.se, e dall' ollrascriUo mastro di essa, e portBto do soldati cap- 
pelletti (3) e da- nostri stalGcri, lutti allcrnatamenle con i lumi, per- 
ché era falla In notte, nelli quarantaquattro bacili, che fu cosa bella 
da vedere, e conforme le conditioni nostre lo eaibìto al medesimo si- 
gnor ombasciator rimenielli a nome di Vostra Eccellenza, ci nccomo- 
dolo immediale sopra il suolo della sala. Cosi, usciti tulli li nostri 
che lo accompagoarono ei portarono, fu ivi lascialo alla vista di tutta 
la corte, e di Sua Eccellenza ancora. lolendessimo, che dopo cena 
havea gusto la regina stessa di vederlo, h quale havendo relallone. 



(i) Poaore, 

(S) Brano cval delti alcuni sulilgli di malteria. 
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che sì trovavano ostriche desiderò goderne snblio, c cosi csseodo n 
tavola Ib regina, it signor don Anlntiio Pimenlcili, ii signor don An- 
tonio della Qaeia, cnn In [iioglip. ci i! ^i^nor c.nMc. Rniinondo Mon- 
tccucoii, ambi signori grandi, fiirono iiorinii molli piniM (li iislrichc 
(atte di Sùbito cucinar questo, rir'cr,iiio ijiiasi più di iIiktoIo mangia- 
le da quei signori con gusto inircdihilr. 

GlAKPAOLO PoMl'Er, co II f e, 

SioRkMOSO Sagbuiosi, mareheK {\). 



y>:K .nnoi dnjm qui'ìin po5j.ifii;Ìn ili Crisliii.i per quel di Venezia, 
prelcndendo cllii iinrnrn, quiiilun |iie min ptirlassE più corona, alla 
piena indipenden:(fl, c ai privilcgii di lesta coronula, c sprezzatrice In 
pari tempo della pubblica opinione, cadde nel grave eccesso di profe- 
rire a Fontnìnebleau la condanna dt morte contro Honaldeictil. Cel^ 
bre questa catastrofe, avvenuta nella galleria dei Cervi della stessa 
reggia di IjQigl XIV, non sarA, (orse, discaro di vederla qui narrala 
da un testimonio pressoché oeolare, cioè da Prancesco Glusilnlano, 
ambasciatore della repubblica dt Venezia alla corte di Francia, 11 
quale, ne' suoi disparti, s[icdili da Parigi in dota del 43 eSO norem- 
lire iOj", te la dij-^crlve rei modo scgucme. 

a Tutto hoggidi corse dubhlo^n un caso strano, di comando del- 
IP In regimi di Svrlin, pssftqiiilosi a Fontanclilò. et in rjuesto punto 
.. fininiiii-nle uic tip si.ini!i' In t-MniA. Su.n llnuslà, derivi ih sospirilo, 

- iinHi a sò il niar, hi-r(; MiirriUnschi, scio ernn smdi.Ti'. (lii]ii) iirdi- 
» lijtogli (li '■anf,.:' ir*i sul \\vy^.^, l.i f,..',. a e. dpi ili <|,.,.Iìl fh\ Sanli- 

u muncnicnte liiasimata di ciudt^Ii», et di poro rispi^Ko <il palazzo re- 

■ gio, et cbiamata appunto Golicaj ch'i quanto nella brerltà del 

■ tempo mi k permesso di portare alla notliia d) Tosire Hccellenie. ■ 

■ La morte data dalla regina di Svelia al marchese Honalde- 

(I) Senato III Secreta: J<efr«re i/ef Btilori. 
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iictii, iiiii griìLidi: seiiJIci'e, il 6iiggitl(<i iiuggiuie chv di'gli affiiri 
interni dì qucslo regno habliii ni:i pssuli giorni <;uii horrorc, ci 
i nrìoeilil insieme, Irallrnutn lu enne. 

a L' aciìiilente segni nulla lanna, ci t^ircualanic liumilnienlu uc- 
ucDuuic coll'anieceili'iilu diapaci-io, et (|uunio alli veri molivi del-' 
r huiniuidiu Hodeitu ujfiai nliiuru iitipansi:c essere dcrìvnli iln certo 
Iutiere cieelie scfilli^ dal Alonaldescbi contro la riputiitione et ho- 
norc delln regiiis, et artilicioiami'iile fiirinnte per rovitiure il conlu 
Sanlinelli, di Runin, clie seco contendeva la privania (>i'c) di Sua 
lliicslA; da quello per |;enlu della reginn pretesa, et iln questa per 
stima (telli! sue virtù. Ilura, mentre e I' un», e l' allru inccsannle- 
iiienle s' ìnaidiavanii, dal Tralello del medesimo Sunlirielli, che quu 
s' iillrovavs, et d' ultri del suo purlitu tu scuperUi la macchini, et 
rivullala uinlni il iimiure di {.•ssa, essendo dalli niedcsimi sialo sin- 
iiutialo a.col|ii di sp'iilo nella ci nella lesta, iliipo cacciaiGfsti 
diverse iitoi:cat<: ni.'ILi lila, elle non peneir.irono, ve.stcnilo egli di 
parto per i sospetti soprollelti. 11 giurno poi susseguente, eredcn- 
(lu lu reginn, in riguurdo del regno ci del luogo esser olibllgala di 
passare isiuisc nlle loro lUneslù, et 'al rardinalu (i), Ispcdi espressi) 
con Iutiere alla l'orte. Ma Sua Eiuiiicnia lenendo la sua, el resti- 
lu<;nrlu le .'iliri'. iiirì^ inimediBlamcnle l'abbate Ondedeì (3) n Fon- 
Innehli't, .h'i ii'> lirnirimcntc Insinuasse dIIu regina, che sarebbe mul- 
II) ni'iijirlo, I': ' .utu, elle la Maealiì sua a risse tra' eurtlgiani 
allriljiii.ssL' ;1 .iin ii'ìsii, invece di puLlilirnrIo per comando suo cs- 
si'ijiilio. A cimili rimiislrjJixo dell' Ondedei arditamente, el secondo 
|[i viviicilà ilul tir lei spirito, rispose la regina, cA come In consi- 
deraliimf ilei luugo provnva eslriiordinario dispiacerò dell' aliene, 
et eh' ero proulissima a dìiuandarne perdano al re, cosi per il resto 
se non fosse fatta, volealierj la Tarebbo di nuovo, el che dud pote- 
va, ni voleva sultrarsi, ab nascondersi dulia presa delibcralione. 
Intesi ! sensi risoluti dì Sua Mucsli) dal Cardinale, stimò neccssa- 
l'iu Sua Eminenza dissìmulur ogni casa, el per altri mezzi persua- 
di) Il celebre iniiiiblln .\Iaiurim. 

(S) Crojlura del eordiiiale, poi mji.<:osu ili i'ri-jus (Uéuw. Lei Mèuei 
e Mazarm p. -M^t). 
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• der alla regina di non parlarne alle Loro HaesU, qauido verrà a 
a Parlai, luclaodosl in Uà nianlera nel silenllo, et nell'obblio l'affare 
n scpollo; che però tullavin vive, et viene urihcrsalmenle esagfmto 
n con pregiudìcìa della regina, e detraiionc della notione italiana che 
H effettuò I' assassinio. Queste niaesl» dj naiur.i sommamente umane 
» nbbarriseono il caso, et al Cirdinnk', cusl [le/ il suo pcniu alicruj 

■ dal sangue, come per l'escmiiio, p.iniiL'morUL' ilispiare; poneltidcii- 

■ dosi da tulli, che non mancavano alla regmo modi pT cniLigtirc i 

■ falli del Monaldeschi senza devenire ad una crudE^ltu tanlii erininic. 
B et ad un dlsprotic tanto conspieuo ulla cuion^i. nunlri'. Sun 

■ Mseslì ha allontanati da sè gli uccisori del Monaldesclii, et cunii- 

> naa a Ponianebld la sua dimora, ni ti aa ancora il di preciso che 

> debba qui capitare, doTs se la prepara ti palaEu del Cardinale (1) 
a con Iratlainento mediacre, ma con brama Infinlln che presto alratii, 

• non antodod dal Governo, ebe faci! Innp» attorno in queaic 

■ partì. » 

In altro dlipoecio 8 gennaio Ì0B8 l' ambasciatore poi ci avmie 
che: « termK ancora la regina di Svetta e Fonlaneblù, et multi ban- 

• diti Hapolitani prosi^guiscono h negotiare con essa. Tra i lianditi so- 

• delti 11 darà di Castelniiovo, uno dei principati, è slnlo dalia regina 
B ricevuto per auo grande acndiere in luogo del morto Monaldescbi, 
» et altri aiKora d' ìnfèriar conditione aspirano a cariche pro|nrtio- 

■ nate. • 

(!) Gh' era, come dice Sauval fAnli^uil^i de Parìi, T. II p. 141) ■ une 
u dea mervoillus ilaiParii et de la France. » Pereià Scarron, nellt aiu JVa- 
zaritiailr, gridava ; 

Ta raadre oomple au Talieia 

Dn beau palaia 4a tee ehevaasl.... 
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INDKEDEISOHHARII 

CONTENUTI IN QUESTO VOLUME. 



LIBBO I. — BOlÙ. 



I. Il cardÌDulQ CidiìIId Borglieie viene dettu |ianti:[Ice, ed auunii) il loiiii 
(li Pidli) qaialo; aiu tiograOa. — II. Indolo e doli di Orailo Hillei, 
otBcoTo di Gante, nnoTa Nniute a Teiinia. — III. Contiiinindo.U pt- 
ps B tenwn sia^i bdd intidia tolli la vita, tt tuo di grandi preainia- 
nl. — IT. Of inloaa del Baronia mi modo dell' arvenimento dì papa 
Alsaundro Uno a Venezia. V. EteKo Francesco Veudramino, aenza 
Mcer dietiM, a patriarci di Veiiciia, vuolu il papa usEolalameDle eh* 
al nebl a Roma all'csamn, Icnacemcnte n]ipDDeui!ovÌai la Repubbli- 
ai. — VI. Intaoto eain Repubblica gratifica al papa aggregando la Ta- 
miiUa di lui alla veneta nobiltà, ma il papa ringraua, e sta saldo. — 
Yli. Coir arresta, ordiDBjo dal Dieci, di odo Scipione Saraceno, aano- 
nieo dì Ticenu, ai aumenta la dinonania tra Konia e Tenexia. — Vili, 
E mollo più per una legge promulgala dalla Itepiibblica. — IX. Spleu' 
didisBima ambascerìa inviala da qutjsla a Paolo quinta adine di con- 
gralalarai seco lui pi^r l' ciallailcnc sua .il punillicato, o grandi^ 
esempio di famose coiligianprie, —X. Parlila appena 1' ambasceria, 
aon meisa di nuovo in campo, e con maggior calore, le quercia contro 
Veneiia, ag^ungendoaene una quarta par IrevaTai In braccio dei Dieci 
anAa Marcnnionio Brandolino alln tcclaaieaiico. — XI. Aeeotte e 
60 



prudenti MmiidcraEloDi. — Xll. GiadUio'deljBunDiu (il i|uak' si iiii>' 
■In inctlnito molto ■ moltriiiaiie) lulli MnlroverBia. — XIII. il pon- 
Ufice l'imiaDiii Mtla vocei' cirdinill ioCoiiciitoroi Ironsiin p»i 
■nEarite di «nlmo, e (tarda U Kano. — XIT. Coma, • eos quante arli, 
Spaguuoli, per deaiderio di naocm alli BepubbUu, e di mi^ior 
dominio, Ind^amanle aecandouero qnel fuoeo e lo slimola wro. — XY. 
Il poDloGcH loda la putì del defunto doge Marino Grimani, e al ripro- 

nuoTD Gioito Leonardo Donato. ~ XVI, Contrassegni di pontifloia amo- 
reTolana Tlpetatamoote dati alla Repubblica. XVII. Intidte, più 
«be arti, degli Spagnuoli aonlro Veneiia. — XVIII. Piotro Daodo 
ambaicialore abraardiiuTìo ; oadato maialo, il panteBM gì' invia la aua 
benediitaoe, e amorcaamente gli oftg qualaivoslia eonrorto. — XIX- 
Lnngt Irratohiteut di Paolo T nel venire ad un atto odioao conlro la 
Repabbliea ; quinta gli ala alalo doloroto l' ttsaguIHa, e pirtenia Imme- 
diata dell' aulMaebtDceitrtardlnarlo.— XX. Birbanterie apagonole; a 
noma pregaci Db, e aolennemente, per Teneila. — XXI. Ancbe l' anf 
baiclatore ordlnarh) parie. — XXII. Composte le diflerenie, tome Dn 
nuovo ambaaeialore accollo fum da Itoma fcstosamenlfl, e molto amo- 
revolmente dal ponleSee, il qunle non isconreisa eaaoe alate promoate 
le dette diSéranie da Ai, peneando einiatramenle, non amava la anio- 
ne delie aanta Seda colli Repubblica, dalla cui reeiproM buona Inlelll- 
ge .la, tok) dipendeva la coniervaiione della libertà d'Italia. — XXIII. 
Lodi del eardinale Baroniu, darunto. — XXIT. B del ponteflce Paolo 
quinto, parimente defunto. , 



UBRO II. — NAPOLI. 



Arrivo del dnea d' Owona, novello viceré, il quale protestando di aver lat- 
to «empre grande stioi.i delia repubblica di Yeneiia, si offro di com- 
provarla in ogni evento eziandio cogli atti. — II. IVoI medoalma tem- 
po, ami nello aleiso di, le corca torbidi co' Turchi, — III. Kè riiti 
da penaipri e da mene più sinistre, favorite da' Rapiaei ; intanto è am- 
malialo. — IV. Le naii venete sono soggette, con prigionia delie dur- 
me, a aequeilri e ad avinie, eaercitale apecialmenta dal fratello della 
drnda del dnca. — V. Confidenze di un ealogero, in conaeguenta delle 
quali ladiplomBHafaneodiiDearti. — TI. Si malte in «eflo nn'ar* 
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nuli, compuali per la maggior parie ili RaguBei, con aoli mille dujiuu- 
to mosche ttiuri Bpagnuoli, la quale parrebbe desliualn contro VenD' 
lia. — VIE. Imboreili piloti, Bpecialmenle Raguiiii, molto pratici ilei 
Golfo, r armala parte, reDiteadosi sempre più maaireBle le ÌDleniioni 
ostili dell' Ussiina cuulru Vl-ii<i£Ìj, Huliwiliitu a porlo ad effullo dal dulh 
Cuevn, amboBciiilure di Spagna alla repubblica. ~ Vili. Viuli'ozi! ili.'ir 
OuoDH e boi conlegno ili Diagli Chiiruauc.i, — IX. Un l.nnKrand, a un 
Gia« Fior, capitimi Traticesi, sollecilauo di paiaare dal ij;^u dì Spatn* 
1 quello di Veuuiìs. — X I-lctaiueule nci-ulti e mealali alcuni Utcoc- 
ehi, questi prometlonu di recaro i maggiori danni a' VenoEinni, c pe- 
netrati nel loro armnalo di a btiru viario. — \I. I delti due caiiìlani 
francesi sono condolti dalla ropubblica. — XII. La priDcipuaia di Sti- 
gliino raDurma il progetto dell' iocundio del leuelo arsenale, e il duca 
alle esortazinni dtil poateQce, risponde, dov^ir^ì, per il sertjgio di Die, 
Iraragliare in ogni guisa VeneiÌB. - XTII. \ cid cooperano tiiaiidio 
alcuni veiK'ziani. ~ XIV. Dispotico, o «ruilclo ^-ovorno dvl duca. -- 
XV. Scritto BcdlzioFo. - XVI. Cbl wrobbe annientala Ventila, e 
fatta wrvfl antlio Italia tutta, i' varamento Sjiagna, e ddd Oasona. - 
XVII. Costui, dopo aver falto collare un Giovanni nomenico, romano, 
musico di palazzo, vuole cbe muoia in una caldaia di acqua bollente ; 
minaccia di far tagliare il naao e gli erecchl a' gentiluomini veneiiani, 
persBKuita i mercatanti pur veneiiaDi, e no imprigiona alcnnl, UBondo 
poi uno afrnglD, pubblico e solenne, alla repubblica. — XVIII. Avuti 
gli scandagli della profondità dei porli e di tutte le acque della laguna, 
■i Bludia il modo por meglio oauguire uno sbarco, ed assaltare senz' al- 
tro Venezia. — XIX. il navile apagnuolo abbandona il Golfo di Veno- 
lia, e i aaldntl sono polli a quarlìoro ; inaudita ribalderia comraeaie- 
vi. — XX. Col pretesto di una maggior gabella imposta sullo frutte, 
i Napolitani si sollevano. — XXI. Beceaai, e panie crudeli di Tnmma- 
ao ^niello; uo popolano gli moizi la lesta. ~ XXII. 11 popolo non 
s' acqueta, e disaot terra lo il cadavere dell' Anlello gli rendo solcnnii- 
aimi onori funebri. — XXIII. Continua, e Oeramente, la ribellione 
ma, più tosto che loinerità italiana, parrebbe essere bindoleria di 
Francia. — XXIV. I<a ribollione si cangia iu guerra aporia, e al viene 
ad una capilolaiiono. — XXV. Le menu rivoluzionario francesi non 
FoaBano', inaspettato arrivo, con grossa armata, di Don Giovaimì di 
Austria, al quale pure il pepola fa teala. ~ XXVi. Si prosegue a far 
guerra al re e ai baroni, seoia smellere dei sotlli furori. — XXVII. 
Si vuole uns npublilica Botta la proteiioue dlFraneia. — XXVIil. Il 
duca di Uuiia e le sue arriaebiate imprete. — XXIX. L' armata frao- 
eeaa attacca la spagnuola. — XXX. timaa, crealo Duco, della repub- 
blica, mira a ^piiì allo cose, cbiedendo intanto 1' obolo a Venezia, 
X\M Don Giovanni di Austria, per rilornaro in pnsscsso di ^opol^.. 
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periiona e hi t:li['|;;;Ì3 1 llul»a, per coasoliilarsì nel cumanilo, liiijirlgia- 
nii, lornienla t stroiin, - X\X.1I. Il pnpolu si dispone a IrsUore. e 
Gain Bogua un imperio, — \X\lli, Nnpnli p riacquislat» o eoUn- 
mrtsa, e il ducn ili Guisa è fatto prÌBionierp, — XXXiV. l.s peste. — 
XXXV, In quello sì scopre una oongiura per far partire nuovamente i 
lupolitioi dalla Dbbedienu del loro principo, aumentanilo poi In peste, 
cott du le upre Hf plitMiKi lUe Ntlots nntrlri ; voto aU* twtU Beutn- 
cut. — XXXri.I morti gim^oBO a elnqnaatunllaepHl! il gtonw 
della CaneMiHe di Noatra Doniu è, tua pubblico atto, diibiarato fntivo. 



LIBRO III. — SàYOU. 



SoaniiD. 



I. Bella e aaUli ItnpTeae dal don. — IL Gli il propone di riiiniiM^iini, 
ma r anibiKiilon apigiuiolD vi li oppone. — III. Gli eTetiù ^no,' 
poterai TìmiDiUre (llaBua Mia la moglie itiuonctwa^reRfli il ma- 
rito, — IT, Praliclie uiuto per la maggiora [jnpa|ul<MW dalle Ma eat- 
lolica. ~ V. Un principe ili Snasooia è ODonto, e Itrcamenlo regala- 
lo. — VI. Cuine, in cl)u^uguenul ancbe di qnesto lar^Uggiare, ÌI dota, 
arso dì danari, e iliveiiuto malinirunieo, si desse ad alebiiniziars la cer- 
ei il' oro. - Vii. nle);lin cUc l' alchimia, s.ivii rislrin girne ali di ^eae 
valgono a ristorar la Cnania, - Mil li <iua Tiiaiida ad iiarico IV di 
Francia im sicariii cln? ^li bi aieva oITcrlo ili avvelenare quel re. — 
IX, Straordinaria ritiraiczu ilul duea a Hivoli. — \. 1 principi mei 
flBliuoli ritornano dalla eortc di Spagna meglio Sp a gn unii cbe Italiani. 
— XI. Quanto rigorosamente si operasse in Piemonte Dell' occasione 
deirinlerdetlo pronunziato da papa Paolo V contra Venezia. — XII. Il 
prìncipe Maurilio, di anni quatlnrdici, è nominato c^nliaile, — XIII 
Di Albignì, Iiuogoteiienle geuorale, muore di veleno in prìEÌonn, e don- 
na Matitile, SUI moglie, il cbiuss in un monastero, — \IV. llalrlinoiiio 
delle due prìDcipe^se Margarita e Isabella, e viaggio delli principi a Vo- 
neiia. — XV, Il duoa rifiuta un libro speditogli in dono da re Jacopo 
primo di Injhil terra. — XTI. Gune lo iteno dina tolga via mag^r- 
morte n velo ralla trema enUte dagli Spagwull eonlro Vaonta, gli 
Barrale nel preaedMta Libre. — XVU. Un mare di etldwUe. — XTIIl. 
Aaiai eODtraitalo malrimonió del dosa Carlo EmnHiHiele iceendo con 
Maria Olotanna di Safeia. — Nemourr — XIX. La eadata di un ewU- 
giano, e di una favorita. — XX. Plaaoe 11 prlndpo TItlorio Amedeo, e il 
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iluea corre pericolu di ensore uccìio <U udd ecolare. — XXI. Lii camera 
ardente. — XXII. Due poveri levano dal Biicro fonie il principe, clie, 
iaTeriDo, riacquista prodigioaameDie 1> &alme. XXIII. Ricaduto, e piii 
gravemonte, malata, si cliiodon oieilioi con grandu Gollcciludine » Vpne- 
EÌa; inviato il Mulinello, ijuauto costui dia etato fortunato nella tura, e 
quanta onorato. ~ XXIV. Un uuDipolo di ■neddoti divtrii] tr* cui pri- 
mef^a U itnEo dui Barbeti. 



LIBRO IT. — FIBBHZE. 



I. Kalallla, e mòrta del gran duM Pardinando Primo; gli laeeade 11 D|lio, 
eoi nome di Coi Imo ucoado. — n. Funerali, e lestamwiUi, del grin 
dan defunto. — III. Le oorte bellamente rifiuta il Tstou d' oro Ìbtìi- 
tole da Spagna per II cardinde Za^ta, die giunto a Fireu» earleo 
di earone e 'patgruMlri no parte itraeiTl») di prailotl panni di iota • 
di belle gioie. — IT. Coaimo II ri mostra in oorteria mollo Ovetto dal 
padre, e i ^iorenlEDi li delgono del govomo dell* gran dadUMa m»- 
dr«. — V. La diligente e paterna viilta fatta dello Slato proTweM» il 
coptrarlo. — VI. Fatto d'arme dei Tonanì In Caramtnja. — VII. Fa- 
c3rflino, 0 Fnkr — Eddyn, emiro, ripara in Toscana, e ai pone sotto la 
protezione del |:rnn duca. — TIII. L' emiro olletl* il gran duca con 
iitec d' Imprese e di conquiati, e il i;raiiduca aliRtla i' emiro con lau- 
to IraUomonln, o con passatonipi diversi. — IX. Preparativi per il 
ritcvimonto di Margarita Luigia di Orleans destinni.T a sposa del prìn- 
cipe Cosimo, primogenito dui grsmliii'a FiTiiin.inili) ^iToiido, ed arrivo 
della prìncipeisa in Totca^ia. — X. Suo snk'niK' in^re'^^a fu Firenio, o 
■ne none con KranJo pompa fealegfiale. -\l. l.'OiÌMn«. per le aite dia- 
volerie, comincin lion prcflo a trai- ili riTVfllo lo Bpn«o. i; t« corle, — 
XII, Giugne .la Pnrliri un r.-nli.^ MV Oi.Hi.ri.i ^<nm .li rpilmsre la prin- 
cipnEsa, e loglicrc le cDi.lriiverBie. — XIII. Dato il Pjilie Ji'll' Oratorio 
in nounulla, il Granduca li cenzìi lutìa la famiglia francese di^ll' Orleans, 
in cu! maggiormenle accresce la esasperazione. — XIV. I di tei sdegni 
sì fanno più grandi; sospetta di tossico, non lasciando intanto di farsi 
ginoco dell' avarizia del suocero. — XV. Torba di si Atta guisa l' ani- 
mo de) proprio conibiiare d' aitrìgnerlo a làrai Cerloainoi il prìneìpe è 
eoelrelto a vietare, B parie. — XVI. Ritorno del prineip^ pnnoali' 
Dandoli ebe la moglie il metta, finalmente, d'accordo con Ini. — XYII. 



Il proDoatici) iiiiines, taii tali s Unii ■ano i ghiribUii delli priacipeua 
che il volgo U reputa affklturati ; si upetta da Pai'ìgi un teologa 
affinchè fieoii rinsavirls. XVIII. — Intinto è tenuta a gniea di prigio- 
niera nella villa della Poggia, a non uno, ma due dircltori di spirilo 
giongono da Parigi. — XIX. Belatasi l' Orleans aucbe di questi, a 
eoDiigliatUi a riTar la via di Fmacia, si di bel tempo. — XX. S' Inlea- 
darebba di raddolcire la di lei rondÌiion« ; dona un nacllo aJ un con iere, 
a ptiH ilU villa del marcbese ^icoli□ì. — \XI. VurruhbiraL cbe il pipa 
Il minaaduaa di munraj si dì ad opere spirituali, tenendo perA aam- 
;re in pronta m paio di pistole, ~ XXil. Crialioa rogina di Sveiia la 
inria Roma noti pitiutben. — XXIII. L* rìMmcillnioQe. 
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